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Questo mio lavoro, che a conoscere e a giudicare 
l’accingi, lettor gentile, credendo, secondo l'apparenza 
sua, che sia stato cosi da me disegnalo c quasi d un sol 
getto composto, sappi che invece è una tarsia di rita- 
gli e minuzzoli che adesso andai raccogliendo ed insie- 
me accozzando da una sola e assai più vasta mia opera, 
eh’ è mio desiderio e fu mia speranza altra volta di 
presentarti intera col titolo di Storia della musica pret- 
to i Vini zia ni; senza dubitar che per tua cortesia 
sempre, se non per qualche suo merito, accolta l’avre- 
sti benignamente, animato, e non vorrei dire insuper- 
bito, dall’ accoglienza benevola anzi generosa che far 
ti piacque in addietro a que 'poveri lavori che osai pre- 
sentarli si in materia letteraria si in materia legale. 
Imperciocché, indrizzato dal mio carissimo padre, che 
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fu in Venezia giureconsulto' ed oratore di grido, nel- 
l’astnisa scienza di Temi, volli, lin dall'eia prima, ([nasi 
risloro e conforto ai scrii c gravi studii, associarvi an- 
che gli ameni esercizii c delle lettere c della musica ; 
e confesserò che senza l’ ajulo di questi farmachi poten- 
tissimi, non mi sarebbe certamente riuscito possibile 
resistere alle quas’ incredibili sventure che poi mi per- 
cossero sempre, e camminar fra gli scorpioni del secolo 
animosamente. 

lo fui (se noi sai d’altra parte) appassionato cultor 
della musica; c del canto, c dell’accompagnamento sui 
clavicembalo, e dello studio teoretico nel contrappunto, 
c del pratico esercizio di comporre così nel vocale 
come nello strumentale tanto mi dilettili, quanto gli 
studii dell' acerba età e le occupazioni della fresca e 
dell’adulta il poterono consentire. 

Tali esercizii, che per lunghi anni con molla persi- 
stenza sostenni nella mia patria, c clic mi valsero le 
tante volte anche in pubblico nè lievi, nè brevi com- 
piacimenti, e le molte conoscenze clic perciò acquistai 
e di persone e di opere, aveano in me già fatto sorgere 
il pensicre assai vasto, ed anche assai ardilo di scrive- 
re, come accennai, una generale Storia intorno alla 
cultura de Viniziani nella musica, divisa in cinque 
grandi Narrazioni : le tre prime in corrispondenza ai 
tre generi o stili musicali ecclesiastico, teatrale , acca- 
demico ; la quarta alla musica popolare ; la quinta alla 
pubblicazione colle stampe viuizianc di musica d' ogni 
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genere. Imperciocché mi parca ben fallo il mietere in 
un campo ov’ è messe rigogliosa ed abbondantissima,, 
e dove di buon psoposito nessuno mài pose mano : nè 
m’ atterriva il trepidare assai di me stesso nelle cogni- 
zioni dell’ arte, se, in fine, io mi proponeva d’ esporre 
cose di fatto : ed, in quanto poi estese c profonde co- 
gnizioni si fossero talvolta anche richieste, facile riu- 
scir doveami sempre il ricorrere a chi più di me ne sa- 
pesse ; poiché il procurarmi dotti e candidi amici una 
fu sempre delle principali mie cure. 

A questi motivi spontanei, col progredir dell’ età, 
anche altri gravi motivi di convenienza sociale s’ag- 
giunsero. Tempo venne in cui non sarebbe più stato 
decente eh’ io ( sebben dilettante, e sebbene in luoghi 
non prezzolati ) comparissi com’ esecutore, e nemme- 
no come compositore di musica : sì perchè dovuto avrei 
troppo tempo sottrarre alle cure del laborioso mio mi- 
nisteriò : sì perchè tali amene e libere occupazioni ma- 
nifestano bensì nobile talento e finezza dell’ ingegno 
nella persona, ma sarebbersi considerate allora inoppor- 
tune distrazioni che affarsi non ponno al serioso e ri- 
gido esteriore che nell’ uomo di toga ama vedere il 
mondo ; e ben a ragione. Rifuggiva perù l’ animo mio 
dall’ idea di ripudiare affatto questa bell’ arte, che for- 
mat’ uvea la delizia de’ miei floridi anni, e che danaro 
e moltissima fatica costato m’ aveva. E dunque di lei 
almeno scrivendo, parcami che meno il dolor dell’ab- 
bandono mi verrebbe sensibile, c che l'opera e la spesa 
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de’ floridi anni a qualche cosa ancor mi varrebbe e 
nei meli lieti c ne' tristi. Aggiuntasi poi la circostanza 
eh’ io fossi del pubblico Istituto Filarmonico di Vene- 
zia eletto Presidente nell'anno 1811, parvenu star an- 
che in ragione di quel carico il produrre un’ opera che 
allo scopo di quello sì strettamente legavasi. 

Io stava lungamente in questo pensiero ; metter 
mano all’impresa però ancor non osava. Scnonchè, 
nell’anno 1820, il professore d’organo abate Antonio 
Rota, antico mio conoscente ed amico, quegli fu che, 
senza saperne, diemm’ impulso al principio, col farmi 
scrivere la vita dell’ illustre di lui maestro, e già mio 
pregiato amico egli pure, l ab. Bonaventura F urianetto, 
maestro nella cappella di S. Marco, passata che fu Ve- 
nezia sotto altri reggimenti. L’essere stata, per quanto 
mi parve, non disaggradila allora dal pubblico quella 
mia primaticcia fatica, e l’ aver io rotto, come suol 
dirsi, il chiovo, invogliommi a dar mano alla generale 
opera storica. Perù, siccome per poter di poi tessere 
dessi provveder prima ed ordire il necessario filo, cosi, 
messomi in questo gineprajo animosamente, mi diedi 
a ruzzolar memorie, a pescar documenti, a raccor tra- 
dizioni , a legger opere, cataloghi, libretti e vecchi 
e nuovi di teatro e d’oratorio, lettere, gazzette, opu- 
scoli, a passare c studiare antiche partiture e moderne 
di chiesa, di camera, di teatro, e ridurre a memoria 
luttociù di musicale che per oltre venti anni d'un eser- 
cizio il più intenso ed assiduo aveva io prima conosciuto, 
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veduto, sentito ; h far d'ogni cosa c di mano in mano, 
annotazioni, compendii, abbozzi : locchè mi condusse 
ad ammucchiar un miscuglio d’ imperfette ed inordi- 
natc scritture, coll’ idea di' poter poi, sceverato, con 
pazienti esami, l' apparente dal reale, l’ inutile dal con- 
veniente, distendere a giusto limite c con buon ordine 
l’opera in guisa da non averne a corre amaro fruito di 
biasimo. In ciascuna settimana parecchie ore interrot- 
liimenlc io dedicava a sì faticoso ufficio, sottraendole 
volentieri a quell’ ordinario riposo eh’ è lecito non so- 
lo, ma necessario anzi prendere a ehi di pubblici af- 
fari è gravalo. Specialmente allorquando nella cara mia 
villa di Carpine! o concesso m’ era di ritrarmi onde 
ber in quel rustico dolcissimo lare qualche sorsi d’ op- 
pio filosofico, allora io mi ci luetica proprio di cuore 
a tuli' uomo, quegli scartafaeci svolgendo, che di città 
aveva io meco 'portati, c crescendone la mole collo 
scriverne più assai ; sempre sperando che qualche an- 
ni di tali fatiche mi avrebbero posto al caso di veder 
compiuto il disegnato lavoro, c di pubblicarlo io mede- 
simo. 

Ala questi conti io li faceva senza I’ oste. 

Venne l’anno 4827, ed in questo, fuori affatto, 
anzi contr’ ogni mia aspettazione, i doveri ministeriali 
m’obbligarono ad uscir della patria, c trasferirmi al 
C onsiglio di Appello in Milano. Recai là pure quel mio 
gran fascio di carte, noi considerando altro più che do- 
cumento di buone intenzioni, c delle fatiche sui allora 

fot l. a 
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durate a non implausibilc oggetto. Però tosto il mio 
dotto amico Emmamiele Cicogna chiedeami notizie del 
maestro di cappella celeberrimo Antonio Lotti da inse- 
rirsi nella classica opera sua delle Veneziane inscri- 
zioni ; c tolto dunque allora dalla polve il mio fascio, e 
presone quel tanto che intorno a Lotti aveva io potuto 
raccorre, al desiderio di lui soddisfeci. Due anni dopo, 
in occasione che un personaggio, di me benemerito as- 
sai, facea spose le sue figliuole, volli qualche pubblica 
testimonianza delia mia contentezza produrgli. E poi- 
ché intorno al principe della musica ( Benedetto Mar- 
cello ) molto aveva io raccolto e notalo, e poiché Mar- 
cello fu veneto patrizio, com’ oralo quel personaggio 
ancora, più non ci volle a determinarmi di mettere in 
ordine e mandare a’ torchii quella narrazione. Nè gua- 
ri andò che, eletto in Venezia parroco di Santo Stefano 
( ove fu la mia abitazione ), un dotto e pio sacerdote a 
me assai caro per benemerite cure che s’ era prese 
nell’ educazion letteraria de’ mici due carissimi figli 
maggiori, pubblicai, per festeggiar l’evento, la narra- 
zione intorno al gran legislatore della musica Giose/Jo 
Zarlino, sacerdote e parroco anch’ egli. V enne così che, 
quasi senza volerlo, io tornassi all’ uso antico di ma- 
neggiar tutto di quelle viete mie carte, e di trarne ele- 
mento a nuovi lavori. 

Finalmente, anche di Milano mi trassero, nell’an- 
no 4840, i ministeriali doveri. Onoralo dalla grazia 
sovrana del carico di ' Presidente dell’ 1. il. Tribu- 
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nnl provinciale nella gentile e calta città di Rovigo 
( città per me di memoria carissima ), trovar potei nelle 
due preziose biblioteche , l’ una di quell’ Accademia 
de’ Concordi ( che volle tosto con unanime voto eleg- 
germi a suo Presidente ), l’altra della comitale famiglia 
Silvestri, di rari codici c d’ antiche memorie, della civiltà 
veneziana singolarmente ricchissime, di che profittar 
nel mio scopo assai largamente. 

Due singolari circostanze mi portarono con una forza 
irresistibile a fissare tosto i miei lavori di preferenza 
intorno alla musica della Cappella ducale di San Marco, 
e a quella dei teatri viniziani. Rimettendo il parlar 
a suo luogo della seconda, accennerò io qui la prima. 

Trovai da’ giornali francesi indicarsi stampata in 
Berlino, nell'anno 1834. un’ opera divisa in tre volu- 
mi di Mone. C. de Wirlenfcld Conseillier prive du Tri- 
bunal de Prusse, scritta in lingua tedesca, c divisa in 
tre volumi. Il titolo nc suona così : Di Giovanni Gabrieli 
e del tuo «eco/o; la storia del fiorire della musica sacra 
nel secolo decimosest o, e del primo sviluppo delle prin- 
cipali forme della musica moderna, tanto in quest' epo- 
ca, quanto nel secolo appresso, principalmente nella 
scuola di musica di V enezia. IV ebbi un esemplare ben 
presto per mezzo d’ua librajo di Lipsia, cui ne feci ri- 
cerca ; e non ho parole sufficienti a descrivere la mera- 
viglia e il dispetto, ed insieme la dilettazione, che men 
recò la lettura. 

E nel senso storico e nel senso artistico quest’opera 
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vergognar mi fece assai, mostrandomi conoscere a lamio 
la Germania quelle somme nostri* glorie musicali elio 
noi o ilei lutto o quasi ignoriamo : possedere anzi quelli* 
opere nostre musiculi preziosissime che noi non abbia- 
mo, anzi neppur conosciamo : c darci quella giustissima 
ed eminentissima lode che ben si meritarono que’ nostri 
antenati, del merito de’ quali noi peraltro qui viviamo 
ignari e non curanti. 

Quest’opera, che sembra scrii la da un Veneziano, 
cd anche dei più ardenti del santo amor patrio per la 
precisione e giustezza delle cognizioni artistiche e sto- 
riche, delle quali il dotto autore volle quasi far pompa, 
è il più bel monumento che della sua gloria musicale 
desiderar mai possa Venezia. Tratta egli in essa da vero 
scienziato degli antichi di lei maestri, e della fioritis- 
sima ducale Cappella di S. Marco ne’ secoli andati, e 
dell’intriseco valor delle opere loro, anche a stretta 
comparazione di quelle d’altri classici scrittori d’altre 
celebri scuole ; e non già con vuote ciancie da giorna- 
lista, o con fantasticherie da romanzatore, ma con argo- 
menti d' arte, con osservazioni da scienziato, mettendo 
anzi nel terzo volume sott’ occhio anche gli estratti 
delle partiture. Piacenti far conoscere colle stesse di lui 
parole l’origine e lo scopo di quest’opera dell’illustre 
forestiero, eh’ è all’onor della mia carissima patria vera- 
mente preziosa. — « Dopo breve tempo (egli scrive, 
« Winterfeld, di sé stesso in terza persona parlando ) 
» egli dovette cambiar la sua città nativa con Breslavia : 


Digitized by Google 



15 


» c ciò ch’egli avea cercato da lungo tempo, dovette ivi 
» rinvenire inaspettatamente. Imperocché lo studio 
« della musica e la cura per la collivazion della stessa 
» che prima formava l’ occupazione delle sue ore d ozio, 

• divenne allora l’oggetto d’una continuata funzione 
» d' ufficio. Onesta gli affidò anche la sopravveglianza ad 
» mi ricco tesoro di musiche antiche fin allora non poste 
» in ordine, c state accumulate dalle biblioteche esistite 
» già ne' monasteri disciolti, la maggior parte delle 
» quali apparteneva al secolo decimoseslo. Ben presto 
» egli scoperse con sua sorpresa che non Roma sola, 
» ma anche altre città d’Italia, c principalmente Vene- 

• sia, possedevano in tal secolo dei maestri eccellenti 
» nel genere della musica sacra di quel secolo ; anzi gli 
» sembrò che quell’arte sublime ivi avesse ricevuto uno 
» sviluppo più libero, più originale e men circoscritto 
» agli ordinarli confini. Quindi presto la sua ineliua- 
» zionc si rivolse verso il grande maestro ( Giovanni 

• Gabrieli ), di cui il nome é posto in fronte a questo 
» libro, e che gli sembrava degno di gareggiare col 

• celebrato Palestina. E tale dovea pur essere l’opi- 
» nione de’ suoi contemporanei, principalmente dei Te- 
» deschi ; giacché aveano ricevute nelle Collezioni da 
» essi fatte le opere ili questo Maestro, e de’ suoi som» 

• patrioti quasi più ancora che quelle ile’ Romani. • 

Io, Viniziano, certamente osato non avrei scriver 
tanto, quando pure l' avessi e conosciuto e sentito così 
profondamente come Wmterfeld ; perchè troppo avrei 
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dovuto temere chi- il fascino del patrinlismo I ravveder 
mi facesse. Perù frodar la mia patria non doglio del 
grand’ onor che le rende quel forasticro dottissimo 
col tenerne silenzio : meno ancora adesso che da me 
va a mettersi in pubblico, quasi prima parte ( c la più 
importante ) della sovraccennata mia Storia riguar- 
dante la musica sacra nella Capjtella giù Durale di 
S. IHarco in Veneziu, la quale abbraccierà lutto il 
lungo stadio di tempo trascorso dalla più antica notizia 
che cen resti (4318) sino al termine del suo governo 
aristocratico (1797): più che quattro secoli. 

Nessuno certamente pregia e commenda più di 
me i graduali progressi, e massimi, che fece sin qui 
io spirito umano nella scienza musicale : ma nessuno 
più di me anche professa la massima che mventis 
addere facile est. Quindi ammiro e gusto gli odierni 
quasi magici fiori e le saporosissime frutta della musica : 
ma ne qerco insieme i primitivi suoi semi, e li venero 
con religiosa- osservanza, e n’ esamino e studio, per 
quanto posso, i filamenti e gli stami originali, i quali, 
mercè lunga e solerte cultura, ottenner poi pieno svi- 
luppo e fecondazion rigogliosa. Giudicherebbe assai 
male chi trovar in ciò si credesse il pazzo desiderio di 
tornar al fico <T Adamo. Mio scopo è far conoscere la 
virtù e la forza della scienza nella stessa sua storia, e 
mettere anche in tal senso nella debita luce l’ onore per 
essa della diletta mia patria, e di chi per acquistartene 
adoperava. 
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So che per aspettarsi piena lode d’ una intrapresa 
qualunque bisogna essere intimamente persuasi d’ aver 
assai meritato. So che tal persuasione a me non può 
appartenere, per quanto io potessi essere verso me 
stesso indulgente. Te per altro, lettor discreto e cortese, 

10 pregherò di non negarmi quella lode, di cui certa- 
mente è degna la buona intenzione. 

Dacché la munificenza generosa del Sovrano che 
avventurosamente ci regge, si compiacque sollevarmi 
dai molto onorevoli, ma altrettanto anche laboriosi c 
scabri doveri della supcriore Magistratura giudiziaria, 
nell’ assiduo esercizio de’ quali i tre Augusti che succes- 
sivamente imperarono, ebber la degnazione di valersi 
per oltre mezzo secolo della mia pochezza, io adoperai 
di raccozzar e mettere in ordine intanto la più bella 
parte della mia Storia, che questa è tlella Musica sacra 
nella già Ducale Cajipella di Venezia. E m’affretto a 
porla in pubblica luce adesso coti quella buona fede 
che ad oncst’ uomo inspira la coscienza d’ aver fatto 

11 suo meglio possibile, e per mostrare anche col fatto 
quanto sia la naturai mia repugnanza all’ annighittire 
inutilmente nell’ ozio. Non sia dunque che a tali mie 
rette intenzioni tu neghi, o lettor cortese, la tua appro- 
vazione. Peraltro insieme, e sinceramente, io ti prego 
che tu con libertà, ed anche a rigore, questo mio lavoro 
esaminando, quello vi disapprovi francamente che ti 
parrà disapprovabilc ; ma, senza pero dimenticarli eh’ io 
molto faticai, non per trarre guadagno, non per acqui- 
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star fama c celebrità, ma sibbenc per onesto mio di- 
porto, c per desiderio d' onorar come potessi degli uo- 
mini, i quali hanno la mia carissima patria onorato, ed 
esercitati i non ordinarii loro ingegni in un’ assai dif- 
ficile scienza che fu e sarà sempre la delizia del genere 
umano, e quasi può chiamarsi l’ indizio del grado di 
civiltà ne’ popoli. Fa inoltre che ti ricordi com’io le 
carte della musica c della letteratura non ho mai potu- 
to, attesa la mia condizione, prenderle in mano altro 
che intcrroltumcntc e per briciole di tempo, quando 
cioè ((nelle io deponeva di gravi studii prima, poi di 
gravi affari, a' quali il dovere, l’onore, la coscienza 
in’ obbligarono sempre ad applicarmi con tutto lo spi- 
rito, c sino alla stanchezza. Io son certo che, ove tu 
voglia a sì giuste considerazioni arrestarti alquanto, 
facile ti sarà poi il perdonarmi ( di che ancora ti prego ) 
lui lochi clic in queste pagine fosse per dispiacerli ; e se 
t’ avverrà di rimprov orarmi errore, il farai con quella 
discretezza e nobiltà di linguaggio che non offende il 
censuralo, e fa meritar lode al ceusore. 

Di Venezia, il 13 (jitajno 1853. 

èp 
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P or far comprendere con precisione c con evidenza 
di verità insieme l' immensa preziosità musicale che fu la 
ducal Cappella di S. Marco in Venezia, « la gelosissima 
cura che sempre n’ ebbe il Veneto governo, locchè opera 
esser non può ne di poche pagine, nè di scarseggiate pa- 
role, io dividerò in due parli questa mia Narrazione. — La 
prima, che dirò superiore, impiegherò a trattar delle per- 
sone c degli ufficii riguardanti la scienza musicale. La se- 
conda, che inferiore dirò, si aggirerà intorno ai mezzi, ossia 
all' arte musicale. Quindi verserà la prima intorno a’ mae- 
stri di cappella, vice maestri, ed organisti. Parlerà la secon- 
da de’ cantori e de’ suonatori di musicali stromenli, nonché 
degli orgnnaj c deifarchivio musicale. Il risultamcnlo di tutte 
insieme collegate queste parti ottime, che separatamente ora 
si esamineranno, produsse quello che ff'intcrfeld intitolò il 
fior della musica sacra nella Chiesa di S. Marco in Venezia, 
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nella sua grand opera elio appunto in late Migocllo egli 
stampò in Berlino nell'anno 185(l ; la ipial opera, sconosciu- 
ta in Italia, merita essere conosciuta e studiala dagl’ Italiani, 
ma dai Viniziani più propriamente, perche tutta all’ ouor 
loro rivolta e del loro insigne corifeo Giovanni Cabri rii. lo 
con diverse parole, ma con identico senso il felice comples- 
so di tutte <|ucslc varie parti, clic andrò qui sviluppando, lo 
intitolerò : il rullo eh' Me In musica sacra presso a fùntùmi 
specialmente nella Cappella Ducale. 

Della parte superiore o scientifica or tosto a parlare pren- 
dendosi, quattro epoche si punno distinguere nella Capjiclla 
Ducale. La prima, quella in cui non v’ ebbe clic un organi- 
sta, il qual era in essa primo ed unico musurgo ; e tanto 
valse in quel posto allora, quantp ne' tempi successivi 
valsero i così chiamati Maestri di Cappella. La seconda , 
quella ( e brevissima ) in cui v’ ebbero due organisti, e 
naturalmente andò fra d’ essi diviso l’ impero e la direzione 
della Cappella. La terza, quella in cui, oltre a' due orga- 
nisti, anzi in capo ad essi, v’ ebbe un maestro di Cappella. 
La quarta, quella in cui al maeslro fu aggiunto anche un 
cicc-maeshx). 

Questi funzionarìi, i quali, coi volger del tempo, da uno, 
che solo fu da principio, si aumentarono gradatamente a 
quattro, questi furono sempre i veri scienziati della Cappel- 
la, quelli che della parte scientifica si occuparono, ed in 
quella ottennero universale altissima fama. Vero é che nien- 
temeno anche ne' cantori e ne’ suonatori stessi talvolta, anzi 
spesso, coinè a suo luogo mostrerò, uomini di grande scicnia 


Digitized by Google 



l'\RTi: l'RIMX 


21 


lioririino ; ma quest’ nrcidcntnl ridondanza non altera la 
sostanza della rosa. Furono uomini veramente scienziati : 
nuore ad essi, onore per essi alla Cappella cui appartennero, 
ma in essa non esercitarono ufficio di scienza per compe- 
tenza del posto loro, come nepptir lo esercitarono i due 
idtri organisti delle nicchie prima nè dopo quello del pal- 
chetto. sebbene sempre assai valenti : de’ quali pure non 
tratterà perciò distintamente, ma soltanto qui accennerò 
brevemente in progresso. 

Dello stato di questa parte scientifica della Cappella 
ducale nelle sue quattro epoche io presenterò qui appresso 
il quadro cronologico, che incomincia nell’anno 1318 c 
termina in quello 1797, in cui ebbe anche termine in Ve- 
nezia il governo ducale della repubblica. Per trarre alla pos- 
sibil evidenza si vecchi fatti, m’ é forza trattenermi prima 
su varie accessorie circostanze. 

L’ epoca prima abbracciò lo stadio alquante lungo dab 
P anno 1518 al 1490, compresa in questa, anzi per meglio 
dire non calcolata l’ epoca seconda brevissima appena d’un 
solo anno, in cui due furono gli organisti. Anzi avvertito di 
più che, due essendo stati sempre anche in antico gli organi 
della Cappella, anche ne’ 17 anni che corsero dal 1589 al 
1406, ebbervi due organisti invece che un solo : eccezione 
questa che non può conoscerai adesso da quali motivi fosse 
originata allora. 

Dopo l’ invasione de’ barbari, clic sulla bella e ricca 
Italia scagliatisi come folgori da Dio vibrate nel giorno det- 
l’ ira sua, le floride e popolose ciltà adeguando al suolo. 
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struggendo colle fiamme checche di nobile e di prezioso 
possedevano i doviziosi credi de' signori del mondo, co- 
prendo il suolo di rovine e di sangue, popolar fecero le 
prima deserte paludi adriatichc dalle torme degli Eneti fug- 
gitivi. c sin dall’anno dell' era nostra 402, fondar con esem- 
pio tutto nuovo sulle melme salmastre e infeconde del no- 
stro golfo l’ eroica, la magnifica, l'unica Venezia, tenebre 
cran restate densissime, in questa bella Italia, ed orbita as- 
soluta d' ogni dotta c gentil disciplina dell' umano ingegno 
Scienze c belle arti tardamente rinascer dovettero da 
quelle greche ceneri ; parte delle quali singolarmente Ve- 
nezia avea potuto salvar dall’ universale naufragio, gelosa- 
mente chiudendole nelle impenelrate sue lagune. Così, della 
musica parlando, mercé i suoi preti dapprima, i suoi mo- 
naci dopo, e la conservata fabbricazione degli organi ( di 
che dirò trattandone in fine) ella potè qualche cognizione 
C qualche esercizio serbarne, e farne singolare ornamento 
alla celebre Chiesa de’suoi Dogi; la quale, fondata nell'anno 
827 da Giovanni Participazio ( il decimo che fu di quelli), 
consacrata venne nell’anno 1085, doge essendo filale 
Falicro. 

La è veramente sventura che il tempo, e forse più che 
esso, i molti avvenuti incendii siensi divorale le memorie 
de’ fatti antichissimi . Per diligenze eh’ io praticassi non 
m’ avvenne trovar traccia della musica iu questa Cappella, 
sempre ne’ suoi organi *e ne’ suoi organisti conservata, se 
non incominciando da nùslro Zucchetto primo organista nel 
1518. Non è colpa di costui Tesser nato in tempi, ne’ quali 
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litografie, dagucrrolipic. gazzette, romanzi storici, articoli 
nccrologici non si praticavano, ne alla tunica di tal gente 
appcndennsi nastri c ciondoli, uc titolo di reverenza melica 
coperchio alla plumklea nominazione di mislro; e se appe- 
na, e per sua gran ventura, una mano, chi sa quanto roz- 
za. appena trovossi che si sguajalamcntc ne’ vieti libri di 
quella Chiesa il di lui nume segnasse. Eppur egli fu, per 
quanto noi conoscer possiamo, quel misero zampillo da cui 
sgorgò poi io larghissima vena l'immenso fiume reale ch’era 
alcun secolo dopo la Cappella Ducale di Venezia. Tenui 
e semplici sono c l'uro» sempre i principi! di tutte le arti 
dell’ uomo c delle di lui istituzioni ; l’ ingegno del quale 
non é solamente da adesso, ma fu da Adamo in qua sempre 
in progresso. 

Peraltro, ehi dalla storia de’ Viniziani, anche relativa- 
mente a quegli antichissimi tempi, ha potuto, anzi dovuto 
conoscere I' amor eh’ essi ebber sempre alla civiltà, agli 
studii, ad ogni esercizio onorevole, c l’ ingegno loro, c la 
loro grandezza d’animo, dubitar non potrà che anche nella 
lor musica allora non abbiano essi voluto sempre aversi il 
miglior possibile. Ci mancano per que’ tempi le prove di 
fatto : ma le abbiam poi per luti’ i tempi successivi ; c que- 
ste più moderne ci mettono in diritto di pretendere che si 
stabilisca utilmente colla presunzione anche per le antiche, 
supplendo al difetto per quelli percorsi, poiché d' essi, 
come già dissi, mancai) le prove di fatto. Caduto già l’im- 
pero Homauo, c sfasciatosi il Greco, negar non si può che 
universali depositar» allora, e dopo maestri d’ ogni civiltà. 
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i Vtnuimii siiriiirsscro m «jucllc misteriose. isolctir, nelle 
i j itali, iiutcc un ardimento, un ingegno. un valor quasi incre- 
dibile, essi collo oroiclie lor mani si fabbricarmi la culla, e 
fecero per molti secoli poi accigliar pensosa tutta Europa 
(dii conosce le storie sa clic non esagero. 

Tutti Italia era sangue, flamine, rovine ; unica melile in 
queste inaccessibili isolctlc era quiete, silenzio, tranquillità 
Semplice e pacifico, ma insieme religioso e «livolo e' era il 
\ ivcrc. Chiese e monasterii modestamente, per non dir po- 
veramente, ci stavano eretti : e i molli preti e monaci elle 
abitavano erano conservatori e custodi delle preziose reli- 
quie del mollo sapere nelle arti e nelle scienze de’ Greci. 
Da queste isolctlc usci quel Gionjio prete Finiziano, clic nel- 
l'anno 826 andò in Ingelheiu a Carlo Magno, e gli fab- 
bricò un organo more (jractorwn. Ma di ciò altrove. Da 
queste isolctlc non dirò clic sia provalo, ma assai vero- 
similmente è credulo clic procedesse il famoso frale Guittouc 
Aretino clic prese stanza nel cenobio vicino della Pomposa 
In queste isolcUc, il cenobio di S. Giorgio maggiore ( ec 
ne fan fede le sue vetustissime cronache ) avea nell' an- 
no 790 alcun monaco pietate. misericordia, canta, et arti t 
musicac selenita pollenteiu. Venezia dunque nella paec e 
nella sicurezza del suo ritiro palustre manlcnea vivo quel 
sacro fuoco dell’ arti belle eli’ era estinto in tutto il rimanen- 
te suolo d’ Italia, ove corrcano torrenti di sangue e fuma- 
vano monti di mine delle città e terre incendiale e distrutte. 
Per couchiudcr poi questa specie di digrcssioncclla, diri» 
che gli alti do Procuratoli eoo molla pazienza da me 
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esaminali minutamente, dan prova lucidissima che frali e 
proti orami pi imli\ idui addetti ai varii servigii di questa Cap- 
tila. in tanto maggior numero, quanto più si risale aH’anlico. 

INó a dii oggidì col pensiero si revochi agli antichi 
•empi lura alcun' senso (pici predicato di nòstro dato a Zuc- 
chetta. in quanlochè oggi in Venezia soliamo lo si appropria 
al lui'aO artigiano, al fabbro, al legnajuoio, ecc. Troverà egli 
clic wistio è una corruzione clic allora fcccsi nel vulgarc 
italiano del Ialino intignici : e troverà che anche mollo dopo 
d‘ allora minilo Tizio un intitolavano gli antichi Viniziani il 
divino loro l’ectllh), e rnistro Giacomo l’egregio loro Sttii- 
òn\ ino, e ìuislm T' aleno il loro famoso niusaicista Zuccaia : 
insamma, i maggiori luminari allora delle belle arti mislri 
chiamavano, senza per questo volerli legar in fascio col ma- 
gnano e col muratore. 

Nè anche dovrà far senso il vedere che I’ organista, 
lo scienziato nella musica, fosse ad un tempo il fabbricatore 
dell’ organo, ed anche 1’ esecutore delle sue musiche, can- 
tandole e suonandole egli stesso. [Non bisogna colle idee 
d oggigiorno voler giudicare i fatti di cinque secoli addietro. 
Noi vediamo adesso quell’ immenso oceano eh e la musica ; 
ina dobhiam ricordarci che allora, come già dissi, la non 
era più che un misero zampillo. Sarebbe dunque cosa ri- 
dicola il portar ad allora le convenienze, 1’ etichette, le de- 
licatezze delT adesso. Certo che oggi, ed anzi da qualche 
secolo, il maestro di Cappella non fabbrica nè acconcia or- 
gani, ne cauta, nè suona nelle sue musiche ; ma ciò faceva 

( e non gli sconveniva farlo ) rnistro Zucchetto. E perchè 
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egli, secondo la convenienza del tempo suo (che tante mcn 
di qUeslo uvea pretese, esigenze, caricature ) ciò facesse, 
non è men vera la mia proposizione eli’ esso miitro fosse il 
miglior de’ musici scientifici del tempo suo : nel qual tempo 
ripeto qui pure, che la scienza musicale vagiva in culla af- 
fatto bambina. E s’ egli vivesse adesso, e avesse nelle pro- 
porzioni d' oggidì quel saper musicale eh’ ebbe nelle pro- 
porzioni d’ allora, assai probabilmente invece che initliv sa- 
rebbe cavaliere Zucchetto. Tanto importa se questo povero 
pugno di fango eh’ e I’ uomo, venga alla luce in un secolo 
piultosloclù- in un altro. 

Dii singolare e solennissimo avvenimento ebbe poi luo- 
go in Venezia, clic mostrò se l’ organista di Venezia il som- 
mo fosse de’ corifei. Sedeva ai di lei organi il successore 
«li Zucchetto, eli’ era Francesco da Pesaro. Sedea sul trono 
«lucale «pici Lorenzo Celli, clic Petrarca nelle sue senili 
intitolava rie vere celiai, e con prolungale magnificile feste 
davasi nobile sfogo al pubblico entusiasmo di giubilo per 
la ricuperazione del regno di Candia, felicemente riuscita. 
Accorrcano da tutte le parli d’ Italia i curiosi per godere 
ile’ grandiosi spettacoli e delle sì famose giostre, alle quali 
prcndean parte anche il re «li Cipro e 1’ arciduca d’ Au- 
stria : e quest’ eroica città era un tempio de’ più eccelsi 
personaggi, ed un ridotto di tutte le persone più sollazzevoli. 
Anche ci veniva il meraviglioso cicco Fiorentino Francetco 
Landini ( zio clic fu del riputato metter Cristoforo, notissimo 
commentatore «lei Dante) , e ci venia per farsi da tanta Si- 
gnoria ammirar e come poeto e come suonatore dell’organo : 
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pcrlochè percorreva Ir contrade italiane ov' era maggior 
la festa e 1’ andazzo. Verseggiò in presenza di Francesco 
Petrarca, suonò gli organi nella cappella ducale in confron- 
to dell’organista Francesco da Pesaro, c lutto ciò al cospetto 
del doge dolsi, del re di Cipro, c del duca d’ Austria c di 
un immenso mondo là raccolto. Potè ottener però egli allora 
una indisputata corona d’ alloro come poeta, ma sul rivale 
nel suono dell' organo ottener non potè alcun trionfo. E 
tutto ciò da me vicn dello riguardo alla prima ed alla se- 
conda delle quattro epoche già designale. 

Riguardo poi all' epoche terza c quarta avend’ io potu- 
to scaturir notizie particolari, più o meno a seconda dc’lcm- 
pi c della celebrità delle persone, convcncvol cosa mi pare 
il parlar delle stesse ad una ad una : con che sarà più am- 
piamente conosciuto il merito c l’ importanza di questa sì 
rinomata, ma non abbastanza Gnor conosciuta Cappella. 

E dirò prima di tutto, che la nomina di qualunque dei 
fuuzionarii iti essa apparteneva (sempre sotto gli ordini ilei 
doge, eli’ era poi il vero padrone della Cappella ) a quella 
Ma gislralura eh’ era la prima dignità della Repubblica do- 
po il Doge, cioè ni Procuratori di S. Marco. Solcano essi 
far tali elezioni dietro concorso , eccettuali pochissimi casi, 
clic invece di distruggere, confermarono la contraria re- 
gola. Pcgli organisti (come anche per cantori e suonatori ) 
si esigeva apposito sperimento del loro valore, prima di ve- 
nire a’ voli sul loro concorso. Per appagare al desiderio 
clic negl’ intelligenti suppongo, c perche non credan questi 
eh’ io qui esagerate parole c fantastiche idee di romanzo 
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abbia per mia vaghezza seminale, metto a lor cognizione . 
ciò che si esigeva nello sperimento degli organisti, rife- 
rendo Icslunlmenlc la relativa prescrizione della Magistratu- 
ra, cui darebbesi oggidì titolo di Regolamento. Ghi delle cose 
musicali alcun poco si conosca, potrà da questa giudicar 
agevolmente se grand' uomo esser dovesse colui che uscir 
pelea glorioso da tal cimento. 

« Prova solila per esperimentar gli Organisti clic 

• pretendono di concorrer all’ organo nella Chiesa di S. 

» Marco in Venezia. 

Primo. — » Si apre il libro di Cappella et a sorte si trova 

• un principio di Kyrie, ovvero di Mottetto, et si copia, 

• mandandolo all’ Organista clic concorre, il quale sopra 
» quel sugctlo ne 1’ istesso organo vacante deve sonar di 
» fantasia regolatamente, non confondendo le parli., come 

> che quattro cantori cantassero. 

Secondo. — • Si apre il libro dc'canti fermi pur a sorte, 

• et si copia un eanlo fermo o d' introito o d’ altro, et si 

• manda al detto Organista, sopra il quale deve sonar, ca- 

• 'vamlo le tre parli : facendo il detto canto fermo una volta 

> in basso, l’ altra in tenore, poi in contralto, et soprano : 

» cavando fughe regolatamente, et non semplici accompa- 
» guarnenti. 

Terzo. — » Si- fa cantar la Cappella de’Cantori qualche 

• versetto di compositione non troppo usitata, la qual deve 

> imitare et rispondergli si in tuono, come fuori di tuono : 

• et queste cose fatte d’ improvviso dan chiaro indicio del 

• valor de 1’ Organista, facendole bene. » 
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Itcn «la ciò si conoscerà itti evidenza con <|iinuln ragione 
il chiarissimo P. Martini bolognese., «■ /«'l.mli.ssimo parziale 
«Iella scuola Felsinea, e «Iella pcrmsigne Coppella di S. Pe- 
linaio, pure nel suo classico Saggio fondamentale pratico di 
contrappunto fugalo, parlando di Lotti, prima organista, poi 
maestro, scrivesse che al servizio della Cappella Ducale in 
l'rnczia furono sempre scelti uomini di gran valore : e si ve- 
drà clic ad organisti di valore in tal guisa posto fuor di 
dubbio, giustamente si dava il carico di scrivere o intere 
o per parli le musiche per le funzioni del imissimo impe- 
gno clic nella Cappella di continuo, e di continuo anche 
nelle tante Chiese e scuole della città si eseguivano. 

E quanto ai maestri di Cappella, era costume che i 
Procuratori gli accettassero a tempo determinalo per tre o 
per cinque anni, scorsi i quali poi li ricomluccsscro. Nel 
secolo scorso però la nessuna apposizione di termine fa 
conoscere clic la nomina venisse fatta illimitatamente : e, se 
il solo liore si eccettui, tuli’ i maestri e ricondotti e non ri- 
condotti ( e furono altri venti ) compirono sempre i loro 
giorni in tale servizio. 

Gli organisti, all’ incontro, erano eletti senza determi- 
nazione di tempo. Peraltro siccome il posto cui eran giunti 
in Venezia facea sorgere in favor loro universa! presunzio- 
ne d’ eminente abilità, cosi essi bene spesso eran chiesti a 
maestri nelle cappelle estere in Italia e fuori : ciò veggin- 
mo essersi a più riprese verificato in Ai illibate Padovano, 
in Menilo, in fluunimi. in ,\rvi, in /inni. Troveremo anzi 
«criticato tal caso anche in cantori, e persino in suonatori. 
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Due qualità essenziali doveano singolarmente nell’ or- 
ganista concorrere : La profonda scienza, per cui doveano 
esser alti, quanto lo stesso maestro principale, alla compo- 
sizione ; perché appunto in di lui vece, o in di lui concorso 
per parti, doveano lavorar messe, monelli, salmi , antifone, 
responsorii , insomma quanto musicalmente si eseguisce 
nelle sacre funzioni, e la stessa esccuziou delle musiche 
dirigere, sia co' soli organi, sia coll' orchestra. Ma di’ que- 
sto, che concerne la loro attitudiuc scientifica, dissi già ab- 
bastanza poc’ anzi. — Dovea, in secondo luogo, trovarsi in 
essi una singoiar attitudine anche artistica non solo all’ ac- 
compagnamento coll’ organo delle parli di canto, ma anche 
al semplice suono dell’ organo solo : la qual altitudine in 
parte è dono di natura per fisiche doti, in parte è fruito 
di pratica e di studio sullo slromcnlo materiale. 

Quanto del soave suono di questo vaghi si fossero alcun 
secolo fa i Viniziani, mi riservo a dirne quando avrò a 
parlar propriamente di questo strumento e degli organai. 
Qui soltanto mi limiterò a far conoscere per mezzo di due 
disposizioni notabilissime dc’Procuratori di S. Marco, quan- 
ta fosse anche la loro cura di mantener questo gusto nel 
pubblico, e per esso 1' assiduo suo concorso alla Cappella, 
e la piena di lui soddisfazione. 

Le due disposizioni che accenno sono della medesima 
data 156tt, die 28 Novembri*. Colla prima si disapprova 
la poca cura che tengono gli organisti della Chiesa di S. Mar- 
co ( erano allora i due veramente cclcl>crrimi Annibale Pa- 
dovano e Claudio Mentlo ), i quali lasciavano molle volte ili 
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suonar si nelle Messe come olii vespa i essi organi, nuutilandu 
molle volle persone giovani c poco praliche a sonar quelli, per 
andat loro a sonare in altri Inoriti ; eh’ è con poco decoro di 
essa chiesa ; c si statuisce la penale ili ducati due ad ogni 
loro inancauza di tal natura. — Colla seconda poi si prescri- 
ve clic alcuno delli Canonici, Sottocanonici, nè altro Sacerdote 
sia qual si voglia, non ardiscano interrompere li suoni delli 
organi mentre si soneranno, ma debbano star quieti et con par 
tientia fino a tanto che li organisti verranno a<l /tacer finito li 
suoi suoni: et finito che havrà cadauno de’ detti organisti li suoi 
suoni, debbano poi essi preti seguitar secondo li soi ordini et 
ronsuclutlini. G qui pure si statuisce la penale d' un ducato 
al prete clic si mettesse a cantar manzi che gii organisti fittis- 
sciv. Anello queste disposizioni non fanno elleno ad eviden- 
za conoscere clic gran delizia fossero in que’ tempi gli or- 
gani di S. Marco alla veneta popolazione '< e quanta impor- 
tanza dunque ci fosse d’ avere organisti eccellentissimi V 
Qualche parola or facciasi anche degli sliffcndii che a 
questi ‘valentuomini da valisi; c si conosca a qual grado la 
scarsezza della specie metallica , c la somma semplicità 
del vivere menomasse nc’ vecchi tempi la spesa, invilendo 
il prezzo delle cose alla vita umana necessarie. Il salario 
del primo maestro di cappella de Fossis poi anche, di lVil- 
lactl suo successore, fu d’ annui 71) ducali. Mcn die sci du- 
cali per ogni mese bastavano dunque nell’anno 1528 a 
provvedere un uomo distinto di tutte le bisogna per se c 
per la famiglia sua. Oggi appena a provvedere un fac- 
chino. Ma ci son framezzo quattro secoli. E questo c pur 
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anche ad aggiungersi : che il maestro di Cappella e gli or- 
ganisti medesimi continua avean poi occasione di mollo 
guadagno sì nelle frequenti feste magnatizie, sì nelle gior- 
naliere funzioni d’ oltre a cento chiese parrocchiali e mo- 
nastiche, sì nelle pure assai frequenti private accademie 
di musica, si nelle privale lezioni che davan di canto e di 
suono al fiore della gioventù nobile e cittadinesca ; sì nella 
commissione di composizioni ecclesiastiche, di cantale, ecc., 
che riccvcan d’ altri paesi. Dalla metà del secolo XVII in 
poi, inesausta fonte di grandi profitti si aprì per essi alfine 
ne' drammi teatrali : sicché, parlando singolarmente di cia- 
scun d'essi, potrò far anzi vedere in progresso, come molti, 
e quasi anzi tutti vivesser con moli’ agiatezza, e non pochi 
lasciasser morendo di clic far lieti gli eredi. 

Peraltro ancora a Willacil medesimo i procuratori ac- 
crebbero mano mano lo stipendio fino ad annui ducali 200, 
nella qual misura mantenuto poi venne sempre anche 
a* successori lino all’anno 1615. In quest’ anno, condot- 
tosi per tre anni il celebre Mmitcverde, se gli accrebbe lo 
stipendio ad annui ducati 500 : ma lo si ricondusse poi nel 
1616 con Ù00 ducati. Questa misura restò fìsso dopo per 
tulli i successori maestri fino a Calappi ( Burancllo ), cui 
mano mano, attesa l' eccellenza sua, e la sua riputazione 
europea, ancor lo si accrebbe fino a ducali 600 ; e Io si 
conservò tale, finche durò la ducale Cappella. 

Il Vice-maestro, come si vedrà in seguito, venne a met- 
tersi di mezzo quasi per accidculc fra il maestro e gli 
organisti. Incominciò come mi ripiego, come un taccone 
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occasionalo nell anno 1608; e non si credette allora dargli 
più che 20 ducali annui ; ma, fattone poi uno stabile fun- 
zionario, anche si andò crescendogli gradatamente il soldo, 
giungendosi alfine a 200, per metterlo almeno a parità 
cogli organisti che pur superava nel rango. 

1/ organista ne' tempi antichissimi non avea che annui 
ducali 60. Questo stipendio restò al secondo allorché si 
raddoppiò 1’ unità, datisi al primo ducati 80. Nel 25 feb- 
braio 1535 i procuratori, volenti* duo s organista* acquale* 
reddere, portarono anche il secondo agli 80. Si andò poi 
occasionalmente crescendo, finché, nell’anno 1 6GÙ si deter- 
minò il loro stipendio fermo in ducali 200 per ciascuno : la 
qual misura non più venne poi alterata. S’intese in tal 
guisa d’ ovviar e togliere ogni contesa di preferenza fra 
due uomini che si presumeano ed erano in fatto di pari 
valore. Ma una certa etichetta nulladimeno sempre conser- 
vassi fra d’essi, anche per fatto degli stessi Procuratori. Im- 
perciocché, salve pochissime eccezioni, al mancar del primo 
organista, si passò il secondo al di lui organo, c si elesse un 
nuovo secondo. E, uè’ libretti di teatro, usavasi accennar 
1’ autore della musica col titolo di prim organista della Cap- 
pella ducale in S. Marco, quando 1’ autor era tale. 

Farò qualche cenno adesso, per non aver dopo ad in- 
terrompere mai più la narrazion principale, anche degli 
organisti delle nicchie che furono prima, e di quello del pal- 
chetto che venne di poi. 

In due nicchioni delle muraglie fianclieggianti I’ aliar 

maggiore della basilica, c chiuse davanti dal colonnato, due 

Voi. /. a 



/unzioni; c Ionio cosi ad esservi in fallo un terno organista, 
con stipendio fisso c libertà di residenza. Ancor peggio 
dopo quest' arciprete, il cui caso fu eccezion solenne ed 
unica. Imperciocché ambidue gli organetti delle nicchie eb- 
bero un suonator per ciascuno, e perciò non solo un terzo, 
ma anche un quarto organista ebbe la Cappella in fatto. 
Uomini valorosissimi sedettero a questi, c piaceini qui darne 
compendiosamente f epoche c i nomi. Nel IMS, il prete 
Giambatistu Volpe detto Rovcttino, che per gradi asceso poi 
al posto primario di maestro di cappella; nel 16G5, il prete 
fiicoiò Ga/tia; nel 1070 Andito Caresana; nel 1676 An- 
tonio Zancttini (questi ambidue prima cantori, ed il secondo, 
che anche nello scrivere pel teatro si distinse, passato poi 
nel 1 686 al servizio della corte ducale di Modena ove mo- 
ri); nel 1686 Paolo Biego, applaudito compositor di mu- 
siche teatrali; nel 1707 il prete Alvise favelli, che poi nella 
stessa Cappella ah posto ascese d’ organista maggiore. Al- 
fine i due organetti delle nicchie si ridussero ad uno solo, 
il cui suonatore non già terzo organista, ma oiganista del 
palchetto chiamossi. E qui sedettero, nel 9 novembre 1714, 
Agostino Coletti, che trattò non ingloriosamente anche lo 
stil teatrale, e dopo alcuni anni passi) ai grandi organi ; nel 
18 aprile 1745 Antonio Coletti ; nel 44 dicembre 1746 
Gianfrancesco lìmsa, clic fu anche maestro di coro alle don- 
zelle delle degl’ Incurabili, ed anche nc’ drammi del teatro 
ebbe nome; nel 44 luglio 1740 Angelo Cortona ; nel 41 
dicembre 1755 prete Alessandro M accori ; nel 19 dicem- 
bre I7H5 preti- Carlo Faggi: tulli questi già stipendiali 
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sempre rolla miserabil paga «li durali 12. salvo talvolta 
ipialdir aumento occasionali'. 

Sebbene, attese le funzinlii eh’ eran destinale a sostener 
nella Cappella, essi in apparenza fossero a considerarsi piut- 
tosto semplici artisti che scienziati, piuttosto suonatori clic 
maestri ( e perciò io non credei dovermene in questa nar- 
razion occupare di proposito, e minuziosamente ), debbo 
per giustizia dir nulladimeno che furon uomini distinti c ve- 
ramente insigni per eminente valor musicale, i quali si po- 
co utile tirocinio non solo accettarono, ma anzi ambirono, 
adescali dall’ onore che recava ad un professore di musica 
I' appartenere in qualunque modo a sì rinomata Cappella, 
c dalla speranza di salir poi a’ posti luminosi d’ Organisti 
o di Vice-maestro, semprcchè qualche estraneo prepotente 
avvenimento non sorgesse a mandarla in fumo, come in 
«presto misero globo sublunare sempre si vide c sempre si 
vedrà accadere talvolta. L’ oryanisla del palchetto fu l'ordi- 
nario supplemento a’ due grandi organisti. E nessuno il 
seppe meglio di quel mio nobilissimo amico D." Carlo Fay- 
yi, che fu il continuo organista di fatto per tutti i molti anni, 
ne’ «piali potè Bianchi usurpare il titolo c il soldo, egli il 
penoso esercizio sostenendo con pazienza socratica affatto. 
E non solo il fu «pianto al suono, ma di più anche «pianto 
alla composizione : di che bei documenti 1' archivio della 
Cappella tuttora conserva. Soltanto dopo caduto il Veneto 
Governo e«l il prestigio di quel Bianchi con esso, egli poli 1 
salir di diritto al posto clic già di fallo da più anni teneva. 

Da «pianto passeri) a dire in appresso, riguardo alle 
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persone olio in questa si celebre Cappella fiorirono, risulterà 
ad evidenza pienamente giusto 1’ onore in elle il mondo 
musicale sempre la tenne. Nessuna circostanza peri), clic in 
genere c come corpo la illustri ancor più, oniincllcr deggio. 
Non basta dir clic la Cappella veneta fu il semenzaio degli 
eccellenti scienziati nella composizione, degli eccellenti can- 
tori, coltivando il canto specialmente ecclesiastico, anche in 
due apposite c particolari scuole delle quali in breve trat- 
terò ; ma questo è ancora in particolare a dirsi adesso : 
eli’ essa fu culla di due saggio c nobili istituzioni, delle 
quali pur è ben giusto far qualche parola. 

La prima fu uua regolata associazione de’ più eletti suoi 
musici per servire alle tante solennità musicali c sacre c 
profane clic nelle chiese, scuole, sovvegni, c nelle case ma- 
gnatizie della città lutto giorno, e può dirsi a gara, faceansi. 
Il vincolo e i patti di tal società, diretti ad impedire ogni 
soverchieria personale, a rimuovere indiscrete pretese ed 
arbitri), ad evitare rivalità c nimicizic fra gli stessi musici 
della Cappella, come prima accadeva, non meno che a van- 
taggiarli sopra i musici avventizii, che pochi in Venezia non 
erano, a quella estranei, regolati vennero dapprima e stan- 
ziali nel 4 aprile 1379 dal doge Nicolò da Ponte ; confer- 
mati poi, nel 4 dicembre !<)01, dal doge Marino G rimani ; 
ambiduc essi Dogi della musica distinti cultori, c dello 
splendor della Cappella e del bene di chi ne l'acca parte ze- 
lantissimi. Alcuni disordini in progresso introdottisi, come 
in tulle le umane istituzioni suol avvenire, c quello segnata- 
mente elle nella società s’ intrudessero alcuni cantori alla 
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Cappella stranieri, e le querele che perciò portale vennero 
al doge, resero di poi necessaria una solenne decisione del 
doge stesso, ebe fu Giovanni Rombo, il quale nel dì la 
gennaio 1717 (1716 a slil veneto ). udite le parli conten- 
denti colle forme giudiziarie, decise 1’ assoluta esclusimi 
dalla società degli stranieri, soltanto ammettendo che po- 
tessero esser presi a sussidio ; ed ulteriori discipline per 
la buona direzione c governo della società stessa aggiunse 
alle antiche. 

La seconda fu la crcazion della congregazione o Sovce- 
7 no di Santa Cecilia ; della quale dirò qualche cosa più dif- 
fusamente in progresso nel parlar del suo benemerito fon- 
datore, il maestro di Cappella Partenio. 

Si cstinsc la prima e sciolse da sè, alcuni anni dopo, 
quella sua rinnovazione. Durò sempre e dura tuttavia con 
molto lustro In seconda, associala adesso all' insigne sua 
consorella 1’ Accademia c Comjrcgazinn Filarmonica di Santa 
Cecilia in Roma, clic ine spontaneamente del titolo nobilis- 
simo decorava di suo socio onorario, 

Quello poi che dia apposita c non breve digressione 

si è la doppia scuola di canto fermo c figurato, ed insieme 
anche del contrappunto teoretico c pratico, che formava un 
annesso e connesso della Cappella musicale. 

Non bastava infatti al Governo Yiuiziano aver nella 
sua citta una Cappella musicale che da nessun’ altra lesse 
avanzata in Italia : voleva anche assicurarsene la perpetuila, 
mantenendola provveduta sempre c con suoi proprii mezzi 
degli occorrenti ed eccellenti indi\ idui senza dover cercarli 
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ai ili Inori ; e il' merli tali che si per la ricevuta coniun 
educazione nc' modi del canto, si* per la pratica delle com- 
posizioni della loro scuola, anche fossero al caso di facil- 
mente fra loro intendersi e concertarsi, cosi che l' impasto 
delle varie lor voci sempre riuscisse d’ ottimo effetto, e 
quindi tosse conservato sempre verde e vegeto il fiore della 
sua rinomata scuola di canto. Volle per questo che la stessa 
Cappella musicale di S. Marco fosse ad un tempo anche 
scuola. K perchè i principii di tutte le cose devono sem- 
pre esser tenui e semplici, crescono poi e si amplificano 
c dilatano col volger del tempo, troviamo che il Senato, 
raccolto nel così detto Pregati i nel 18 giugno 1403, dap- 
prima decretasse che i Procuratori dovessero ammettere 
nella chiesa di S. Marco otto putti veneti diaconi, i quali im- 
parino a cantar bene, ed attribuì a ciascun d’essi il dono di 
un ducato al mele per allettarli a tale applicazione. Quando 
nel 1491 si eleggeva a Maestro di Cappella il cantor fiam- 
mingo Fossa o de Foni», non solo nell’ atto di sua nomina 
scrivessi Magtslntm Capellac nostrae, ma si aggiungeva 
anche et puerornm nostrorum : locchè prova la ledei esecu- 
zione che al decreto del Pregadi erasi prestata e preslava- 
si, e eh’ era direttamente imposta al Maestro di Cappella la 
cura d’ istruire i putti nel canto. Perciò, quando Fossis a 
grave età giunto seriamente ammalò, i Procuratori nel 10 
ottobre f 325, ne clerici qui discuti t canere paliantur ob «n- 
firmitatem praefali Magislri, incaricarono a mo’ di provvi- 
sione un cantore Pietro Lupaio, accrescendogli di dodici 
ducali lo stipendio, di supplire al difetto dell’ infermo, e 
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singolarmente scholae clerico* uni rmiiiis. L’ obbligo ditale 
scuola, morto Fossis, passi) al di lui successore il iltneil ; 
ma questi pure, reso alfine per gran vccchiaja c per la po- 
dagra inetto perfino a trarsi fuor dalle coltri, una energica 
risoluzione dai Procuratori si prese nel 1 Ù ottobre 1 562, 
due mesi prima che quegli uscisse di vita. Istituita venne 
una così detta Cappella piccola, ossia destinassi una mano 
de' cantori i più periti per disciplinarvi H detti Zughi et 
altri, siccome è stato sempre il consueto per lo passato. Esser 
dovea questa piccola, a così dirlo, il semenzaio della grande 
Cappella per formare a di lei servigio i buoni allievi di 
canto: quindi, a provvedimento per essa, si assegnò un'annua 
somma, c vi si pose alla testa il più allora considerato dei 
cantori, Baldassarc Donali, con titolo di Maestro, con aumen- 
to alla sua paga di i 5 ducati, c con attribuzione anche delle 
due regalile di Natale e Pasqua, eguali a quelle che davansi 
al Maestro della grande Cappella. Per allievi assegnaronsi 
a Donati alcuni putti salariali con ducali dieci all’ anno : il 
«piai salario cessasse loro quando che li sarà inanellato la 
voce de soprani : et allora saranno invece presi per cantori 
nella Cappella grande quando si ritrovassero esser mutali in 
altre bone voci : et non mutando bene per tal escirilio, volendo 
clerical e , sieno presi per saghi in Chiesa, a ducati dodeci per 
salario alC anno. Testualmente allegai questo documento, c 
perchè si osservi con qual mirabile semplicità si discipli- 
nasse allora in ogni principale suo rapporto un oggetto, 
senza farne un regolamento casuislico in cento articoli, v 
perchè non si creda clic soltanto adesso in Venezia si 
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adoperino gl imberbi fanciulli a cantar nelle chiese da so- 
prani e contraili, perchè non hannosi oggidì gl’imberbi non 
fanciulli. A soddisfacimento poi dc'curiosi archeologi dirò 
anche il nome de’primi cinque putti che la Magistratura tosto 
a Donali assegnava. Essi furono Achille e Andrea Zucchetti. 
Unipare Bolo/jneti, Alberto e Nicolò di Ma ito Michiel. Il 
luogo che si assegnò alla piccola Cappella per farvi i suoi 
studii fu la così chiamata Cappella, ossia oratorio, di S. Teo- 
doro, nella quale solca prima tener sua sede il Magistrato 
per 1* eresia. 

Questa piccola cappella però ebbe anche assai piccola 
durata. Era stata un ripiego della circostania, e cessò al 
cessar di questa. Finche l’ infermità di fVillaeri prima, poi 
la luuga assenza di Rore, che gli succedette tennero acefala 
la grande Cappella, fu buono ed utile partito introdurre un 
timoniere che sotto nome di Maestro nella piccola Cappella, 
si in quella, che nella grande ordinava, reggeva e provve- 
deva a tutto. Morto [ieri) tVillaert, licenziatosi il successor 
momentaneo Rore, e designatosi l'uomo celebratissimo Zar- 
lino al sommo posto di Maestro massimo, ecco strapparsi 
dalla radice questo fungo eh’ era la piccola Cappella. Do- 
vetl» Donati, che già per due anni assidevasi pettoruto in 
faccia al Maestro primario, se c’era, ed unico supremo Mae- 
stro, se non c’ era, scender dal trono e ritornar vai tallo, e 
soffrire i morsi delle maldicenze iraconde e il punzecchia- 
mento delle invidiose arguzie di coloro che faceangli prima 
le sberrettate, e che gli cantavano adesso il trapala perro de- 
gli Spagnuoli, chi ad alta voce, chi a bassa. 

Voi. I. <> 
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Continuò nondimeno Donati ad ammaestrare i zaghi di 
chiesa nel canto, e seguitarono in appresso i Maestri suc- 
cessivi, forse giovandosi anche d' alcun sussidio fra i tanti 
individui della Cappella da essi dipendenti : di che peri) 
non mi consta. Bensì mi consta che alla metà del secolo 
scorso, a misura che il mondo, cosi diremo, s' illuminavr 
e si dirozzava, anche gli artisti ( allora virtuosi) di musica, 
creale essendosi etichette, convenienze, i>rclese, dovettero i 
Procuratori c il Doge, non già servire, ma piuttosto adattarsi 
al genio del secolo, e sollevare il Maestro ili Cappella dal- 
l’obkligo antico, d'esser egli l'istruttore pueivivm noslrontm. 
La dispensa non si diede con espresse parole, ini bensì col 
fatto. Lcggonsi negli atti d" essi Procuratori i decreti che 
destinarono Maestri di canto ai zughi di chiesa, nel 15 di- 
cembre 1758 un prete Domenico Catinella; nel 13 dicem- 
bre 1 7G 5 un prete Cristoforo Lanari ; nel 1774 un altro 
prete Lorenzo Locatelli. 

Non fu però sola questa scuola di canto nella Cappella 
ducale. Una seconda ancora ne fu creala verso la fine del 
secolo dccimoscslo, c di grande importanza, della quale 
panni dovere dar conto con qualche precisione. 

Per terminazione (decreto) 1 ottobre 1577 venne isti- 
tuito un seminario per educarvi agli studii, c quindi al ser- 
vizio della chiesa, diciotto allievi dell'età da 10 a 18 anni : il 
qual seminario, per volontà del papa chiamato Gregoriano. 
ma nominato vulgarmente Seminario di S. Marco, c posto 
sotto la direzione de' I’P. Somaschi, venne aperto nel 
dì dell’ Annunciazione di Nostra Donna 1’ anno 1580 nel 
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palazzo de! Primicerio, diviso da! rio (canale) dello di Cn un- 
nica dalla chiesa e dal palazzo ducale. E lanlosto si volle 
anclie provveder d’ un Maestro di canto i figli del Seminario 
nostro di S. Mano; c con terminazione 7 agosto 1580, 
decretando che sia fatta clettione d’ un maestro di canto per 
tal effetto, al quale sia dato per suo salario ducati 50 all'anno, 
fcccsi cader la scella appunto su Baldassare Donali. Il ipial 
Donati trovandosi poi eccessivamente aggravalo nell' insegnar 
olii zaghi del Seminario, et parimenti a quelli della Desia di 
S. Mano, essendo li uni e li altri al numero di UU, a' quali 
non può con sua soddisfallione compitamente attendere, do- 
mandò, ed ottenne e.on Terminazione 21 gennaio 1582 
(1581 a veneto siile) che potess’egli nominarsi un coadiu- 
tore, al quale fu assegnato un soldo di ducati 18. 

Ma perche il Primicerio mal sofferiva di star privo della 
sua residenza malgrado un annuo lauto compenso clic se gli 
era assegnato in danaro, trovossi giusto di restituirgli la sua 
sede, come chiedeva con insistenza : e perciò nell’ anno 
1591 12 luglio venne trasferito il seminario ducale in 
santo Antonio di Castello nella fabbrica eh’ era prima delta 
Spedale di messcr Gesù Cristo. Era frattanto Donali salito 
al supremo posto di Maestro di Cappella in sostituzione al 
suo defunto avversario Zarlino; crasi in lui anche fatta gra- 
ve I’ età : quindi i Procuratori con Terminazione (decreto) 
ultimo Zcnér (gennaio) 1595 (a stil veneto 1592 ), accre- 
scendogli ducali 10 alla paga che avea di eanlor contralto, 
deputarono pi e Zuanne Cldozzotto (D. Ciò. dalla Croce, clic 
in progresso diventi) anzi Maestro di Cappella ) pio dome 



flH STORIA HF.I.I.V HISICA SACRA, PARTE PIUMA 

/>( lerix seminarii; ih! in seguilo, ciò»' 1 nel iS novembre I5‘J5. 
ordinarono nuche a sier Zuanne Rassan rnntor il' alternici 
mi unmmestrar delti figlioli nella musico. E poiché essi ne 
videro in poco tempo profitto tale che nella notte di Mutole si 
serri il Maestro di Cappella di molti d‘ essi figlioli nelle mu- 
siche, lo slesso Bretsan , con Terminazione 1C marzo 139C. 
stabilirono assolutamente Maestro di canto nel seminario 
con salario di ducali 50. I)’ allora in poi ebbe sempre «pici 
seminario il suo apposito Maestro di calilo, c già tratto da- 
gli esimii cantori della Cappella ducale: dc’quali darò pure 
i nomi in serie cronologica a suo tempo. 

Ebbe cosi la Cappella stessa da due secoli e più, quasi 
sue superfetazioni, due scuole di canto formali e metodiche, 
c non solo di canto, ma anche insieme di contrappunto teo- 
retico e pratico. Queste due scuole sempre attivissime l'ima 
pei ioghi di Chiesa, T altra pcgli allievi del seminario ducale, 
saranno ben pienissima giustiGcazionc di quanto io dissi c 
ridissi che: c compositori c cantori c suonatori della Cufipella 
ducale di Venezia erano avidamente cercati e pagati a gran- 
d’oro in ogni culto paese d’ Europa ; quella Cappella in cui 
IVintcrfe/d, dietro lunghe pazientissime indagini da vero 
scienziato, scrisse e pubblicò poi il' aver Irovntn il fior delta 
musica sacra. 
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A convalidazione ili cose da me (in qui delle piacenti 
far conoscere una eruditissima tollera clic da Venezia mi di- 
rigeva a Milano, più anni or sono, l'illustre (Consigliere 1).' 
Giovanni Rossi, in cui ha testé poi-dolo la mia patria uno 
do’ principali suoi letterati, cd io uno de' più cari c rispet- 
laliili amici. La produco anche nel senso d’ onorar, come 
per me si possa meglio, la di lui memoria. 

* Amico. 

• Le isolottc della Venezia incominciarono ad esser aiu- 
talo sin da quando i Goti o Scandinavi piombarono sull'llaliu 
condotti da Uadagasso : ciò fu nell'anno 402 dell' era cri- 
stiana. Ancora più propriamente, nel 407 dopo la memoran- 
da giornata di Fiesole, in cui Stilicene, condottiero dell'eser- 
cito imperiale, ruppe i Goti, c uccise lo stesso Radagasso. 
Ebbero poi esse ancora un aumento notabile di rifugiati nel 
415, quando il re de’ Goti Alarico proso c saccheggiò Pa- 
dova o rovinò i paesi cirroslanti allo lagune. Fin d’ allora 
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le arti v le scienze eli’ nano scarse nei li esulali paesi di 
Italia aveau presu ricovero e stanza nelle sicure lagune del- 
la Venezia, ove si erano rifugiali alla meglio i fuggitivi, por- 
tando con se quanto accano di buono. 

• Non piacque veramente agli antichi storici e cronisti 
datar ne dal 402, ne dal 413 il nascimento di Venezia ; ma 
lo protrassero ancora di qualche anno, portandolo all’epoca 
in cui, per voto fallo dai Riallini quando arsero le case del 
greco architetto Enlinopo, venne fabbricala la chiesa di Sau 
Giacomo, consacrala dai vescovi di Padova, di Treviso, di 
Aitino e d’ Oderzo, e posta in cura d’ un sacerdote nomi- 
nalo Felice. Quest'anno, che fu il 421 dell’ era cristiana, 
comunemente vien segnalo per quello della foudazion di 
. Venezia, cui Padova si vanta d’ aver dati più clic ogni altra 
città abitatori, ricchezze e cognizioni d' arti e di scienze, 
anche molli de’ Consoli primi, quali furono Alberto Falerio, 
Tomi nato Con diano, Zeno Danto, Luciano Cavila, Maialino 
Lucio ed Ugo Fusco. 

» A quel Consolare governo, di cui nessuna precisa idea 
|M>lé arrivare a noi, e che pare forse circoscritto agli oggetti 
di culto religioso, successe poi un governo di Tribuni per 
le varie isole, le quali cran tutte ormai piene d' abitanti sal- 
vatisi dalle atrocità d’ Attila, che distruggeva la seconda 
Roma, la tanto famosa Aquileja, nell’anno 433. Ad essi Tri- 
buni Cassiodoro nel 497 indrizzò quella sua celebre lettera 
che a tutti è nota. Sotto un tal governo variato nel numero 
ora d’ un solo tribuno per tutte le isole, ora di più, andava 
prosperando e consolidandosi il reggimento civile; e di case. 
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di tempii, di monastero, d' opifici! per navigazione e per 
(radici, si andavano ricoprendo tulli i dorsi che fuori dalle 
acque delle vaste lagune sporgeano : sicché può dirsi clic 
una nazione si era già formata allorché nell'anno 697, vale 
a dire 277 anni dopo in sua fondazione, si passò alla elezione 
d' un doge, ossia capo dello Stato. G questo doge doveva 
aver poi una catena di 120 successori, i quali (meno 6 anni 
dal 757 al 742, uc’ quali si volle dar la suprema direzion 
dello Stato ad un Magistrato rinnovalo annualmente chiamato 
Maestro de’ cavalieri) abbracciassero il lungo giro d’undici 
secoli interi: cosicché se il primo cominciava nell’ anno 
697, 1’ ultimo terminasse nel 1797. 

» lo qui ho prese così di lontano le mosse per risponde- 
re di buon proposito al tuo quesito ; c mostrarli il perché io 
sia pienamente del tuo- avviso, clic nella allor nascente Ve- 
nezia, o Rivuoilo, o Malcmauco che piaccia chiamarla, e più 
presto nelle nostre lagune, si conservassero sempre le arti 
e le scienze ricevute nell’ Italia marittima da’ Greci. Le an- 
tiche cronache clic possedo, alcune manoscritte, c le anti- 
chissime carte di monasteri! che ho dovuto volger e rivol- 
gere per dover d’ ufficio un tempo, c quel molto che già 
da lunghi anni raccolsi e raccolgo per la mia Opera sui co- 
stumi dei Veneziani, mi fan poi certo che stavano nelle isole 
venete sin dai primi tempi moltissimi Irati e moltissimi preti; 
c questi tantopiù sin d’ allora avranno coltivata la musica, 
quanto più è certo che in ogni tempo si tenne principale og- 
getto della musica essere il culto divino, gl’inni, le salmodie. 

Anzi, per dirti tutto il più mio possibile, l’aggiungerò an- 
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cora parermi" assai credibile che Io stesso frale GuiUonc 
Aretino passasse al monastero della Pomposa uscendo da 
monastero di Venezia. Questa però non te la scrivo che co- 
me opinione mia, ed anche di qualche dotto amico, col quale 
ne feci parola : e potresti, se hai relazione con lui, interro- 
garne l’eruditissimo canonico di Rovigo, Ramello, possessore 
di documenti rarissimi. 

• In conchiusionc, io, per mia parte, accetto il tuo pa- 
rere : che Venezia abbia conservala nel suo ritiro la musica 
quando perirono in lutto il resto dell' Italia le scienze c le 
belle arti. 

» Contentati di questa spifferata che mi costa una pazien- 
za di due giorni. La mia salute va zoppa al solito. Quando 
sto in Venezia spero che starò meglio a Uarbarana: quando 
sono a Barbarana spero che starò meglio a Venezia : ma 
sempre idem qua e là. Addio. 

Venezia, 4 Febbraio 1833. 

Il luu amie» 

G. ROSSI, u 


Alcuni anni dopo, eh’ egli cosi mi scriveva, io dovei 
passar appunto in Rovigo, Presidente di quell’ I. R. Tri- 
bunal Provinciale. Là tosto io conobbi, anzi in amicizia dol- 
cissima e per sempre, mi strinsi col da lui accennatomi mon- 
signor canonico Luigi Ramello ( or Arciprete di quel duo- 
mo) : soggetto veramente degno dell’alta sua fama letteraria 
per ingegno ed erudizione eminente, e possessore di libri, 
di manuscrìtti, e di cimtlii preziosissimi. Egli, dietro mie 
interrogazioni, mi si spiegò consenziente in lutto e per tutto 
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alla suddetta opinione, e mi diede anzi a legger le lettere di 
frale Guidone Aretino, ed alcuni tratti mi espose dell’ opera 
di D. Nicola Vicentino, 1‘ antica malica ridotta alla moderna 
pratica, e varie stampe c scritture ini pose soli' occhio gia- 
centi nella preziosa libreria de’ conti Silvestri ; e mi fece 
inoltre avvertito sui libri Corali musicali d’ antichità remo- 
tissima cb’erano ne’ monastcrii di Venezia. Tanto qui espon- 
go soltanto a giustificazione di quanto già scrissi, senza per 
ciò disviarmi dal mio soggetto, c senza pretender punto 
ebe le mie opinioni sieno accettate. 


0Q g T)0 
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kpi>g\ i. 


lln Organista tuia. 


1 1318 

Mistro Zucchetto 

1336, 40 oprile 

Mistro Francesco da Pesaro 

i 4369 (1368 a stil veneto) 20 
gcnnajo 

Giandomenico Dettolo 

1375, 8 novembre .... 

Prete Andrea da S. Silvestro 

! 4379, 42 mano 

Joannino Tugiopiera (Tagliapietre) 

| 4389, 40 loglio 

1 Frate Antonio, e ) 

Frate Filippino ) de ® erT ’ 

| 1397, 4.° agosto 

Frate Filippo de' Servi, c 
Frate Giacomo, Eremitano 

1406, 7 dicembre .... 

Mistrn Zuanne 

4419, 3 aprile 

Mi8tro Bernardino 

1445, 45 aprile 

Bernardo di Stefanino Murer 

4459, 12 ottobre 

! 

Bartolamnteo di Batista de Vielmis 
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BPOfH II. 

Due Organisti. 



ORGANO PRIMO 

ORGANO SECONDO 

! 1490. 20 agosti» 

Continua il suddetto Viol- 
ini* 



EPOCA III. 

l/u Maestiv c due Organisti. 



MAESTRO 

ORGANISTA I. 


1191, 31 agosto 

Pietro de Fossis 


1 

mt (1503 stilo v.) 
6 febbraio 



Zuanne di Maria 
alias 

1 Ziiaii Maria 

| 

| 1507, SS settembre 



Frate Dinnisi'» 
Menano 


! 1516, 16 settembre 

1 

Fr. Armonio de' 
Crocicchieri 

j 

; 4K19 (1518 stile v.) 
50 febbrajo 




Alvise Atfiero j 

: 15S7, 11 dicembre 

Adriano Wil- 
laert 



| 1530, 10 novembre 



Giuli» Segni ! 

1533, SS marzo 



Baldassarre da ; 
Imola 

! 1541, <4 lugli» 




Mistro Jaches [ 
Bims 
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MAESTRO 

ORO VMSTA I. 

CRGANISTA II. : 

ISSI 



Gin damo Para- 
tolo ' 

1 50 novembre 

. . . . . • 

Annibale Pado- 
vano 


j 1337, 8 luglio 



Claudio MeruJo 

15G5, 18 ottobre 

Cipriano R«»re 



1565, 5 loglio < 

P. Giuseppe 
Zarlinu 


J 

1568, 30 settembre 


Claudio Mentiti 

Andrea Gabrieli 

1583 (1584 stile v.) 
l. w gcnnajo 



i Giovanni Ga- 
brieli 


1586, 50 dicembre 

; 1588, 50 ottobre 
j 1590, 9 marzo 

1 1595, 15 settembre 

Baldassarre Do- 
nali 





Vincenzo BoM’a- 

VLTH i 

Giuseppe Guani- 
mi 

Paolo Giusto j 
detto da Castello! 

1605. 13 luglio 

P. Giovanni dal- 
! In Croce (tetto 
Chiozzotlo 



KPOCH IV. 


Maestro, Vice Maestro, e due Organisti. 


j 

L 

MAESTRO 

VICE-MAESTRO 

ORGANISTA I. 

organista il 

1608. . 
1609. . 

H. Giulio Cesa- 
re Mnrtinengo 
' (Sii agosto) 

P. Bartolom- 
nieo More» ini 
(2 oprile) 
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MAESTRO 

1 

VICE-M VESTO O | 

ORGANISTA 1. 

ORGANISTA IL 



P. Claudio 
Monteverdo 
(19 agosto) 


f P. Marc’ Anto- / P. Giampaolo 
[ nio Negri J Savii 
<« dicembre) f (12 agosto) 


, Giambatistu 
J _ Grillo 
)(30 dicembre) 


1620. . 
1623. . 
1621. . 


Alessandro de 
Grandi 

(17 novembre) 


Carlo Fillago 
(!. ' maggio) 


i P. Giovanni 
j Rovella 
»(22 novembre) 


GiambatUta 

Berti 

(16 settembre) 


P. Giovanni 
Kovetta 
(21 luglio) 


{Francesco Ca- 
J letti detto Ca- 
f valli (23 gena) 


(P. Natale Mon- 
7 ferrato 
f (20 gennajo) 


i Massimiliano 
] Neri 
f (18 dicembre) 


Francesco Ca-)P. Giombatisb 
letti detto Ca- \ Volpe detto Ro 


(Francesco Ca- 
? letti detto Ca- 
f valli (20 nov.) 


♦valli (11 genn.)) 


vettino 

(Il gennajo) fl 


P - Sarto- 

ri) anrilei f ri" fl maggio) 


!F. Pier Andrea 
) Zi ani 

) (20 gennajo) 


J ferrato 
( (30 aprile) 

)i 


! P. Giambattista* P. Giacomo 
Volpe detto Ro-] Filippo Spada 
vettino (9 geo » (IR gennaio) 
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MAESTRO 

VICE-MAESTRO 

organista 1. 

ORGANISTA II. 

46X1 

(ìesosv.) 

| 

P. Giovanni 
Legrenzi 
(5 gennaio) 



4685. . 

P. Giovanni 
Legrenzi 
(23 aprile) 

P, Giandome- 
nico Portento 
(25 luglio) 



4600. . | 

P. Giambatista 
Volpe detto Ro- 
vellino (6ag.) 


P. Giacomo Fi- 
lippo Spada 
(o agosto) i 

Carlo France- 1 
«co Pollando 
(13 agosto) 

4692. . 

! 

P. Giandome- 
nico Partomo 
(15 maggio) i 

Carlo France- 
sco PoUnri ilo 
(22 maggio) 



Antonio Lotti 
(31 maggio) j 

: 4703 
(1701 s.v.) 

4704 

P. Antonio Biffi 
(5 febbrajo) 


Antonio Lotti 
(17 agosto) - 

Benedetto Vi- 
nacceai 
(7 settembre) 

1 

! 4720 
(I7I9..V.) 

4723 

(1722 s.v I 
1736. . 

1740. . 

, 

Antonio Lotti 
(2 aprile) 

Antonio Polla- 
rolo 

(22 maggio) 

Antonio Polla- 
ndo 

(26 febbrajo) 

Giuseppe Sara- 
lelli 

(34 luglio) 

1 

Agostino Bona- 
ventura Coletti 
(21 maggio) 

P. Alvise Ta- 
vclli 

(7 geunojo) 

1747. . 

1748. . 
1752. . 
1762. . 

Voi. 

Giuseppe Sara- 
telli 

^24 settembre) 

Baldassare Ga- 
luppi detto Bn- 
rauello(22api.] 

1 . 

Baldassare Ga- 
luppi d." Bura- 
nelfo (24 mar.) 

iGaelano Latilla 
j (46 maggio) 

Ferdinando 
Bai toni 
(27 agosto) 

: Giambatista 
Pescetti 
1 (16 maggio) 

8 
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MAESTRO 

VICE-MAESTRO 

ORGAM8TA 1. 

ORGANISTA II. 

1766. . 

. . . 



P. Domenico 
Bottoni 

177A. . 
1782. . 



P. Antonio Ber- 
gamo 

(2-3 settembre) 


(23 aprile) 

Ghnihntixta 
1 C.raxiuli 

! 1785 
(1781 s.v.) 

Ferdinando 

Bertoni 
(il geunajo) 

! 

(ì in mi m lista 
(ìratioli 

(21 getin <jo) i 

(28 maggio) 

Francesco 
Itianchi 
(21 gviuisjo) 
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I primi quattordici Organisti, 
cioè, mislro Zucchetto eletto nel 1518 


mislro Francesco da Pesaro 

135C, 10 aprile 

Giandomenico Dattolo 

1369, gcnnajo 

(1368 a sili veneto/' 

Andrea de S. Silvestro prete 

1373, 8 novembre 

Joannino Tagiapiera 
Antonio e Filippino frati dei 

1379, 12 marzo 

Servi 

1389, 10 luglio 

Filippo dei Servi ) 
Giacomo Eremitano) 

1597, 1 agosto 

mislro Zuanne 

1406, 7 dicembre 

nòstro Bernardino 

1419, 3 aprile 

Bernardo di Slcfanino Murcr 
Bartolommeo di Batista de 

1443, 13 aprile 

Viclmis 

1439, 12 ottobre 

Francesco Dana 

1490, 20 agosto. 


noti essendo soltanto per nome, non danno motivo a par- 
larne separatamente. Basti aver altrove accennala la gara 
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onoratissima clic sostenne Frinì retro dii Pesaro col liorrnlitio 
bandirti in solenne confronto alla presenza ilei doge Celti : 
e qui aggiungere clic frate Antonio de' Seni era anche fab- 
bricatore d' organi, e nello stesso anno di sua elezione ad 
organista ( I ó89) uno ne fabbricò per la Chiesa S. Marco ; 
e clic l’ invenzione della pedaliera negli organi vico attri- 
buita da taluno a Bernardo Murer ; di che per altro nessun 
indizio ho trovalo negli alti de’ Procuratori. 

Incomincierò dunque a scrivere separatamente e cro- 
nologicamente dal primo de’ Maestri di Cappella in poi. 
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DE FOSSIS, o DA FOSSA, o FOSSIS, o FOSSA 

PIETRO 

MIMO MAESTHO DELLA CAPPELLA DUCALE DI VENEZIA 


Deliberato ch’ebbero il doge Agostino Barbarigo, ed i 
Procuratori di S. Marco con esso, di stabilir nella (Cappella 
ducale un capo assoluto, il quale, oltre all' aver cura di com- 
porre e diriger l’esecuzione, ed anche d'eseguire egli stes- 
so le musiche nella Basilica di S. Marco, anche insegnar 
dovesse il canto a’ giovani della chiesa, c per tutto ciò as- 
sumesse il generai titolo di Maestiv, die tutti questi doveri 
abbracciasse e tulli a sé tener subordinali dovesse coloro 
che al canto, al suono e ad ogni altra bisogna della Cappella 
incombevano, gli Organisti compresi, i quali non più uno, 
ma eran due per la nomina di Francesco Dana diventali, si 
pose l' occhio a Pietro ile Fossis. o da Fossa, o Fossis, o 
Fossa; che in tulli questi modi trovasi alternativamente 
scritto il cognome di costui. Egli era nativo delle Fiandre: 
c, passato in Venezia, avea levata lama in città d’ eccellenza 
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si nel comporre lodevolmente la musica, si nel soavemente 
cantarla. Per questa seconda qualità sua era egli slato, sin 
dal giorno 19 settembre 1485, a quella Cappella affigliato 
come cantore coll’ annua paga di ducali 50. Ma tanto sod- 
disfacente riuscì il di lui servizio, che sei anni dopo si volle 
coslituirnclo padre e moderator supremo, e lo si stabilì a 
maestro, e il primo fu d’ una lunga schiera d' uomini insigni 
che gli succedettero. L’ alto di sua elezione suona testual- 
mente cosi: — lll91, melisi.! Augusti, die 31. — Assume 
psimus in Magistrata Capellae nostrae et pucrorum noitrorum 
mi annui» egregium virum Magistrum Petrum de Fossis, cui 
dabimus in anno, et ad ralionem anni durato s vigiliti; etiam 
ilomum in Canonica: et incipit die primo mentis Septembris 
proxime futuri. Questi annui ducali ciginli aggiungevansi ai 
cinquanta che avea prima come cantore : sicché navea set- 
tanta in complesso ; c settanta annui ducali, e l’abitazion 
gratuita erano, in que’ tempi d’ aurea semplicità, bastevol 
mercede al merito, c bastevol provvedimento alle bisogna 
d uomo valente, ch cra, per dir grecamente, il Choivdidasca- 
hit, ed insieme il Phonatcu* d una tale Cappella. Nè ciò sia 
meraviglia. Lo storico Sansovino ci fa sapere nella sua Vt- 
netia descritta, che al tempo del doge Giovanni Sommo, con 
un ducato si forniva tutta la casa per una settimana di caman- 
ijiari. Che costui chiamato de Fossis latinamente, ina Fossa o 
da Fossa volgarmente, uom fosse allora considerato di valor 
molto, il conosciamo anche dal contemporanco storico Pier 
Conlarini nel suo Argo vulgare : il quale, onorar volendo le 
celebrità che fiorivano allora in Venezia, scrisse che /Vetro de 
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Fossis de progenie Gallo, tratto depopulo, el cantor Apollo Ita 
ben instmito, et le Mine el chiamali per compagno ai canti tuoi. 
Queste parole, alquanto oggidì ridicole, hanno però bastcvol 
efficacia anche al dì d’ oggi per far tenere distinto nel saper 
musicale quell' uomo cui si riferiscono. 

Ma, per passar da parole ad altri falli c assai gravi, que- 
sto specialmente è a prodursi. 

Nella stale dell’anno 1502, doge essendo Leonardo 
Loredano ( non già prima, dell’anno 1476 doge essendo 
Pietro lUocenigo, come nella V enctia descritta erroneamente 
affermò Sansovino ), Venezia fece sfoggio di stupende ma- 
gnificenze onde onorar per un intero mese quella ospite il- 
lustre che le fu Anna Condola Aquilana, principessa di Fran- 
cia, che al talamo passava di Uladislao re d’Ungheria e di 
Boemia. Lo storico delle suntuose feste fatte allora, Angelo 
Gabrieli rende anche testimonianza del molf onore che in sì 
splendida occasione fecesi questo maestro de Fossis colla sua 
Cantala, per cui gli aveva forniti i versi latini f organista 
frate Armonio, di cui parlerò qui appresso. All’eccelsa don- 
na < minia honoris officia (egli scrive) ac oblcctamenlorum ge- 
nera praeslita sunt, praesertim a mnsicis atquc a cantoribus. 
In quibut Petrus de Fossis, homo praeter alias ejut disopie- 
nas in arte musica rnultae cclebritatis, hoc Regione carmen ab 
llarmonio nostro compasilum, sub oclonarii numeri figura 
quac solidum corpus efficit, soavissime decantarti, ac postea 
ipsi compositionem ejus dono dedil. Se degli antichi suoi re 
conservi l’Ungheria e la Boemia interi gli Archi\ iì, chi sa che 

ancor non viva quella composizione dell' uomo mulluc cele- 

Vol I. 0 
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britatis, di cui nessun’ opera mi venne mai fallo di vedere! 
Piacemi qui peri) in di lui onor avvertire clic dalle parole 
dello storico pmeter aliai ejus disciplina», ragionevole sem- 
bra il dedurre che non foss’ egli dotto nella scienza musi- 
cale soltanto, ma che ad altri studii ancora desse opera, e 
per altri ornamenti dello spirito fosse pregiabile. 

Del resto, quanto grande importanza dessero fin d’ allo- 
ra i Procuratori al nuovo ufficio di Maestro di Cappella. 
ben lo si vede da ciò che una gratuita c tutta sua propria 
abitazione gli assegnarono accosto alla Basilica ducale, anzi 
alla stessa Cappella : e la di lui autorità sui dipendenti cau- 
lori stabilirono e sostennero tanto ferma, quanto veggiarao 
un loro Decreto 20 aprile 1 520, col quale sospesero dal- 
l’ ufficio c dal salario un cantore prete Sebastiano Andrea 
dello Bilanzario, quia recusavit parere et obedire magistro 
chori tn hit in quibus onrnim obedire debebat et tenebalur, 
tam ex debito, quatti prò honore praefalac Ecclesia e. 

Cosi, per ben 36 anni, Pietro de Fossi s, primo Mae- 
stro, successo agli antichi Organisti, resse la Cappella Du- 
cale; ma verso alla fine del 1525, colpito da infermità, non 
polea più quant’ occorreva utilmente esercitare il suo uffi- 
cio. Per la qual cosa, la magistratura de’ Procuratori, che 
vigilar e provveder dovea sulla Cappella stessa, ne Ecclesia 
et clerici qui discuoi canere paliantur ob infirmilatem praefati 
Mngistri Pciri, nel IO ottobre di quell’anno decretò che un 
Pietro Lupaio, cantore della stessa Cappella, assumesse per 
lui il magistero di quella, c la scuola di canto ai chierici 
itsquequo praefatus Magister Petrus sanus factus putrii et 
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l*ilcrìt se esame in ejus of/ilio : ciò non senza rimunerar di 
aumento di paga in li annui ducati ii prediletto cantore. 
Ma, fra due anni circa, usci poi di vita, anziché ristabilirsi 
in salute l' infermo maestro, cui non fu lieve cosa il dar un 
successore. E se al vero ed esimio valor del successore, 
che appunto se gli diede, guardiamo, si conchiuderà certa- 
mente che la musica vagienle sin allora in culla, con assai 
rapidi passi trascorresse poi l’ infanzia, ed a fiorente ado- 
lescenza pervenisse. 

Nessuna opera musicale ne stampala né scritta di costui 
m’ é nolo clic passasse alia posterità. 



Digitized by Google 



itomi dell v mcsica 


(»8 

li. 

DE MARIA GIOVANNI 

(alias ZL’IN IASIA 0 DE BARIN) 

0 rgunistn deli organo primo. 

-ooQoo- — 


L’ elezione di costui, elle forse si nominò Znan Maria 
(Giovanni Mario) secondo l'uso vulgar viniziano, seguì nel 
6 febbrajo 1504 (a stii veneto 1505), in luogo di llartolam- 
tnco di Balista de Viehn'u. Glie fosse buon compositore sap- 
piamo da ciò, che le di lui musiche chieste e gradite furo- 
no in Inghilterra, ad indicazione del di lui allievo Irate Dio- 
nisio Memmo, di cui dirò tosto, il quale gli era successore 
nell' organo ( quando tre anni dopo usciva egli di vita in 
Venezia) c per opera anche di Nicolò Sagunlino. segretario 
in Londra all’ oralor veneto, il cav. Sebo stia a Giustiniano, 
grande amator della musica e mecenate di chi la professa- 
va. Gli atti de’ Procuratori nessuna particolar menzione di 
lui fanno, c di nessuna di lui opera potei trovar traccia. 
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ili. 

NEMNO DIONISIO 

(FRATE) 

Oryunitla dell' organo primo. 


•<&>' 


Che costui fosse Veneziano c frale, consta pienamente : 
è dubbio se della casa patrizia de’ Menimi, e di qual ordi- 
ne religioso. Valentissimo nella musica d' allora, in cui lo 
istruiva il precessore organista Zumi Maria ( o de Maria o 
>lc Maria) fu nella Cappella ducale introdotto come can- 
tore ; ed al maestro, uscito di vita nel carico d’ organista, 
succedette nel settembre I ‘>07. Erano iuqiiegli antichi 
tempi gli Organisti, o sempre, o almeno spesso, anche Or- 
ganavi, cioè fabbricatori d'organi : e tal fu senza dubbio an- 
che questo Dionigi, il quale (oc posso conoscere qtcr quali 
combinazioni ) al finir di settembre itSi 6 giungeva in Lon- 
dra. Là si trovava, oratore per la Repubblica di Venezia 
(col segretario Nicolò Sognatine, grande amator della mu- 
sica e sonator egli stesso degli organi c dei clavicembali ) 
il cavaliere Sebattian Giustiniano. Fra le notizie eli’ esso 
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Giustiniano dalla sua missione mandava a Venezia, queste 
ancora si trovano clic frale Dionigi fosse là giunto con un 
ilio bellissimo instrumento da sonar, condutto con gran spesa: 
che la sua perizia ne! suonarlo eccitasse grande meraviglia 
nel Re e nella signoria di corte : clic perciò grande bene- 
volenza egli si acquistasse dal medesimo, il quale perfino 
ottenergli volca dal Sommo Pontefice la dispensa dall’ordine 
monastico, facendolo prete di S. Pietro, onde gli servisse 
a Cappellano regio : che perciò fra Dionigi compose uno 
canto bellissimo a quattro voci , et lo ha intitolato : Memor 
csto verbi lui servo tuo iti perpetuo, in quo mihi spem dedisti: 
clic nel dicembre dell’anno seguente 1517, essendosi tolto 
di Londra il Re per fuggir la pestilenza clic vi menava 
grandi stragi, si prese fra Dionigi a compagno: clic nel 
marzo 1518 il Re parlava a lui (Giustiniano) di fin Dionigi, 
laudandolo assai come valente Inumo, e forte suo amico, rac- 
comandandolo alta Sigiwrìa : al che egli rispondesse, che 
anzi la Signorìa lo raccomandava a Sua Maestà. 

Niente più di ciò ( che si trae dai diarii di Maria Sa- 
nutOyl m’ è noto di questo bravissimo frate, il quale fu senza 
dubbio una celebrità europea tre secoli addietro, ma di cui 
c possibile che in Londra qualche notizia, forse anche qual- 
che composizione, si trovi. Di lui scrisse in suo curioso Ia- 
lino il suo contemporaneo Pier Contanni, in quel bizzarri! 
libro l’ Argo vulgur, quesle lodi : Dionisio Mcmmo l’ organo 
si tocca, a cui solo della V eneta terra Phebo ha dato tanto 
dono. Costui menando le- lieve man con li mobel digiti faceva 
render quelle consonantie voce spirando i foli al vento, esciva 
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qttel dolce tono, balendo lui e toni e semitoni, e modulando 
con melliflua voce e permuta harmonìa cantava dolci versi. 

Se in Londra, e quando, egli morisse, ignoro. Tostoché 
egli colà passava, nel 1516, un altro frate se gli nominava 
da’ Procuratori a successore nell’ organo di Venezia. 
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IV. 

ARMONIO GIOVANNI 


FRATE DE' CROCICCHIEEI 

Organista dell’ organo primo. 


Una delle più bizzarre persone del suo tempo dev’ es- 
sere stalo questo frale Armonio, che nel secolo decimoseslo 
brillò in Venezia, poeta, autore e recilator di commedie, 
cantore e sonator degli organi, frequentator d' allegri con- 
vegni e di mascherate carnovalesche, e lodato da due ce- 
lebri penne : Marcantonio Sahellico e Francesco Sansooino. 

Sembra che avess’cgli patria di nascila nello Stalo Na- 
politano, in Celano o Tagliacozzo. La di lui tragedia, eli’ è 
alle stampe, ha nel frontespizio : Johannis Aimomi Morsi; e 
Sabellico lo chiama accola piscosi Fucini. Nulla posso dir 
dell’ epoca del suo nascimento, né di quella della sua appar- 
tenenza a' Crncicchicri ; nulla del come c quando egli in 
Venezia si recasse ; nulla del senso in cui nella dedicazione 
eh’ egli fece di quella sua tragedia nell’ edizione per Ber- 
nardinum V enelum de Filalibus (senz'anno) al patrizio 
Pietro Pasqualigo , lo chiamasse filosofo, suo tuaesho. Certo è 
Iterò che nell’ anno 1502 egli si trovava in Venezia, c frate. 


. 




l'ARTt l’HIStt 


73 


se quella poesia Ialina egli compose, clic ad Anna, regina 
d’Ungheria c di Boemia, fu in lai anno cantata riunì mediani 
inressit Ceniamo ( nel Bucintoro ) veda per urbcm : di che 
già nel Irallar del maestro de Fossi» ho detto poc’ anzi. 

Ove Tessergli succeduto nell’organo secondo della 
Cappella ducale in S. Marco, nel 1516, esser possa buon 
argomento di presunzione, mancando migliori dati, c cor- 
rendo tempi ne’ quali non si bandivano concorsi per dare 
un ufficio, ma la fede scguivasi del proponente, si potrà cre- 
dere, anzi tener per certo essere staio frate Armonio allievo 
nella musica dell’altro c famosissimo frate Dionisio Memmo , 
il quale, come abbiam già detto, nel 1516 abbandonò il po- 
sto d’ organista in S. Marco, chiamato in Inghilterra ad 
alti destini. Introdotto infatti Armonio dapprima come can- 
tore nella Cappella ducale, ci venne dappoi eletto organista 
dalla magistratura de’ Procuratori, precisamente nel giorno 
16 settembre 1516, maestro di Cappella essendo Pietro de 
Fossi». E forse eh’ egli sarà a cosi onorcvol posto salito per 
opera del veneto patrizio Luiyi Pisani suo mecenate, che 
pochi mesi prima salilo era all’ eminentissimo grado di 
Procuratore dcSupra , poiché di quella famiglia assai potente 
allora godev' Armonio singoiar protezione. Ebb’ egli dap- 
principio il salario sistematico di annui ducati 60, clic per 
decreto 15 luglio 1550, fu portato ad 80 ; aggiuntevi poi 
due buonemani (mancie), ciascuna di due, 20 per le festività 
«li Natale c di Pasqua. 

Di questo frate, d’umor tanto sollazzevole, fa cenno San- 

sovino nella sua Pendio descritta. Fra altri compositori e 
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recitanti di ridicole commedie, quali indica Antonio da Mo- 
lino, , V alerio Zuccata e Polonia sua donna, come principa- 
lissimo egli nomina frale Armonio dell'ordine dc’Civcicchieri, 
organista in S. Marco. La di lui commedia, che la stampa 
ci conservile cosi intitolata: — Jo/taimis Automi Morsi co- 
maedia Stephamuh Urbis Venctae genio pub lice recitala (Ve- 
nctiis , per Bernardinum de Vilalibus ). 

Merita esser conosciuto che Armonio autore anche re- 
citò molto solennemente quella sua commedia Stephanium : 
clic la recita scn fece nel chiostro de' frali Eremitani, nel- 
1’ atrio del già loro cenobio di Santo Stefano in Venezia 
ad un grande e scelto uditorio : c che Sabcllico gliene scri- 
veva poi sgangheratissime lodi. — Aon contcntus guod au- 
ctorii nomen (eros, tulisti et acloris : in guo genere adeo omni- 
bus placuistì, ut ego ( mittam enim a/ios, de me loquarj qui 
spectaculo non solum inlcrfui sed pracsedi eliam tuo boriala, 
sim mihi visus interdum non in Eremilarum atrio sedere, sed 
in Marcelli Pompejwe theutro. ìSc sazio di lodarlo con tanto 
idropiche frasi, vi giungeva anche questo Carmen , vera pap- 
polata ancor più iperbolica, sebben eminentemente letteraria 

(Jane nuda pedini socco et palla lugubri 
Moerens comaedia nupcr ignobili s 
Errabat latiis urbibus indercns 
Plaudentem caoeam et grajum oblila Sopii ni, 

Munc renascenti propria m reddit decns 
Viscosi Fucini nobilis accula 
Harmonius : nano de sedibtis ritei 
Plaulos Eìysiis : nemo Caeciliot, 

Sai metti settenne, tal metti Harmonius. 
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Satiriche io crederei lodi sì esagerale se in altre pistole 
non me ne lasciasse scorgere il ghiotto vecchio la vera e 
seria causa. Acarpi ( altrove gli scrive ) uva» qua» luus puer 
mi hi attuiti, Hymetthii mcllis aetnulas. F cetili ut et tuorum 
Pisanorum Atestensis autumni primtiia » ad me mitteres. Que- 
sti presenti giustamente gli rendeano Armonio più stimabile 
che Plauto e Cecilio, i quali non gli mandavan pucri con 
uve e con leccornie. 

Ma nulla di questo frate io dir posso quanto al valor suo 
musicale ; e devo confessar anzi di temer clic grande non 
fosse. Egli tenue per ben 56 unni il ragguardevole posto 
d’ organista in S. Marco, e sotto il reggimento dei tre 
maestri Pietro de Fotti», Adriano IVillaert c Cipriano Rorc. 
Egli ebbe colleghi organisti Giulio Segni di Modena, Bal- 
dastare d' Imola, Jachet Buus, Girolamo Parabosco, uomini 
tulli che lasciarono il nome loro in altissima fama, ed anche 
in alcune opere i documenti della distinta loro abilità arti- 
stica. Ma non così Armonio, di cui nessuno scrisse parola 
onorevole fra’ suoi contemporanei, nemmen Sabellico, che 
pur tanto spropositate lodi gli tributò per quella commedia 
mercé le dolcissime uve e le pesche atettine. Appena tro- 
var potei che quel suo amico e collega di baccano Antonio 
Molino, detto Burchiello, se lo associasse in una da lui riu- 
nita Accademia musicale, di cui m*è ignota affatto la durata 
del pari che il merito. Anche 1’ esame de’ libri dei Procu- 
ratori nel mio timor mi conferma. Imperciocché non ci tro- 
vai alcun vestigio di qualche bella musica da lui composta, 
né di lode genericamente fatta al di lui valore artistico, né 
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d’ alcuna largizione o d' altra distinzione, che perciò a lui 
si facesse, mentre pure ad altri organisti di merito sen 
eran fatte e faceano. Quest’ Armonio dunque non forse ec- 
cedeva nell’arte sua la modesta mediocrità: era, piutioslochè 
dotto negli organi, uomo, come suol dirsi, di bello spirilo, 
anche discretamente colto nella letteratura latina, amalo 
perciò e ricercato per sue piacenti e sollazzevoli maniere da 
allegre brigate, anche da persone dotte. Vedemmo quanto 
lo accarezzasse Sabellico. Leggiamo poesie laudatone che 
per quel suo Stephanium gl’ indirizzarono un Giambalista 
Scita, un patrizio Paolo Canale, un frate Agostiniano Gia~ 
copo Ravenna, un Girolamo Amatai. Leggiamo che Pietro 
Bembo chiamava alla sua villa Pietro Patqualigo ed Angelo 
Gabrieli, coll' aggiunta ned, vellem etiam Harmonium poetata. 
Tutti estimavano Armonio come poeta, nessuno come mu- 
sico: e quindi strano forse non mi parrebbe il dubbio che 
portato e sostenuto a nobil posto sulle cantorie di S. Marco 
foss’ egli piuttosto dal favor che dal merito. 

Ridotto per grand’ età acciaccoso ed impotente, egli 
venne da ulteriore servizio, per decreto de’ Procuratori 22 
novembre 1552, dispensalo e beneficato dell’ assegno vita- 
lizio d’annui ducali 70. Quanto a lungo ne godesse, ignoro. 
Nel corteo ebbe tosto a successore Anntbale Padovano. 
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y. 


ARCIEllO ALVISE 


Organista del secondi organo. 

— — 


Questo bravo Viniziano, chiamalo negli alti de’ Procu- 
ratori, A t vite Arderò qu. ter Martini, assai scarse notizie ha 
di sé lasciate. Apparteneva egli prima alla Cappella ducale 
come cantore, c bisogna dir veramente che uno ei si fosse 
de’ più istrutti, se lo si era assai prima destinato a supplire 
all'organista ammalato Bartolommeo de JVitlmi» (il penultimo 
de' quattordici primi organisti). Come costui mori, venne 
egli, nel 1519 ( 1518 a slil veneto ) 20 febbraio dai Pro- 
curatori eletto in di lui vece ad organarti parvutn ( ciascuno 
dei due organi maggior c minore ebber allora un proprio 
organista ) quia pluribu* anni» «mirti loro de H'ielmi». Gli 
succedette nel 29 marzo 1535 Baldassart-da Imola. 


— Digìtized by Google 



Digitized by Google 



vi. 

WILLAERT ADRIANO 

Maestro. 
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Di Adriano fVillaert, da evi ( epoca brillante incomm- 
cia, io qui scrìvendola vita, e discorrendone le opere, sulle 
quali anche gli odierni uomini veramente dotti fermano tal- 
volta lo sguardo scrutatore accigliati, intendo onorar in lui 
il vero ristaurator della musica pratica de’ Veneti, eh’ è 
quanto dire de’ primi fra gl’ Italiani in questa bell’arte, e 
nemmeno certamente secondi a’ Romani ; intendo onorar in 
lui il primo, il vero fondatore della celeberrima e tanto ac- 
clamata scuola musicale veneziana. 

Né certamente io saprei in qual modo migliore far con- 
cepire sin da principio una idea grandiosa della di lui ec- 
cellenza, che col riferir le parole di quel di lui discepolo 
che fu poi il legislatore della musica teoretica, Gioseffo Zar- 
Imo, il quale nel suo proemio delle istituzioni armoniche, 
di lui scrisse questo magniticn elogio : L‘ ottimo Iddio a cui 
è grato che t infinita sua potenza sapienza e bontà sia ma- 
gnificata et tnanifeslata dagli huomini con hinni accompagnati 

da gratiosi e dolci accenti, non li parendo di comportar più 
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che eia tenui’ a vile quell arte che tene al culto suo, et che 
qua giù ne fa cenno di quanta soavità possano estere i canti 
degli Angioli, i quali nel Cielo stanno a lodar la tua maetlà, 
ne ha conceduto gralia di far natcere ai nostri tempi Adriatw 
ìVillaerl, veramente uno dei più rari che abbia esercitalo la 
pratica della musica ; il quale a guisa di nuovo Pttlagora esa- 
minando minutamente quello che in essa puote occorrere, et 
ritrovando infiniti errori, cominciò a levargli, et a ridurla verso 
quell' honorc et dignità che già ella riteneva et che ragionevol- 
mente doveiia ritenere ; et ha mostrato un ordine ragionevole 
di componere con elegante maniera ogni musical cantilena, et 
nelle sue composizioni egli ne ha dato chiarissimo esempio. 

Nacque Adriano d’ onestissimi ed agiati parenti intorno 
all’anno 1480, in Brugges principal città della Fiandra 
occidentale, anzi allora la grande arteria di tutto il com- 
mercio fiammingo: città di cara memoria a Venezia, che tale 
avea con lei relazioni di traffico, da mandarle ogni anno la 
così della armala di Fiandra : città illustrala dall’ instiluzio- 
ne che ivi si fece nel 1430 del principal ordine cavallere- 
sco (il tosòn d’oro) per le nozze di Filippo il Buono, già 
conte di Fiandra, con Isabella di Portogallo. Tal fu la pa- 
tria di Willaerl, il cui padre (che Dionigi si nominava) l’avea 
indirizzato all’ avvocatura ; perloché spedito a Parigi, vi 
studiò colà il diritto per qualche tempo. E venne di qui 
eh’ egli di molte cognizioni anche alla musica straniere si 
arricchisse, e molto si facesse innanzi in fatto di lettere ; e 
nobili relazioni e consuetudini avesse poi con molli dotti 
anche in Venezia, ove tanto condusse della sua .vita. Per 
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<[uali combinazioni dallo studio delle leggi egli passasse alla 
musica non é noto. Zarlino nel suo dialogo delle dimostra- 
sioni armoniche fa, ch’egli racconti come avea incominciato a 
studiare di legge, ma Iddio voluto avea che invece insegnas- 
se la musica. Al che esso Zarlino gli risponde : — M esser 
Domeneddio ben sapìa ch'el mondo atea di bitogno d ' tm vostro 
pali ; però ci diede voi a fine che avesti ad illuminar quelli 
che si dilettano di quest’ arte così nobile, e dirò anche di questa 
scienza, perciocché se non fossi stato voi, che m haoele aiutato 
nella praitica, io non mi sarei posto a veder cosi intfinsicamente 
le cose della musica, ma mi sarei riportato come iuta fatto molti 
al giuditio <T altri ; et mi sarei attenuto a quel ch'avessi trovato 
scritto £ altri scrittori, credendoli, et persuadendomi cori fuse 
come hanno scritto. Però fu ben fatto che lasciassi lo studio 
delle leggi et attendessi alla musica, essendoché in questa tenete 
il primo luogo ; et Iddio lo sa, se ben non sete senza giudizio, 
se in quella professione havetsi tenuto il terzo. — Così ha pia- 
ciuto a Dio, rispose egli, e me ne contento. 

Appartiene Willaerl, comunque nascesse in Brugges, ed 
in Parigi ed in Roma si trattenesse alquanto, senza dubbio 
alla scuola veneta, essendo stato in parte allievo del veneto 
famoso Don Nicola Vicentino. Qualche primo rudimento 
musicale l’ avea ricevuto da Giovanni Ochenghen ( ovvero 
Ochenbeim), pure Fiammingo, indi anche dal celebre Jus- 
quin da Pris o du Pre. 

Molto valente erasi egli reso fin già quando sotto il pon- 
tificato di Leone X trovossi in Roma, vale a dire, dopo l’ an- 
no 1513; poiché di quest’ epuca appunto abbiamo dallo 
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stesso parlino, nelle Istilutùmi harmoniche, il racconto <1’ un 
accidente curioso, che si potrà riferir testualmente colte di 
lui parole : Quanto poma eziandio alcuna volta la malignità e 
la ignoranza insieme degli huomini, voglio dir quello che m- 
travenne alt Eccellentissimo Adriano If i/laert in Roma nella 
cappella del Pontefice quando venne di Fiandra m Italia ul 
tempi di Leone X: che cantandosi sotto il nome del sudetto 
Giusquino il canto Verbum bonum et suave, il quale si so- 
leva cantare ogni festa di nostra Donna, et era tenuto per una 
delle belle composizioni che a quei tempi si cantasse, Imvendo 
detto ai cantori che tal canto era suo, come era veramente, tan- 
to valse la ignoranza, ovver ( dirò più modestamente ) la ma- 
lignità et la invidia di quei cantori, che mai più non lo volsero 
cantare. 

In qual guisa avvenisse che AVillaert passasse al servi- 
gio di Venccia, nessun certo documento mel dice: ma par- 
mi assai verosimile che di Roma lo si traesse col mezzo del 
veneto ambasciatore. Dagli atti de’ Procuratori traluce che 
essi veramente mirassero a stabilire in maestro di Cappella 
quel cantore Pietro Lupaio, di cui prima già dissi, ma che 
il doge Andrta Grilli , signore di elevali sentimenti e dei 
peregrini ingegni protetlor zelantissimo, datone incarico 
al gran Cancelliere, ch'era allora Geronimo Dedo, presentar 
si facesse il nome di quest' Adriano. Certo é, che la di lui 
elezione segui per ordine del Doge, cui i Procuratori dovetter 
piegarsi, e che la persona interposta per l’assente Adriano 
fu il gran Cancelliere. Ecco il testo della Terminazione (de- 
creto) 12 dicembre 1527: Pnicumtores de supra (Alogsius 
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PaschaUco, Antonini Cappello, Victor Grimani ) inlellecta vo- 
hmtnte Ser. m ‘ Principi s Excel D."‘ Andrene Grilli Incliti 
Venetiarum Ihiris, relntmue Mag.“ D." Hieronymi Dedo Ma- 
gni Cancellarli, nssinupaei-unt et acceptnrunt in Magistrum Ca- 
pellae Eccleàae S. Marci loco qu. D. Petri de Fonia olmi Ma- 
ghili praefatae Capetto circumtpectum v imm D. Adrianum ... 
abientem, rum salario, onere et honore prout habebat dictus qu. 
D. Petrus de Fottit. Et haee omnia in pivesentia antedicti 
Mag /' D."' Ilieronymi Dedo Magni Cancellarii. Dolse non po- 
co a’ Procuratori Tatto dell'autorità prepotente del Doge, nè 
poterono a meno di darne segno, col decretare ad uno stesso 
tempo in favor del loro Pietro Lupaio un accrescimento del- 
la paga sua di cantore, attenta provinone facla ad instantiam 
et de calumate Ser.”‘ et Excell."" Principia tn pertonam D. 
Adriani, ut tupra. Ma la fermezza del doge non si smentì 
anche in progresso, e volle, poco più che un anno dopo, ebe 
si accrescesse anche a fVillaert lo stipendio annuo da 70 
a 100 ducati, e di farlo per ubbidienza, anche questo vol- 
lero scrivere, e può dirsi anzi ostentare, i Procuratori, nella 
loro Terminazione (decreto) 10 marzo 1529. Attento quod 
mentis Ser."" et Excell.” 1 Principia nostri est ut augeatur sola- 
rium fl.™ Adriano Magistro Capetto canlus S. Marci, et redu- 
catur ad solarium Ducatorum centum in anno, computato sala- 
rio prò schola, ideo Suae Magni ficentiae voleutes obsequi man- 
data et ooluntatem Suae Serenitatis, ut par est, mandaverunt, 
etc. Queste menomc circostanze notar qui mi piacque per 
cavarne una conseguenza che a lue sembra giustissima. 
Teneano i Procuratori le parli dell’ onor nazionale, eh’ è 
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lodevole, finché non ecceda. Teneva il Doge quelle parimenti 
dello stesso onor nazionale, mediante però l’ interposizione 
d' un mezzo forastiero. che meglio i nazionali istruisse nel- 
l’arte. Chi ebbe ragione? La ebbe il Doge. Il forastiero 
ÌViUaerl, nell’ arte eccellentissimo, comunicò a’ Veneti nei 
molli anni del suo reggimento quella musicale dottrina che 
prima loro mancava, in tal guisa da non aver dopo quasi 
inai più bisogno di mezzi foraslieri, e di poter quasi sempre 
nella loro città fra’ loro concittadini stessi trovar poi eccel- 
lenti successori nel magistero sommo della loro Cappella, 
anzi provveder essi agli esteri ne’proprii cittadini degli ec- 
cellenti maestri, chiesti con graudi istanze e pagali a gran- 
d’ oro ; ciocché si vedrà dal progresso della mia Storia. È 
una superbia assai fatua, e deslruente anzi il giusto c vero 
amor patrio, l'escludere ammaestramenti e miglioramenti 
soltanto perché vengono da foraslieri. 

Qual sapere e qual cuore portasse Willaerl nella Cap- 
pella ben tosto si vide. Sua mercé, nel 1530, s'inslitui in essa 
la scrizione de' libri del canto fermo, nobilmente eseguita, 
mediante annuale stipendio, da un prete, Ambrogio di Crtmo- 
i w, a grandi note e con ornalo di miniature. Sua mercé, nel- 
1* anno stesso, aumentossi la Cappella di quattro elette voci, 
due soprani, un tenore ed un basso. E sua mercé, di tali 
composizioni andò ella in poco tempo fornita, la memoria 
delle quali dovesse poi riverirsi, come vien riverita an^he 
dopo tre secoli, dai veri scienziati in musica d' ogni paese. 
La Cappella musicale di Venezia perciò elevossi tosto a tal 
fama da essere invidiata da tutte le altre principali Cappelle 
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ilaliaiic. Col loro Lupaio invece, se al talento di mal inteso 
Istrionismo de' Procuratori si stava, nulla di ciò avrebbe 
avuto Venezia, almeno si presto, ma restata sarebbe, e chi 
sa forse per quanto, nella spregevole oscurità. Onore a quel 
saggio vecchio Andrea Giitti, il quale, dato di cozzo al pun- 
tiglio municipale di voler un maestro v iniziano, quando non 
c era, fece si che cen fossero di poi e sempre e a dovi ia, 
prendendo allora dall'estero un maestro abile a formarne. 

liramcra forse taluno aver qualche particolare contezza di 
quello clic soltanto genericamente aceennai tanto apprezzale 
composizioni musicali d'Adriano; e panni dover mio il sod- 
disfare anche le curiosità de' miei leggitori. Or dunque, in 
primo luogo dir voglio, com'egli, oltre, a parecchi Vangeli. 
Epistole e Racconti della sacra Scrittura, pose in musica 
l' intera storia di Susanna, divisa in tre parti, da cantarsi a 
cinque voci ; ma in tal guisa, che quattro voci facevano in- 
sieme corpo armonico del racconto, e la quinta isolatamente, 
e a cauto fermo recitava poi, quasi come allusione di mora- 
lità e conclusione in ciascuna parte del racconto, un solo 
versetto di Salino ad essa (.elativo. Era il versetto della pri- 
ma : / peccatori rimarranno svergognati per la loro malvagità, 
tu guiderai il giusto. Della seconda : Innalzai la mia voce al 
Signore, ed egli mi ha esaudito. Della terza ed ultima : Il 
Signore ha udita la mia voce, il laccio fu spezzalo, e noi sia- 
mo liberati. Questa Susanna forse eh' ella fu il primo tipo di 
quegli Oratorii, che per oltre a due secoli furono poi in Ve- 
nezia una pubblica delizia nelle chiese de’ quattro suoi spe- 
dali; delizia veramente unica può dirsi in tutta Italia. Per 
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altro sembrami anche doversi tenere che il costume di can- 
tar nella chiesa musicalmente l’ Epistole, i Vangeli ed i rac- 
conti biblici passasse a Venezia con Willaert dal Belgio : 
tanto più che un’ampia raccolta di questa messe troviamo 
data in luce da' tipi di Norimberga negli anni 1554, 1556, 
nella quale figurano autori appunto tre fiamminghi, cioè esso 
ff 'iUneil, Roir e Jucqurt ; inoltre Zoiimo, eh’ è scolare del 
primo. 

Non perù per queste sole novità salse Adriano in si gran 
fama, quanto conosciamo dalie opere d’esso Zarlino, anzi di 
chiunque in que’ tempi scrisse intorno alla musica, o intor- 
no ad uomini d’un saper eccellente, ma per quella ancora 
ch’egli il primo introdusse e brillar fece nella Cappella Du- 
cale, come specialmente leggiamo in Zarlino medesimo, il 
quale non cessa di esaltarla come affatto maravigliosa. E 
tal deve essere stata in vero, se si consideri alla stupenda 
sensazion piacevole che deve aver prodotta in coloro, i quali 
allora per le prime volle n'udivano. Questa si fu il coro liz- 
zato, ossia la divisione dell' intera Cappella (cioè del com- 
plesso di tutti i di lei cantori ) in due o più cori, ciascuno a 
quattro o più voci, che ora si alternano o dividono, ora si 
riuniscono insieme. Ognun d’essi cori forma per sé solo 
isolatamente un pieno armonioso concerto, com’é un canto 
a quattro voci ben modellalo. 

Per tale invenzione, Zarlino attribuisce ai suo egregio 
maestro magnifici encomii ; egli anzi cosi la giudica impor- 
tante, che ne fa scopo ben tosto dei suoi teoretici magistrali 
precetti nelle Istilutioni har monte he , ed esorta i compositori 
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di chiesa a scrivere in lai foggia, e loro indica modelli 
con queste parole : Benché ti rendi alquanto difficile, non si 
debbt però schivare la fatica, perciocché è cosa mollo lodevole 
et virtuosa, e tal difficoltà a farà alquanto più facile, quando 
si haverà esaminato le dotte compositioni di etto Adriano; co- 
me non questi salmi: 1.* Confitebor Ubi ; 2.* Laudate, pueri ; 
3.' Lauda, Jerusalem; 11.” De profundis ; 5.° Memento, Domi- 
ne David; 6.* Dixil Dominar; 7." Laudale Dominum, omnes 
gente» ; 8.* Lauda, anima mea; 9.* Laudate Dominum. 

Dopo il progresso immenso, che dalla mela del seco- 
lo XVI in poi, e sino a' giorni nostri ( quasi tre secoli ) ha 
fatti la musica, è difficile oggidì comprender bene il giusto 
peso di tali meriti ; ma se l' ingegno dell* uomo dee giudi- 
carsi in comparazione di quello de' suoi contemporanei, e in 
ragguaglio alle circostanze del suo tempo, si dovrà tro- 
var giusto il vanto di caposcuola e di fondator della mu- 
sica pratica, che fu a Willaert concesso per universale non 
mai revocato sulfragio. 

Ma se grande fu in Adriano lo zelo di ben adempiere ai 
doveri del suo ragguardevole ufficio, non punto minor fu la 
cura della veneta sovranità d’ onorar f uomo insigne e di 
concedergli nobili ricompense. Eletto egli, come già dissi, 
nel 1 527 collo stipendio dell' anlecessor suo Pietro da Fot- 
ta, o de Fostis, d'annui ducati 70 : somma in que' giorni di 
qualche conto, oltre all’ abitazione gratuita della casa in ca- 
nonica, gli venne questo a più riprese ne’ successivi tren- 
t* anni accresciuto sino a ducati 200. Imperciocché, appena 

dopo iù mesi dalla sua elezione, nel 10 marzo 1329, se gli 
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concesse un aumento di 50 ducati : c così iu piò riprese 
successivamente sino a maggio 1556 : nella qual epoca egli 
godette in complesso la ragguardevole paga di ducati 200. 
Pie’ decreti di questi accrescimenti, scritti per lo più in lin- 
gua latina iic’ codici de’ Procuratori di S. Marco, legge»! 
l’ onorevol proemio : Cu/iientes rem gratam facete el ohsequi 
praediclo D. Iladriano ob smini probitatem et tufficientiam. Né 
ciò soltanto ; ma due volte gli fu concesso anche di recarsi, 
per tratto di tempo non breve, a risalutar la terra natale, 
proficiscendi Flandriam versus: la prima volta per decreto 
51 marzo 15Ò2, ed 8 maggio 1556 la seconda, in cui si 
accettò a supplire, nella di lui assenza, che durò 1 1 mesi, 
ildi lui allievo, Marcantonio de Alvise, con mercede di 25 du- 
cati. Perfino gli fu concessa per quest’ultimo viaggio la pe- 
cunia viatico, havendo Sue Signorie etimi terminato per gratifi- 
carlo che li siano date due paghe per far elviazo sudetio Mostra- 
no questi fatti (de’quali non trovo ripetalo esempio fra tutti 
i successivi maestri che per tre altri celeberrimi Mouteverde, 
Cavalli e Galuppi) in qual estimazione altissima fosse tenuto 
il grand’uomo, e quanto. facesse il governo per obbligar co- 
gli atti più nobili e lusinghieri anche la di lui gratitudine. 

Caratteristica qualità d' Adriano fu la tranquilla e pro- 
tenda meditazione delle sue opere. Nulla metteva egli in pub- 
blico che non olezzasse di lucerna, e su cui, e di giorno e di 
notte, non avesse egli a lungo esercitata la lima. Quel mes- 
ser Alberto, la cui sguaiata musica pose in tanta ira Zarimo 
( come dirò scrivendo di questo) il derideva per la tardanza 
sua nel comporre ; tanto è vero che fra i temerari) sono gli 
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ignoranti temerari issimi! e perciò Interrogava con ironia l’or- 
ganista Parabotco, che gli slava a fianco, quanto tempo avreb- 
be impiegato Adriano, se scritt’ avesse quella sua messa che 
egli con pazzo orgoglio provar allora facea nella chiesa 
di S. Giovanni Elemosinario. Ed inteso che ci avrebbe oc- 
cupato non meno di due mesi, insolentemente rìdendo, si 
vantò quella sua messa averla egli all’ incontro tutta in una 
sola sera composta. Affé che io vel aedo ( gli replicò Pa- 
rabosco ), e mi meraviglio che in tanto tempo non »’ abbiale 
fatto dieci di questa sorte ; ma Adriano quando compone mette 
ogni suo studio et ogni sua industria, e pensa e studia molto be- 
ne quello che abbia da fare avanti che dia fine, et mandi alla 
luce una sua compositione ; il perchè, non per altro che per que- 
sto, i riputato il primo de’ nostri tempi. 

Questa risposta ( copia della più antica data da Euripide 
a colui che gloriavasi aver composto tre centinaja di versi 
in un giorno, lui beffando che diceva aver faticato per tre 
giorni a scrivere un solo verso) ci fa conoscere come, tanta 
posatezza e riflessione ì Filine ri ne’ suoi lavori mettendo, fos- 
se presago di scrivere alla immortalità. 

Andrea Calmo, in una delle sue facete lettere in dialetto 
veneziano di que' giorni e che oggidì è quasi fuor d’ uso in 
gran parte, ci lasciò qualche lineamento personale di Adria- 
no : Piccolo homctto, ma tutto polpa, caro, bello, e da ben; loda 
la natura che l’ abbia fatto, piecheninelto, che non dà impaccio 
al mondo colla gran persona, come il danno tanti murloni gron- 
darsi mascalzoni, che usurpano la parte altrui: lo accenna sa- 
nissimo, da un pochetto de gote m fuora : indica inoltre che 
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figliuoli non aveva ( moglie ebbe però come ne' di lui testa- 
menti vedremo), ma bensi nipoti, ne' quali aveva trasferito 
natura l’ alto di lui intelletto ; e lo commenda per le pietose 
vigilanti eh’ egli di loro prendessi. 

Da quella lettera, in cui lo scrittore dice meraviglie del- 
le compositùmi d' Adriano per la Cappella di S.Marco, le quali 
intitola attrum potabile, e specialmente la rara di lui abilità 
nel contrappunto all’ improvviso del canto fermo, si cono- 
scerebbe, se già noi si conoscesse anche da più altre fonti, 
eh’ egli era inoltre eccellentissimo maestro di canto. E da 
essa lettera, e da quanto di lui scrisse il distintissimo fra’ di 
lui allievi. Zarlino, anche si vede come in quel tempo fosse 
in Veaexia, per dir cosi, moda l’andar nel dopo pranzo alla 
chiesa di S. Marco per sentirvi i vespri posti io musica da 
lui, che gran valore ebbe singolarmente ne’ salmi. Il canto di 
questi salmi frammezzato dalle toccate degli organisti, in 
que’ tempi assai semplici e assai religiosi, ne’ quali non ci 
avevano ancora pubblici teatri, e la musica non si facea 
sentir che nelle chiese, e un tal poco nelle case private, fa- 
cea, nel dopo pranzo delle festività accorrere al tempio di 
S. Marco i più eletti cittadini. Facile è conoscere quindi 
quanto nobile palestra d’ ingegno pel maestro di Cappella e 
pegli organisti quel tempio si fosse ; com’é pur facile il pen- 
sar, che questo uso antico bensì conservatosi, ma insieme 
dilatatosi, e perfino trasformatosi, in ragione dei cambiamenti 
successivamente avvenuti nel costume, nel gusto, nelle cogni- 
zioni, portasse dopo in Venezia l’ altro uso si gentile e ti de- 
lizioso nei dopo pranzi festivi, degli Oratorii nelle chiese dei 
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quattro spedali, ne’ quali si educavano le donzelle alla musi- 
ca ; di che parlai, e parlerò altre volte. 

Ed in vero, il merito di Adriano quanto conosciuto fos- 
se e celebrato si in Venezia, sì in Italia, ed oltre ancora, il 
sappiano bene per indubbie concordi testimonianze, una sola 
delle quali può valere per tutte ; quella cioè del Fiorentino 
Cosimo Bartoli, che appunto in que' giorni vivea, e della 
scienza musicale conoscessi moltissimo, e di questa scriven- 
do ne’ suoi Ragionamenti Accademici, volle auche accennare 
i piò eccellenti maestri che viveano allora, lo ho conosciuto 
( scrive ) Adriano in Venetia, maestro di Cappella in S. Mar- 
co, le compositioni del quale sono in Italia, e fuor d‘ Italia, 
grandemente lodate. Dopo di lui indica solamente per nome, 
e senza encomio speciale (perche in lodare era non poco 
avaro ) Costantio Festa in Roma, Verdelol ed Arcadelt, fiam- 
minghi in Firenze, e Giacchetto in Mantova ; nè a questi poi 
alcun altro soggiunge. 

Ma, piò che testimonianze di dotti scrittori, c bello il ve- 
dere il fatto che la Cappella di S. Marco, e l’illustre suo co- 
rifeo si fossero il modello specialmente della Germania. Le 
composizioni d’ Adriano e de’ satelliti suoi, le quali al gior- 
no d' oggi trovansi ancora e copiosamente nelle biblioteche 
delie cappelle e de' monisleri tedeschi conservate, allora 
eran raccolte con somma cura in Venezia, e mandate in 
quelle regioni da’ mercatanti alemanni che abitavano in gran 
numero il cosi detto lor Fondaco al ponte di Rialto : quali 
furono principalmente, Gianjacopo Foccheri, Cristoforo Mie- 
Beh, Giorgio Gruber, doviziosi e splendidissimi uomini, delle 
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arti belle, e de’lor professori mecenati zelanti. Esse vi ve- 
nivano colà eseguite non solo, ma studiate, ed in gran parte 
stampate, come da’ lessici e da’ cataloghi di Lipsia, di No- 
rimberga, d' Augusta, ecc. pub assai facilmente vedersi. 
Le composizioni di IViUacrt mancano quasi affatto alla città 
di Venezia, in cui e per cui egli le scrisse ; ma si trovano 
in copia negli archivii di tutte le Cappelle musicali d'Italia, 
dalle quali erano avidamente cercate : si trovano in copia in 
quasi tutte le città della Germania, ove, come dissi, da Ve- 
nezia le spedivano que’ mercatanti alemanni. Wirtenfeld ce 
ne trovò a bizzeffe perfino ne’ monastero e nelle biblioteche 
private, e fecerp in lui nascere la nobile idea di scrivere 
quella sua classica opera, di cui ho parlato. 

Un uomo di tal valore, così universalmente acclamato per 
esso, che tempo sarebbe vanamente perduto il volerne far più 
parole, era egli venuto in superbia del suo sapere e della 
sua gloria ? Al discepolo Zarlino, che mettendogli questi sot- 
t’ occhio, lo eccitava a ringraziarne la bontà divina, egli ris- 
pondea : V empiente di continuo la ringratio ; ma per quello 
non ti estingue la sete che ho di tapere, perchè è caia naturale 
d' ognuno ; anzi di giorno ni giorno più mi va crescendo. Nè mi 
dolgo di esier vicino agli anni della decr epità, ma bensì mi do- 
glio che mi converrà morire allora che incomincierò ad impa- 
rate. Fosser così modesti oggidì i professori delle scienze e 
delle arti beile ! Quanto meno avremmo di quella medio- 
crità, che è troppo comune, e più che troppo fastidiosa e 
molesta ? 

Nè solamente rinomanza e guadagno ad Adriano pro- 
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curavano le dotte sue composiiioni e sacre e madrigalesche, 
si neUa Cappella, come fuori, ma niente meno anche giicn 
procurava la decantata poi sempre sua scuola di canto. Era 
costume allora di Venezia, e lo fu sempre anche dopo, che 
le rioche famiglie consegnassero per alcuni anni le loro fan- 
ciulle a' monasteri femminili, affinchè vi ricevessero una 
nobil educazione, della quale solea far parte la musica : ed a 
tal uopo singolarmente il maestro e gli organisti di S. Mar- 
co, come i più eccellenti, eran chiesti con molto lor utile. 
Piacenti qui far conoscere una curiosa lettera del famoso 
nostro cardinale Piettx/ Bembo, il quale pregato dalla gio- 
vinetta sua figlia Elma, che stava appunto in un monaste- 
ro, di consentire anche a lei quella istruzione nella musica 
che le di lei compagne pur vi riceveano, si onesto compia- 
cimento con assai mal garbo le negava. r~ Quanto alla gra- 
tta che tu mi richiedi, che io ria contento che tu impari di tonar 
di monocordo, ti fo intender quello che tu forte per la tua trop- 
po tenera età non puoi tapere : che il tonare è cosa da donna 
vana et leggiera. Et io vorrei che tu fotti la più gentile e la pi» 
catta et pudica donna che riva. Oltre a quello, te tu taperai to- 
nar male, ti fra il timar tuo di poco piacere, et di non poca ver- 
gogna. Sonar poi bene non ti verrà fatto te tu non itpendi in 
quetto esercirlo dicce o dodici anni lenza mai pensare ad alito. 
Et quanto questo faccia per le, il puoi considerar da per te sen- 
za che io il dica. Et te le tue compagne desiderano che tu im- 
pari a sonare per dar loro piacere, di loro che tu non vuoi dar 
loro da ridere con tua vergogna. E contentati nelT essercitio del- 
le lettere et nel cuicire. — Gli altri padri però non si atlac- 
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cavano al cornuto argomento del non sempre aiuterò amico 
di Lucrezia Borgia. 

Soddisfatto de’ vantaggi e degli onori che in Venezia 
riceveva, non s’arrese Willaert a sollecitazioni, che fatte 
gli erano, per trarlo ad esteri servigli, e specialmente nella 
Germania. Però negli ultimi anni suoi la passion sì prepo- 
tente in ogni animo gentile, 1‘ amor di patria fortemente il 
tentava. La cupida fantasia gli presentava a’ sensi vivamente 
le grandiose immagini del gran canale d’ Oslenda seminalo 
d’antenne e di irete; de’ magnifici tessuti e de' colorati araz- 
zi che migliaia di braccia operose vi rendeano in que’ tem- 
pi; dell’armonioso concento delle cinquanta campane pen- 
denti dalle volte de la Halle ; del tempio di nostra Donna, 
decorato del monumento magnifico dell* imperatrice Maria di 
Borgogna, alle cui ceneri poi quelle associaronsi del di lei 
padre, Carlo il Temerario, sconfitto nella battaglia di Nancy; 
e di quanto in somma sentilo e- veduto egli avea nella sua 
patria in quell' età primaticcia, le reminiscenze della quale 
non solo per tutta la vita si stampano nel cuor dell'uomo a 
solchi profondi, ma tanto anzi più in lui violenti si fanno, 
quanto più le allontana lo scorrer degli anni. WiUaerl, già 
da settaut’ anni lontano dal -belgico cielo, IV illaert, già fallo 
veneziano da cinquanta di costante incoiato, dal più rag- 
guardevole ufficio musicale che sosteneva, dalla splendida 
fortuna e dalle cospicue amicizie, di che la regina dell’Adria- 
tico eragli prodiga ; fVWaert, dopo aver già per ben due vol- 
te, come prima accennai, ribaciala la terra natale, formava 
pure il progetto di tornarsene a Brugges, per chiudere gli 
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occhi nell’ antica sua culla, c a quelle de' suoi padri mescer 
le ceneri sue. Un amico poeta, con assai bel garbo lodan- 
dolo pel suo gran merito, c con altrettanta sgarbata libertà 
motteggiandolo per la grande vecchiaja e per le fisiche im- 
perfezioni che l' affliggevano, il pregava a metter fuor del 
suo corpo colale pazzia; e conchiudeva, che se con tali ar- 
gomenti non potcss’ egli in Venezia fermarlo, il fermerebbe 
poi certamente con fargli cantar gli stessi suoi madrigali, c 
quello singolarmente : ~ Rompi de l’empio core ; — poiché 
ad udir quelle divine melodie non sarebbe possibile ch'egli 
non si fosse trattenuto, reso immobile quasi per incantesimo. 
Curiosa e degna d’ esser letta è quest’epistola in terza 
rima direttagli da monsignor Girolamo Fenaruolo, che fra 
le satire di Francesco Sansovino si trova stampata. Ma an- 
cor più curioso é il leggere nel di lui testamento com' egli, 
veri trovando, comunque non punto graziosi, gli argomenti 
del Fenaruolo, si volgesse a tentar la moglie sua che almen 
passasse a viver ella in Bruggcs com' egli uscito fosse di 
vita in Venezia. 

Ma ne' cinque anni di vita che gli restarono ancora 
dopo il suo ritorno dall’ultimo viaggio belgico, la po- 
dagra invase il di lui corpo con tanta violenta che assai 
poco atto il lasciava al suo ufficio. Il merito distinto e le 
somme benemerenze di lui guadagnalo gli aveano già nel 
decorso di ben sei lustri f estimazione e l' amicizia di tutti, 
incominciando da’ superiori suoi, gli autorevolissimi Pro- 
curatori di S. Marco. Non uno era più né in ufficio né in 

vita di que’ primi che accettalo l’ aveano si a malincuore. 

Voi. I. 15 


“Otgttized by Google 



98 


STORIA DELLA RISICA SACRA 


e per sola obbedienza al Principe, perchè in preterizione 
del loro Lupato : ma se stati pure lo fossero, senza dubbio 
unito avrebbero anche il loro all' universale suffragio, mes- 
so giù 1’ aulico puntiglio, convinti dello straordinario di lui 
merito, della gran ragione eh’ avuta avea il Doge nel pro- 
curarlo a Venezia, e perciò anche dell'ingiustizia d’ ogni 
loro ulteriore dissidenza. Pari alla magnificenza con cui 
quella magistratura gravissima andò passo passo rimune- 
rando i di lui servigii anche si fu la nobiltà e la dilicatezza 
con cui ne rispettò, ne riparò, e quasi direi che onorasse 
l’ estreme involontarie di lui mancanze. Per questo essa de- 
stinò un Pre Francesco da T reciso, cantore della Cappella, 
uno degli eccellenti allievi suoi, ad assisterlo, o, a vero dire, 
sollevarlo dalla direzione della stessa : e per questo ancora 
sotto 1' apparenza d’ instiluire una seconda Cappella della 
piccola, c di cui altrove parlerò, provvide a liberarlo afTallo 
dall’ insegnare il canto a’ giovani cherici. Giaceva da ulti- 
mo fra le coltrici il grand’ uomo cruciato da acerbi dolori : 
ma onorevol corona al suo letto faceano cospicui mecenati, 
ufficiosi amici, rispettosi e grati scolari. Solenne visita, ac- 
compagnata da’ musici della sua corte, fargli piacque al 
Duca di Ferrara Alfonso d’Este, il quale, giunto in Vene- 
zia qualche mese pria eh' egli uscisse di vita, confortar lo 
• volle di sua presenza. Gioseffo Zar lùu>, di questa cospicua 
visita testimonio, rende conto dc’lunghi amorevoli colloquii 
che il Duca allor con lui tenne : aggiungendo che in tal oc- 
casione a quel signore delle arti belle e de’ lor professori 
generoso mecenate, facesse Adriano stesso grandi rendi- 
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menti ili grazie, perchè tcnev’assai care le di lui opere non 
solo, ma perchè inoltre per di lui speciale benevolenza era- 
no venute a luce una grandissima parte di quelle cose che 
egli avea già composte, le quali stavano quasi sepolte. Sette 
volle nell’ ultimo suo decennio avea già testato Adriano, va- 
riamente dividendo le sue sostanze fra gli stessi soggetti 
cari al cuor suo; la moglie, che si nominava Susanna, e forse 
era delle Fiandre essa pure, perché il Icslator consigliava- 
ia, come indicai, a raccor tutto in danaro, e recarsi a viver 
colà, coni’ egli stesso avea già desiderato di fare : il nipote 
Luigi Unirmi, figlio di sua sorella Giannetta (questa e quegli 
pure con lui convivevano ); un fratello di nome Giorgio, che 
allor trovavasi in Roma; i luoghi pii di Venezia ; i figli di 
varie sorelle sue, a’ quali lasciava i beni che possedeva in 
patria. Anche rimunerava col legato di quindici ducati 
( somma allora di qualche importanza ) le cure e 1' affetto 
del suo caro discepolo Gioseffo Zarlino. Tre uomini molto 
dotti ed amicissimi suoi, esecutori delle testamentarie di- 
sposizioni eleggeva : il dottore teologo e canonico della 
ducale Basilica, D. Girolamo Vinci; il celebre medico fisico 
Apollonio Massa; il suddetto Zarlino. Si trovano in que’ te- 
stamenti i nomi di alcuni cantori della Cappella a lui ben 
affetti : Daniele Grisonio, eh’ era cappellano ’in S. Severo, 
uomo di virtù distinta ; Marcantonio Cavazzon, Pieliv Gae- 
ta fi, e Zuanne Fiammingo, tutti allievi della sua famosa scuola 
di canto. Vi è nominato il ricco mercatante alemanno Gian- 
giacomo Focheri, splendido protettore dell’ arti belle e degli 
artisti distinti, singoiar suo mecenate, nelle cui mani egli 
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por soleva quanto de’ suoi tanti guadagni avanzava alla 
molta spesa, di cui volontario sempre gravossi in benefìcio 
de' suoi congiunti. Parola non vi si legge relativa alla scienza 
da lui professala, né alle tante sue opere ; anzi non sapreb- 
bcsi da queste tavole come avesse Adriano consumata una 
vita assai lunga, se nel proemio della prima non si fosse 
egli intitolato : maestro della cappella della Chiesa di S. Mar- 
co. La firma sua originale cbe vi é appiedi, é precisamente : 
Adriano ìVillaerl ; tocche notar vuoisi, perchè il cognome 
di questo autore si legge scritto variamente Fui ’lluert, Gvil- 
laert. Vigliacrt: e ne' libri de’ Procuratori e della Cappella 
i scritto soltanto Adnano o al più Adrian Fiamcugo. Della 
seconda, l’ introduzione è in questi termini: Raccomando 
l' anema mia a Missier Domeneddio, el coipo mio lasso alla 
terra , ec. Tutte queste tavole testamentarie, rogale da uno 
stesso notajo, F rancesco de Michieli, ponno lasciar luogo a sup- 
porre eh’ uomo egli fosse nelle domestiche sue viste piut- 
tosto minuzioso e sottile, e che più volte in quell’ultimo de- 
cennio in cui le fece, minacciato egli fosse da morte. Per 
altro, esse danno a conoscere quanto egli -fosse stato anche 
in vita liberale e benefico al fratello, alle sorelle, ai nipoti, 
e con qual occhio d’ insigne carità egli riguardasse i pove- 
ri e que’ pubblici stabilimenti, che ad onor della religio- 
ne ed a sussidio dell’ umanità sofferente la veneta pietà 
ave* creali, senza menarne alcun vanto. 

Adriano usci di vita nel giorno 7 decembre 1562. Il 
di lui rinomato allievo Cipnano Rort, andò a sedere nel- 
l’ anno susseguente al di lui posto nella Ducale Cappella, 


~~ -Bigttizeò-by Google 



PARTE PRIMA 


401 


che la perdila di lanto suo decoro pianse con funerea so- 
lennità. L’Archivio di quella famosa Cappella nulla or con- 
serva delle laute opere, che per lei scrisse questo suo gran 
fondatore. Le originali di lui scritture, che invero si terreb- 
bero oggidì preziosissime, o furon preda di occulti specu- 
latori, o le. divorò il fuoco, il quale nell’ anno 1574 prima, 
indi nel 1577 recò gravissimi danni sì ai palazzo che alla 
Chiesa ducale, ed appunto nella parte posteriore ove stanno 
gli organi c l' archivio musicale. Venezia, in cui ogni (ìor 
d’ ingegno è ben certo che da ogni colla regione sempre 
concorresse e né facesse suo centro, Venezia avea già fin 
d’ allora valenti editori c stampatori di musica, e coll' offi- 
cina di Antonio e di Angelo (lardano, poi d’ altri, diffondeva 
stampato il più buuno, il più bello che componevano Jan- 
neguin, du Prit, Verde tot, Archadelt, ed in somma i musici 
di que’ giorni i più segnalali. Quindi abbiamo anche di 
IVillacrt , stampate nel 1545, alcune canzoni villereccie- 
( villotte ) a quattro voci, colla canzone di Ruzzante, ossia di 
quell’ Andrea Calmo poeta e recitante teatrale, che si é no- 
minato già prima, e eh’ eragli amico. Così nel 1546 molli 
madrigali a cinque voci, dedicati alla dama Lucrezia Chieri- 
cato, la quale aveva egli ammaestrala nelle grazie del canto. 
Così nel 1 550 alcuni hinni a quattro voci, ' nell’anno stesso 
molti bellissimi Salmi e Vesperi ad uno e due cori, e nel 
1559 una raccolta di madrigali n cinque, eri, sette voci Ciò 
tutto in Venezia co' tipi di quell’ Angelo Cardano, il' quale 
inoltre, negli anni 1549 e 1559, pose in luce: Fantasie, ri- 
rei-cari, c contrappunti a tre voci con /strumenti: due Regina 
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coeli <f rfdriano JVillaert, c di Cipriano Rore suo discepolo. 
Questa edizione, che di tre e di tredici anni precedette la 
morte del maestro, assai onora l’ allievo Rare, vedendosi che 
quegli non isdegnava di star pubblicamente a fianco di que- 
sto, e di mettere a paro in un' opera stessa le produzioni 
del proprio ingegno con quelle dell’ ingegno dello scolare : 
col qual atto sembra quasi che a succedergli lo designasse, 
come alcuni anni dopo anche si avverò. Di queste molte 
edizioni, le quali costituiscono prova evidente dell’alla cele- 
brità onde godeano dovunque le composizioni di IViUaert, 
quella io debbo memorar principalmente, fatta con assai 
rara in que'giorni splendidezza, nell’anno 1559 da Antonio 
Cardano. E tale splendidezza, e le da me poc’ anzi riferito 
parole di Zar/ino, rendono assai verosimile che il prclo ge- 
messe a spese del Duca mecenate. Infatti si legge nel fron- 
tispizio : Musica nova di Adriano IVillaert allo illustris- 
simo et eccellentissimo signor il signor Donno Alfonso d' Estc 
prenome di Ferrara. Una incisione in legno (oggi vignetta) 
a questa leggenda succede; ma intagliato pure in legno vi 
succede a tergo quel ritratto barbato d’ esso Adriano, da 
cui ho tratto quello eh’ io presento in quest’ opera. Quanto 
poi fosse il Duca suddetto signor liberale e magnifico, e gran 
favoreggiatore delle cose musicali, anche lo si ha dal famo- 
so musurgo di que’ tempi, e veneto aneli’ esso, D. Nicola 
Vicentino, nella notissima opera, che stando in Ferrara com- 
pose, intitolata t antica musica ridotta alla moderna pratica, 
nove anni prima che si facesse in Venezia I’ edizione della 
musica nova di IViUaert. 
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Nessuno de’ maestri, che fino all’ anno 1797 in lunga 
serie per due secoli e mezzo gli tenner dietro nel primario 
seggio di così illustre Cappella, vi potè nè oltrepassar, nè 
anche compiere, come a lui riuscì, il settimo lustro di reg- 
gimento. In quell’ ufficio eminente, ebb’egli a sua dipenden- 
za come organisti uomini di prima sfera : un Giulio Segni, 
un Jachet Fiammingo, un Girolamo Parabotco, un Anni- 
baie Padovano, un Andrea Gabrieli, un Claudio Menilo ; 
tutti degni e degnissimi pel sommo loro valore di primeg- 
giar in qualunque Cappella. Al proposito ,de' quali, questo 
ancora osservar si deve in debito onore d’Adriano ; che se 
eran costoro già valenti assai quando accettati vennero al- 
l’ organo di quella Cappella, nella quale nulla di mediocre 
mai si volle ammettere, si reser però eccellentissimi sotto la 
giornaliera disciplina di tal corifeo, e tali da esser poi 
chiesti a primeggiar nelle Cappelle d’ altri Principi. 
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VII. 


GIULIO SEGNI « DAL SEGNAL 


Organista delF organo secondo. 


Gi uJio Segni, dello anche Giulio di Modena, a causa 
della città sua natale, (il istrutto nella sua patria nell’arte 
musicale da un Vinccnto Lutignano che gli era zio. Come si 
recasse in Venezia non so : ma forse, del pari che Menilo, 
per rendersi perfetto alla scuola di WiUaert, l’ altissima 
rinomanza del cui valore da tutta Italia gli attirava scolari. 
Par che ne' primi anni traesse esercizio e guadagno dal 
sonar avventiziamente gli organi nelle chiese, che molle fu- 
ron sempre, ed anticamente più ancora, in Venezia. Il me- 
rito suo distinto e )’ appoggio possente del maestro gli ot- 
tennero il posto d’ organista nella Cappella Ducale ; e colla 
singoiar lode propter ejm virtutem mmmopcr* r.immcndatus, 
con paga di ducati 80. Glielo conferirono i Procuratori con 
Decreto 10 novembre 1550. 

Ma nel febbraio 1555, costui di Venezia parti e passò 
a Roma, ove continuò in gran fama d’eccellente organista. 
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e di sonator peritissimo di slromenli a penna. B là menò 
egli gran vanto d' un avvenimento singolare eh’ io riferirò 
colle parole di Conti io Barloli, il quale ne’ suoi Ragiona- 
rne nti academici così ne scrisse : Una sera, essendo il March, 
del Fasto arrivalo m posta a Roma, et subito cogli sproni 
ancora in piede andato da Papa Clemente, et trovatolo a ta- 
vola, et entrato dopo la cena in discorso con il Papa et con il 
Sanga di cose importantissime, il detto Jnlio essendo compar- 
so in una parte della sala con uno istromenlo, cominciò di 
lontano a sonare di maniera che quei duoi Principi insieme 
con il Cardinale de Medici et con il Sanga, che aoeano a ri- 
solvere cose importantissime, pretcrmissero per alquanto tali 
ragionamenti, et andarono a udirlo sonare con un attcntione 
martsvigliosa. 

Nell' organo della Cappella di Venezia egli ebbe a suc- 
cessore Baldassarre da Imola. Tornò in questa città privata- 
mente nell’ anno 1550. per darvi, come vi diede, alle stam- 
pe un libro di ricercali, intabulature, ecc., da organi et da 
tocco: unica opera ch'io conosca di lui; benché sia suppo- 
nibile ebe in Roma, ove lunga tenne stanza, n’ abbia pro- 
dotte delle altre. 
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BALDASSARRE DA IMOLA 


Organista del secottd' organa. 

noQow 


la luogo di Giulio Segni fu eletto nel 129 marzo 1535 
organista organi minori s, questo, così indicato semplicemente, 
Baldassarre da Imola, il qual era organista nella Chiesa par- 
rocchiale di S. Geremia. È probabile che Baldassarre fosse 
il nome, Imola la patria : ma potendo anche star che invece 
Baldassarre fosse il cognome, nè essendomi avvenuto di tro- 
var alcuna dilucidazione, mi bisogna star alla nuda indica- 
zione di sua nomina. Lo stipendio di ducati CO, Ire anni 
dopo, nel 23 febbraio 1335 ( cioè 1556 a slil veneto) , gli 
fu accresciuto a ducali 80 ; c olenles ( dice la lermiuozioiie ) 
duos organistas aequales reddere et facere in suis salariis. 
Sette anni circa egli durò in quest' ufficio, in cui ebbe a 
successore Jacheì Fiammingo. Di sue composizioni musicali 
non ho alcuna contezza. 
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IX. 

JACHES BIII1S dello GIACCHETTO 


Organista dell’organo fecondo. 

- — =o~ — 


liscilo che fu di vita in Venezia Baldassarre da Imola, 
si passò, nel 13 luglio 1541 a dargli un successore. • Do- 
» po molta discordia, i Procuratori, doge essendo Pietro 
• Laudo, fatta la solita prova di molti suonatori, elessero 
» nòstro Jachet fiammingo Organistam organi minori s loco str 
> Baldassaris Organistac, due. 80. • 

Era questo mistro Jachet musico prodigioso e nel suono 
degli organi e nella composizione. Una gran prova n’ è la 
stessa di lui elezione. Imperciocché per ordine del doge 
Pietro Landò vennero congregati nella chiesa di S. Marco 
tuli’ i cantori della Cappella, ed obbligati ciascuno con giu- 
ramento a designar quello fra' concorrenti che giudiche- 
rebbero migliore: e poiché esso Giacchetto per majoretti 
partem catUorum Ecclcsiae praedic.tae rum forum jurametUo 
fuit magi * commendata» in arte sua sonandi organati! , egli 
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per decreto de’ Procuratori 15 luglio 1841 remaruit m 
loevm qu. ter Baldistaiii organistae nu per defuncti 

Pressoché nove interi anni egli continuò in tale servi- 
gio; ma, trovando scarsa la paga di 80 ducati, costui 
presa licentia de andar per alcuni tuoi importanti neijolii fino 
a casa sua promettendole nel termine de meli quattro ritor- 
nare, partì, nè più ritornò. Un’ altra prova della grande abi- 
lità sua è il vedere che i Procuratori facessero (contro il loro 
uso, e quasi contro la lor dignità ) il tentativo di riaverlo 
scrivendo subito all’ Ambasciator veneto in Vienna, ove 
seppero costui esser passato, perchè lo faccia venire a te, et 
con quel modo che alla prudentia tua parrà convenire intenda 
quello che lui ha deliberalo voler fare, monticandoli sempre che 
H venir tuo è di taiùfatione et contento nostro, et facendoli 
quelle honeste exortalion che li parerà. Fece quanto potè 
l’ ambasciadore Federico Badoam : ma costui rispondendo- 
gli che aveva allora in Vienna un Gorino al giorno, e che 
perciò a Venezia non tornerebbe se non se gli dessero al- 
meno 200 ducati all’anno, si credette non doversi conten- 
tarlo ; e si passò quindi a dargli in successore Girolamo 
Parabosco. 

Molta curiosità ed incertezza mi lasciava questo sog- 
getto. Ho dubitato alquanto ebe quest' organista in S. Mar- 
co, e Jachet Berchem, maestro di Cappella del Cardinale di 
Mantova, dopo il 1550, fiamminghi ambidue, fossero stati 
una sola e identica persona che avesse cambiato sovente 
servigio. Ne’ libri de’ Procuratori io noi trovai scritto mai 
altrimenti che per Jachet fiammingo, senza né cognome nè 
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altra indicazione. Il cognome, e quanto bastò a trami di 
dubbio, il trovai nell’opera del Doni, intitolata Libreria, nella 
quale, 1’ ultima parte intitolala Musica stampala, vien dal suo 
autore dedicata appunto al nobiliu. tig. Jachcs Butti Orga- 
nista di S. Marco. E in essa trovai citate distintamente tanto 
le opere stampate d’ esso Jaches Butte, quanto quelle di 
J achei Berckem; e vidi dal Doni accennale come opere del 
suo mecenate ed amico (col quale ebb’ egli grande consue- 
tudine in Venezia, ove abitava e fondava I’ Accademia dei 
Pellegrini, e quella sua Libreria mandava alle stampe) molti 
mottetti e madrigali a quattro e cinque voci, ed alcuni Ricer- 
cali: di che niente bassi nella Cappella di Venezia. 
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X. 


PARABOSCO GIROLAMO 


Organista del secondo organo. 


Non appena ancora dall' uno degli organi della ducale 
Basilica stava per prender congedo un uomo (come dissi) 
dei più sollazzevoli e più nelle amene lettere dotti, frate Giu. 
Armonio, anche all’altr' organo assidessi uomo di simil tem- 
pra ed umore in Girolamo Parabosco, che nacque d’ oscuri 
parenti in Piacenza : ma da giovane assai era passato in 
Venezia sotto le discipline del gran JVillaert, c non meno 
alla musica in uno stesso tempo che aU'amcua letteratura, 
ma in ispccie alla poesia, s’era dedicato. È da osservarsi la 
lettera con cui il suo grande amico Pietro Aretino, nell’an- 
no 1549, lodollo per Cuna e per l’altra ragione; anzi me- 
rita che sen riferisca un tratto. « Se adesso lo acerbo di voi 
giuditio in la età è nella meraviglia zi altra, che miracoli sa- 
ranno i suoi negl inchiostri tosto che si maturerà cogli anni ? 
Nel dimisi che cosa bella è la tragedia vostra di Progne, ri- 
spondete : io son musico, e non poeta : lodandovisi poi i canti 
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che fate sopra i mottetti che li veggono, ristringendoci umana- 
mente in le rpalle dite rn io son poeta e non son musico : 
procedendo al modo di Michelagnolo. Egli ti tema in mentre 
pomi in cielo la cappella, con affermare eh’ è tenitore e non 
pittore : nel sentirti celebrare in le statue di Giuliano de’ Me- 
dici e di Lorenzo, crollando il capo, grida — io dipingo e 
non intaglio : tal che la menda che fino alla divinità pon mente, 
ni con Ini nè con voi tien che fare. Ma te dono di somma gra- 
tta (ancorché M t diocre) (stimasi una sola virlude nell’ uomo, 
che nome porrem noi a ‘lutile due che risplendono in voi ec- 
cellenti ? 

La vantaggiosa pittura di sua persona l’ abbiamo da M. 
Andrea Calmo in una delle sue lettere viniiiano — zoom* 
paretienlt e agratiao ; rizzotlo a sito un puarelo (giovane av- 
venente e grazioso, ricciuto come un bambino }. In quella 
magnificamente egli loda le di lui composizioni musicali, ed 
il suonar sull' islrumento da penna ( il gravicembalo ) di fan- 
tasia all’ improvviso. 

Del suo carattere spiritoso e franco bell' idea ci diede 
Gioteffo Zarlino ne’ suoi Supplementi musicali, ove narra 
com’ egli umiliasse la temerità d' un inetto compositore di 
musica. Anche questo curioso tratto, colle parole di questo 
antico venerando scrittore, piacemi qui riferire : 

Nell' aiuto di nostra salute 15 III, il primo che io venni ad 
abitar V enctia, et nel quinto giorno di Xbre, nel tempio di 
S. Giò. Elemosinario in Rialto, dovendosi cantar un E’espro 
tolenne per la festa di S. Nicolò ad una fraterna de' rimatori 
da panni, non erano ancora ridotti tutti que cantori che (oceano 
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di bisogno a colale opera: laonde uno di quelli che ti trova- 
vo** presenti volendo udir una sua composUione assai bene 
pivlista fatta m due parli a 5 voci, pregò una parte di quei 
cantori eh erano presenti che fossero conienti di compiacerlo : 
il che fecero gratùitamente, replicandolo ancor una fiata. Ilora 
essendosi compiaciuto pienamente, voltatoti con volto allegro 
verso il Paraltotco eh’ era presente, gli disse: ditemi di gratin, 
M. r Girolamo: quanto tempo sarebbe stato M.' Adriano IV il- 
laert (eh' era alloia il maestro della Cappella DucaleJ a com- 
porre «n canto rimile ? Rispose il Parabosco : Veramente, 
m. r Alberto (che così havea nome il compositore) chi a fare 
un canto di latita lunghezza non sarebbe stato men dì due mesi. 
Rise allora il compositore et disse : E possibile eh' ei stesse 
tanto f sapete che jeri sera mi posi a sedere, et non mi levai 
eh’ io gli ebbi dato fine ? Affé V.' Alberto, disse subito il Pa- 
rabosco, eh’ io ve lo credo, et mi meraviglio che m tanto tempo 
non ne abbiate fatto dieci di questa sorte. Et non vi me >v vi- 
gliate perch’ io parli in questo modo, perciocché M. r Adriano 
quand) egli compone mette ogni suo studio et ogni sua mdushia ; 
et pensa et studia molto bene quello ch'abbia da far avanti che 
dia fine et mandi m luce una sua composilione : il peirJiè, non 
per altro che per questo, è riputalo il primo de’ nostri tempi. 

Entrò Parabosco nella Cappella Ducale in qualità, (l'orga- 
nista del priin’ organo nell'anno 1551, doge esscnd* Fran- 
cesco Donalo, in sostituzione al fiammingo Jachet, e tenne il 
posto per 6 auni. Visse familiare al celebre patrizio lette- 
rato Domenico Veniero, c quindi a tutti i distinti personaggi 
ed accedemici che quell’ illustre casa frequentavano. Iti essa 
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tendami spesso anche divertimenti musicali di scelti ed ec- 
cellenti musici, i quali vi faccan gare di valore — France- 
sca Bellmnano, Ippolito Tromboncino, il francese Pcriuon 
Cambio, il greco Laudarii , Gaspare Fiorino, ed in somma 
quanti erano i migliori di que' tempi, che in Venezia accor- 
dano, può dirsi tulli. A queste liete adunanze, Parabos co 
presiedeva, accompagnando i cantori col graviccmbato c 
improvvisando framezzo meravigliose sonate. Egli tenne an- 
che poetica corrispondenza con quel suo mecenate Feniero, 
il quale molto hidollo. Anche trovò molta grazia presso quel 
doge di Venezia Fraticeico Donato, in di cui elogio alcune 
stanze compoge: c similmente presso alla principessa di 
Ferrara Ama d’ Ette, cui dedicò 1‘ edizione delle sue rime 
fatta da Giolito nell’ anno 15Ù7 ; come dedicò la tragedia 
Progne al ricco negoziante alemanno Cristoforo Mie tic b, il 
qual era in Venezia gran mecenate egli pure sì de’ letterati 
che de’ musici distinti. Dalle sue opere letterarie, che poche 
non sono, si vede poi che una fu delle più generalmente co- 
nosciute e aggradite persone del suo tempo. 

Quelle novelle, che intitolò egli Diporti, le sue diverse 
commedie, ed anche qualche sua poesia, fan prova esser 
egli stato uomo di costume più che libero, e degno amico di 
Pietro Aretino. Giustamente in ciò fu molto disapprovato, 
poco o nulla valendo la scusa dell’ uso nello scrivere di quei 
tempi ; imperciocché il male, se anche s’ usi dai più, non 
deve dall’ oom probo c saggio usarsi ; e lo scrivere osceno 
é sempre ragionevole indizio di mal costume e d'immorali- 

la nello scrittore. Gli’ ci fosse però devoto di Venere e di 
Voi. i. ir» 
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Bacco, lo notarono assai chiaro pur troppo que’che scrisscr 
di lui; anzi all’ abuso de’ piaceri attribuirono gli acciacchi 
di salute che lui, nella florida età, afflissero, e finirono col- 
l' aprirgli anzi tempo la tomba. Invaghitosi d’ una bella gio- 
vane nell’anno 15Ò8, la condusse in moglie, e tosto ne diè 
palle all’amico suo Co. Aleitandro Lampertino con queste 
bizzarre parole : Io non ho più a dubitare del giudizio che 
fece 1’ Arc.iquido di me, quand’ egli ditte eh' io portava peri- 
colo di annegarmi. Io tono annegato : e per dirlavi chiaro, ho 
preso moglie : toni’ è: io ho soddisfatto al destino senza morire. 
Diventò pad re di molli figliuoli : alle bisogna de'quali prov- 
vide col sonar degli organi in S. Marco, coll’insegnar della 
musica, fors’anche co’ profitti delle opere sue letterarie che 
andava pubblicando, ed erano allora in Venezia assai ben 
accolte. Appartenne ad un’accademia letteraria, che nomina- 
vasi de’ pastori Fratlegiani, perchè risiedeva in Fratta, ca- 
stello del Polesine di Rovigo. Operoso fu molto, e, dai notati 
difetti in fuori, buono ed onesto ; anche nei 9 anni che paa- 
sò in matrimonio, negli stessi difetti assai moderalo, se non 
emendato del tutto. Nell’ anno 1 557 chiuse i suoi giorni in 
età fresca, consunto da mal di renella ; ed ebbe a successore 
nell’ organo Claudio Merulo. Non pubblicò, eh' io sappia, 
alcun’ opera musicale, benché di pubblicar quelle di lettera- 
tura fosse mollo sollecito. La fama però, che ne restò oltre 
la tomba, il predica 
compagnamente, ed 


eccellente pratico _ 

eccellente maestro dell’uno c dell'altro. 
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XI. 


PADOVANO ANNIBALE 


Organista del prim’ organo. 


Successore a frale Armonio nell’ organo grande fu in- 
oliale Padovano, eletto nel 50 novembre 1 552, sema com- 
petitore alcuno, con paga d'annui ducati 40. Appena erasi 
egli recato al servizio, gravemente ammalò ; ed i Procura- 
tori soccorsero alla di lui sventura, prima col dono di dieci 
scudi d’ oro, per decreto 10 marzo 1553, poi, nel 12 mag- 
gio dell* anno stesso, con raddoppiargli la paga portandola 
a ducali 80, oltre le due lolite buoneman de Nadal « Pasqua. 
Ad uomo di valor sommo nell’arte e cosi dalla magistratura 
eccelsa amato e distinto, perché poco dopo fosse da questa 
inflitta una assai pena grave, è forza dir che la sventura 
accadesse di commetter anche molto grav’ errore. Imper- 
ciocché, non appena scorsi tre anni, nel giorno 8 maggio 
1556, se gli vede scagliato da’Procuratori un decreto di so- 
spensione dall’ ufficio per sei mesi, le cui strette ed oscure 
parole non lasciano conoscere chiara la qualità speciale 
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della colpa che in lui si punisse : Sin r asso per ine.*» sei. con 
resetvatiou di gratta da enerli fatta per ii fiorissimo Calder 
della Giesia ; attesa la inobedientia de S. r Annibaie Organista, 
et confessato per lui nel sonar f orgasio al tempo che fu detto la 
messa della Ser. m ‘ Regina di Polonia ; per la qual merita con- 
degno castigo; a me sembrando assai dubbio, o s'cgli disub- 
bidisse mancando di recarsi a suonar l’ organo, ovvero suo- 
nandolo, quando tacer dovesse nella messa della Regina ; 
parrai certo però che quella mobedienlia dovesse riferirsi a 
qualche speciale e positivo ordine che se gli fosse dato in 
quell’ importante occasione. Venne in seguito rimesso in 
grazia per altro; e nell’ 8 febbraio 1364 ( 1363 a stil ve- 
neto) si a lui che al suo collega Claudio Merulo altri 20 du- 
cati vennero aggiunti d’anDua paga, sicché n’ebbero ambi- 
due 100. Ambidue questi organisti però, della grande ri- 
putazione di cui godeano in Venezia abusando, solleciti di 
procurarsi estranei lucri nelle tante splendide sacre funzioni 
che ogni giorno faceansi dalle parrocchie, da' raonastcrii, 
dalle scuole grandi, frequentemente mancavano al dover 
loro verso la Cappella, le offerte lucrose accettando d’ c- 
sterne solennità, e qualche loro scolare per supplemento 
inviando alla Cappella medesima : del quale replicato arbi- 
trio a repressione i Procuratori, con decreto 28 novembre 
1564, non solo ne lecer loro per l’avvenire il più severo 
divieto, ma anche, ad ogni loro mancanza, irrogarono multa 
di due ducati. 

Sennonclié Annibale, nel 2 agosto 1 565, ottenne licenza 
da’ Procuratori, .ve conferendi in Gallimn , per lutto il sncces- 


Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


117 


sivo settembre, trattenutogli il salario : ma. conio il corvo 
dall’arca, usci e non tornò : sicché nel 30 ottobre 1560 pas- 
sar si fece all'nbbamlonalo prim’organu Claudio Menilo, clic 
al secondo sedeva : cd a questo fu chiamato Andrea Gabrieli 
detto Andrea da Canarcygio, di cui scriverò diffusamente le 
notizie, a quelle di Giovanni (suo nipote cd organista egli 
pur nella Cappella) aggiungendole. 

Sommo fu il valore d’ Annibale all’ organo. Di lui par- 
lano con gran lode lutti i di lui contemporanci, c la stessa 
ricerca clic di lui si fece da’ Francesi ne compie l’elogio. — 
Niente delle opere sue conosco, benché sia certo che ne 
scrisse cd anche ne diede alle stampe. Dalle notizie clic di 
lui ho potute raccogliere e qui riferire, sembrami potersi 
dedurre, clic s’era grande in lui il merito artistico, grandi 
altrettanto (e forse per quello) fossero 1’ alterigia, la strava- 
ganza, P amor dell’ indipendenza. 
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XII. 

MERULO CLAUDIO 

Organista del tecomf organo, poi del primo. 


Claudio Menilo (così latinamente volle cognominarsi 
costui, forse perch’ era di genio fidenzùmo, o leportambico ; 
che del resto era figlio d’Antonio Merlotti, come Gglio di Mer- 
lano era quel Giorgio, letterato celebre che pur volle cogno- 
minarsi Menila; tanto hanno gl’ Italiani in ira esser chiamati 
merli !J nacque in Correggio nel ducato di Modena nell’apri- 
le 1553. Il deiiderio d’ avanzarti tempre più nella scienza mu- 
sicale trasse il Merlotti in Venezia, città di celebri professori di 
musica feconda sempre e abbondante. Cosi Tiraboschi nella 
Biblioteca de’ celebri Modenesi. E sotto la disciplina del cele- 
berrimo Willaert potè formarsi tale da essere in breve ac- 
cettalo organista nel duomo di Brescia. Ma per la morte 
di Parabosco fattasi vacanza nella Cappella di Venezia, aiu- 
tato 1’ eminente di lui merito anche da’ buoni ullicii del ri- 
putatissimo suo maestro, potè uscir vittorioso da imo de'più 
aspri conflitti che mai là si suscitasse. Imperciocché, non 
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meno di nove assai valorosi competitori gli stettero a fronte, 
e lunghi ed ardui sforzi d’ arte sostenere in loro concorso 
gli fu mestieri. — Gli atti de' Procuratori anche cen lascia- 
rono i nomi, eh’ io volentieri qui riferirò. — Gli organisti 
Andrta di S. Geremia, Antonio di S. Salvatore, Vincenzo 
di S. Francesco, Baliita di S. Pantaleone, frale Donato dei 
Crocicchieri, Fiorenti) Mascara di S. Spirito, Tommaso de 
Verdelli s in Murano, Paulo del duomo di Cbioggia, Prete 
Mambriar di S. Giuseppe.— Non più che 2Ù anni d’età con- 
tava Claudio quando riportò si nobil palma. Ciò accadde 
nel giorno 22 luglio 1557, doge essendo Lorenzo de Pàoli. 
Crebbe sempre la fama di Menilo per eccellenti lavori sin- 
golarmente di mottetti e di madrigali : e tanto crebbe 
quantochè nell’ anno 157Ù, essendo maestro di Cappella 
primario il celebre Zarlino, più antico allievo del suddette 
fVillaert, venne incaricato egli dalla Repubblica di com- 
porre la musica a quella rappresentazione intitolata la Tra- 
gedia, che fu solennemente rappresentata nella gran sala 
del Maggior Consiglio per festeggiare il Re di Francia Ar- 
rigo IV; della qual magnificentissima rappresentazione farò 
altrove parola. Grand’ estimazione fecero gli stessi Procu- 
ratori dell' uomo in Venezia, anzi in Italia tutta, assai con- 
siderato : e migliorarono perciò i di lui emolumenti neU’ 8 
febbraro 1 564 (a stil veneto 1563), portando la sua paga, 
eh’ era d' ottanta, a cento anuui ducati, e nel 12 luglio 
1566, regalandolo di ducali 10 prò eervitute profilila tem- 
pore quo Uannibal non inservkit, et quoutque Andrta* de 
Caiialregio te contutti V enetias ad imerbiendam Ecclesiam : 
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e nel 14 settembre 1571 assegnandogli altri *0 ducati 
annui a titolo d’ affitto di casa. E cosi 48 anni di sua vita 
moli’ onorevolmente Claudio passava in Venezia ; ma il 
duca Ranuccio Farnese, che tenea in Parma una delle 
più splendide corti italiane, e specialmente della musica 
faceasi delizia, adopero così clic Menilo si recasse alla lesta 
della sua Cappella, appiè della quale giaccan le ceneri di Ci- 
priano Rare, che varii anni prima pur di Venezia avea tratto. 
Né quest’era certamente posto da rifiutarsi ; laonde Merulo 
nell’anno 1 584, si trasportò in Parma colla famiglia, cd ivi 
per altri venti anni valorosamente operò, essendovi morto 
nel 4 maggio 4604. E non par dubbio che s’ egli restato 
fosse in Venezia ancora, sarebbe sei aiiui dopo succeduto 
allo Zwlino nel posto principale della Cappella Ducale, che 
fu.dalo invece, nel 4590, a Baldassarre Donali. Solenni ese- 
quie fecersi a Merulo in Parma a tutta spesa del Duca. 
Colla testa coronata d’ alloro, colla bara fregiata di molte 
poesie laudatorio, il di lui cadavere fu recato alla tomba da 
quattro distinti di lui allievi : Cristoforo Boria, Antonio Berti- 
utili, Andrea Salati cd Alessandro Volpino, e fu sotterrato 
nel duomo di Parma in faccia a Cipriano Bore, col quale 
avea più anni passati in Venezia, c nel di cui ufficio ono- 
revolissimo era succeduto. Ebbe la tomba sua quest' epi- 
grafe posta per ordine del Duca. — D. 0. M. C/audii Me- 
ntii Corrùjgiensis organi pulsatori* criniti, et omnium urli* inu- 
sieac professorum tuae orlati i facile Principi s, qui SeixnissiiiMe 
primato P'enetae Reipubblicat, deinde mc/jiix Pannar ac Pln- 
centiae Ducibns omnium liberalium urtimi ornamento piantiti * 
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rei claritsimut crlitit, et anno (telali» sane LXX CK) DCIF 
III. fiotta» fìlaij obiti, Hannciu t Famesius Patirne et Plac. 
Dux II'. Cositi V. S. R. E. yexUlifer perpetuiti illiui virtu- 
tim admirator tuonimi, hoc jxmi mmidavit. — 

Fu Menilo grande amico in Venezia A' Annibaie Padova- 
no, di quel Pamboscu di cui fu successore, del suddetto Dal- 
daisnrre Donati, de’ due rinomati musici di que' giorni il 
francese Periston, cd il greco Francesco Landarii, del cav. 
Antonio Zatitani gran mecenate delibarti belle in Venezia, dei 
due sommi letterati Domenico Feniero e Gabriele Fiamma, 
ma singolarmente del celebre Gioseffo Zarlino, il quale nelle 
sue Dimoslrationi Itarmoniche registrar volle in cinque dialo- 
ghi quanto aveva egli sulle teoriche dell’ arte parlato con 
lui, col comune maestro ìVillaert c con F rance t co dalla 
Fiala nell’anno i5§2, in occasion che quest’ ultimo crasi 
recato in Venezia col suo signore il Duca di Ferrara, nello 
cui Cappella era maestro. 

Non posso conoscere qual sorte di componimento, c per 
qual uso, Menilo si procurasse da Stefano Guazzo, rinomato 
gentiluomo di Casale : ma voglio qui riferire un tratto della 
bella lettera che questi gli scrisse d’Ozano, perchè di un’al- 
ta idea del pregio in cui era Mcrulo tenuto generalmente. 
~ limino le chiare et pellegrine viltà di F. S. tale , imperio 
«flirti di me che mi costringono ad ubbidirle anco nelle cote 
che mi tornano a vergogna, >i come pur faccio bora con guato 
meschino componimento, il quale dubito forte che per ti suoi 
peccali non sia giudicato indegno il’ entrare in rodalo saciv 

tempio. Ma se per rato troverà tanta gratta che gli venga dato 
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alcuno degli ultimi seggi, dovranno Motte. Rev. Fiamma, e il 
cloriti. S. Venieri rallegrarsene, perchè il mio rugginoso ferro 
farà maggiormente risplendere il pwgatissim’ oro della lor pre- 
tiosa vena : nè ic per tuttociò mi chiamerò meno satisfatto, per- 
chè fra gli spiriti celesti te ben vi sono i gradi superiori et infe- 
riori, vi ha però una certa consonanza, che U rende tutti pie- 
namente felici et beati, — Forse quel sacro tempio, cui spedi- 
va Guazzo tale componimento, era la casa del Venterò, ove. 
una società di dotti concorreva a formar la notissima let- 
teraria Accademia detta Veneziana, colla quale (e colla 
musica intercalarmente ) consolavasi quel virtuoso signore 
e temprava le sofferenze dell’ aspra sua lunghissima infer- 
mità. 

In Venezia, co'tipi d 'Angelo Gardano, stampale furono 
in più riprese le opere di Merulo. Nel 4578 i Mottetti a 5 
voci ; nel 4579 i Madrigali a 4 voci ; nel 4580 i Madrigali 
a » voci; nel 4 582 i Madrigali a 5 voci (un libro) ; nel 4585 
quelli a 6 voci (tre libri) ; nel 4-587 altri pure a 6 caci (quat- 
tro libri). Ed anche, stando in Parma, fece nulladimeno stam- 
pare in Venezia, nel 4595 e 4595, due libri di madrigali a 
6 voci, ed un altro nell’ anno stesso della sua morte (4604) 
a 5 voci. Era allora nel suo gran fiore la musica accademi- 
ca, nata ancor non essendo la teatrale, c l’ecclesiastica trat- 
tata essendo colla più grave semplicità quasi affatto senza 
concerto c sfiorita. E quei genere appunto venne con sommo 
ardore <- con sommo successo coltivato c spinto innanzi da 
Merulo. — Peraltro, dopo la di lui morte, i tipi dello stesso 
‘Gardano pubblicarono anche qualche di lui opera in gcucri' 
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di chiesa, cioè nel 1605, i Ricercali d' intavolatura d' orga- 
no : nel 1607 e 1608 due libri di Ricercati a 4 eoa, e final- 
mente nel 1609 Mùsat et Litaniae ad 8 e 12 voci. Ma deb- 
bo notar principalmente, anche per rarità di edizione, una 
sua opera — Toccate d' intavolatura — stampata in Roma 
nel 1598 in foglio. L’ esemplare, che ne possedeva in Ve- 
nezia il Monastero di S. Giorgio Maggiore, i Francesi nel 
1797 sei presero e recarono a Parigi, d' onde gli Austria- 
ni, ricuperatolo, a Venezia il restituirono. — Merulo, nato 
in Correggio c morto in Parma, in rapporto alla scienza 
che professò è da considerarsi affatto Veneziano, non solo 
perchè in Venezia ha passato il più della sua vita, e prodot- 
to il maggior e migliore delle «pere sue, ma sovra tutto 
perché ivi si fec' egli grande alla scuola d' Adriano IVU- 
laert, ov* ebbe condiscepoli i due più grandi musici di quel 
secolo, lo Zar Uno ed il P. Cottanzo Porla, Cremonese sol- 
tanto aneli’ egli di nascila, ma splendid’ onore di Padova, 
ove sedette maestro nella Cappella celebratissima del Tau- 
maturgo, oltreché di Venezia, ov’ebbc l’ educazione mu- 
sicale. 

Fra molti pregevoli allievi usciti dalla scuola di Merulo, 
io devo nominar singolarmente il rinomato P. Camillo An- 
gleria Cremonese, che diede alle stampe nel 1622 un buon 
libro teoretico intitolato Regola del contrappunto. 

La vita di Merulo, al dire di T àrabo» chi, fu scritta da 
Girolamo Colleoni di Correggio : se però fosse Riempala 
ignoro. 
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xnr. 

BORE CIPRIANO 

IH destro. 


Nato nelle Fiandre, per quanto sembra nell’anno 1316, 
Cipriano Rore studiò la musica sotto la disciplina del cele* 
berrimo IVillaert, e fu condiscepolo ed emulo di Zarlino, 
del P. Costanzo Porta c d’ altri uomini sommi di quell’epo- 
ca. Ancor giovane, entrato nella Cappella Ducale qual can- 
tore, sali in tanta rinomanza e nello stile ecclesiastico c nel 
madrigalesco, da poter ottenere di passar come maestro di 
Cappella del Duca di Ferrara Ercole IV. Ma la morte del 
benemerito suo institutoro Adriano avvenuta sul 6nir del 
1363, fece sì eh’ egli in Venezia tornasse per occuparvi 
l'onoratissima sede di lui. Già egli nel maggio 1565, doge 
essendo Girolamo de Prioli, era in Venezia, c I’ ufficio di 
maestro esercitava nella Cappella Ducale : poiché ne' De- 
creti de’ Procuratori c scritto — 1565, 18 Octolms die S. 
Lucae termmaverunt quod D. Cipriano Rore (sic) Magisbn 
Cantoni m Capcllnc detur solarium in ratione ducatorum du- 
rentonim in quorum qui' unno : et quoti i/ui incipria debrai a 
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paga Maij prorime decimi citra, quo tempore inseiriic rorpit: 
nee non habeal dotnum prò sua habitationc m Canoni rn. ri 
omnes praemineutias quas habebat D. Adrùmus ejus pmccessor 
mortuus. — E dodici giorni dopo (50 ottobre) terniinnvcrniit 
quod dentar ducati quindecim D. Cipriano Rorc Maqislro Ca- 
pellae prò expensis per ipsum factis in duobui viaggia ad ser- 
vilium Capellae : la qual circostanza fa conoscere coni’ egli 
fosse cercato c chiesto al servigio, quasi il più degno di suc- 
cedere al famosissimo iFillaert. Ma comunque assai onorato 
cd amato, breve assai tenne stanza Cipriano in Venezia, 
donde per sempre parti nel dicembre 1564, vale a dire ap- 
pena dopo un anno e mezzo dalla sua venuta. Imperciocché, 
i Procuratori, con Decreto 15 ottobre 1565, rimunerarono, 
in via straordinaria, il cantore Marcantonio de Alvise,- clic 
avea supplito per 10 mesi e 15 giorni il maestro della Cap- 
pella grande Cipriano Rorc, qui discessit. E la di lui parten- 
za avvenne perche passava al servizio d’ Ottavio Farnese 
duca di Parma c Piacenza. Questo servizio però egli ab- 
bandonar dovette insicm colla vita appena si può dire intra- 
preso, nella florida età di 49 anni. Fu egli tumulato onore- 
volmente nella cattedrale Parmense con questa inscrizione : 
Cypriano Rort Flandrensi — artis mttsicae viro omnium peritis- 
simo — cuj us nomea famaque nec vellutate obrui, me oblivione 
deieri poltrii. — Hcrculis Ferrariac Duciti F, deinde Fenelo- 
rum, postremo Ottani Famensis Parmac et Piacentine Ducis // 
chori Praefccto, Ludovicus fratrie filini et haeres moestissiimis 
posuit. Obiit anno MDLXF, actatis vero suae XL1X. 

Ilo io parlato di Rorc quando scrissi del suo maestro 
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IVillatrt, e di Mera lo che presso di lui sedette all’ organo 
primo della Cappella di Venezia, e di Zarlino, che gli fu 
condiscepolo e successore. Qui non restami a dir di lui, se 
non questo grandissimo elogio : che il p. Martini registra 
Rore allato ad Arcadelt, a Lasso, a Palestrma, a Marmzio, 
fra i madrigalisti più eccellenti del secolo decimo sesto. 

Tutt’ i di lui Madrigali furono stampati in Venezia. Due 
libri a 4 voci negli anni 1559, 1569. Cinque libri a 5 voci 
negli anni 1544, 1560. Un libro di Madrigali arenatici nel 
1544. Un libro intitolato Delle fiamme a 4 e 5 voci nel 1565. 
Parimenti in Venezia, Molletta 5 vocibus nel 1545: Mottet- 
torum libri 1, 2, 5 nel 1 544 e 1 549 : ed il Regina coeli, che 
accennai nella Narrazione del di lui maestro IVillatrt. Qual- 
che suo bel lavoro da chiesa forse conserverà la Cappella 
di Parma ; nulla é in quella di Venezia. N’ esistono però 
esemplari ili altre Cappelle, essendo Rare venerato dovun- 
que come uno de’ classici primi. 
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ZAELINO GIOSEFFO 

PRETE 

Maestro. 
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La scienza musicale aveala falla in Venezia rinascere 
Adriano fViìlatrt, come fin qui si é dello ; ma però quanto 
alla sola composizione pratica. Le teoriche ne stavano an- 
cora in profondo mistero, ed attendevano un uomo di mente 
e di studio che sapesse concepirle, ordinarle, ridurle a re- 
gole certe, e scrìverne esattamente e dottamente precetti. 
Quest’ uomo fu Gioteffo Zarlino, eli’ io chiamerò f apostolo 
della musica. Ebb’ egli a patria Chioggia, antica e popo- 
losa città situata in isola tra il mare Adriatico e le lagune 
di Venezia : della qual Venezia, si per la sua posizione, che 
per le sue naturali e necessarie tendenze, ella può quasi 
considerarsi un gran borgo marittimo diviso da venticin- 
que miglia d’ acqua. Egli nacque nell' anno 1517 da un 
Giovanni Zollino, di cui ogni particolarità ignoro, dal qoalc 
fu indirizzato al sacerdozio. Aon trovossi 1’ atto (inora clic 
direttamente provi, c con precisione, l’epoca del di lui na- 
scimento. Le vicende degli archivii nel corso di più secoli 
fecero perire c smarrire i libri c le carte che ne darebbero 

prova. Sicura è la congliiellura peraltro che dalla di lui 
Voi. I. 17 
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promozione al diaconato si trasse, la quale, secondo l’eccle- 
siastiche discipline, anteceder non potea I’ età di 22 anni 
compiuti. E siccome consta che i qualtr’ ordini minori U 
ebb' egli nel giorno 3 aprile 1537, e nel 22 marzo 1539 
il diaconato, certo è cosi che non oltre al 22 marzo 1517 
egli sia venuto alla luce. Due anni dopo che fu diacono, 
vale a dire nel 1531, egli passò in Venezia, ricco già di 
grande c varia suppellettile di cognizioni, che notabilmente 
accrebbe poscia, nella filosofia, nella teologia, nelle mate- 
matiche, nell’ alchimia, nell’ astronomia, nelle lingue greca 
ed ebraica ; ma, tratto sentendosi dal prepotente suo genio 
alla musica, volle a questa dedicarsi a tuttuomo, sia per la 
parte teoretica, sia per la pratica. Perciò si pose sotto la 
disciplina dell'insigne, e tanto da lui veneralo poi e decan- 
talo maestro della Cappella Ducale in S. Marco, di cui già 
dissi, e eh’ egli non altrimenti nominar soleva che 1’ eccel- 
lentissimo, e talora il divino metter Hadriano. 

La molta e varia dottrina di cui s’ era fatto ricco Zar- 
lino, c 1’ eccellente pratica che avea messe a disposizion 
sua le ampie miniere delle teoriche, da lui già in mente 
raccolte, risolvere il fecero a scrivere le leggi di quella 
musica che, senza uniformi e generali norme ben ponderate, 
prosperar non potea da quell’ informe rinascimento, di cui 
le scintille soltanto eccitato aveva il famoso monaco Aretino 
Guidone. Si affaticava in Venezia fVillaert a far sorgere 
qualche buon allievo di pratica, quali, per esempio, riesciro- 
rono Cipriano Kore, frate Costanzo Porta, Andrea Gabrieli, e 
tali altri : ma quest’ era ben poco. Una turba di cattivi sre- 
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gelati pratici intanto guastava tutto : e ne fu concitato lo 
stesso Zarlino un di che nella chiesa di S. Giovanni Ele- 
mosinano ebbe a sentir quel pessipio canto a cinque voci 
d' un metter Alberto, per cui dall’ organista Paraboteo ebbe 
anche a soffrire 1’ amaro dileggio di cui dico altrove. Sta- 
bilir canoni e precetti, e dimostrarne 1’ aggiustatezza, onde 
fondar su certe e solide matematiche basi la scienza, a’quali 
precetti dovesse poi la buona pratica assoggettarsi, fu il 
vasto disegno da lui concepito. Guittone, Oddone, Glareano, 
qualche altri ebber forse 1’ intenzione di far lo stesso ; ma 
il loro buon volere non diede che menomo ed imperfetto 
risultamento. Ma ecco, mercè le fatiche e gli studii inces- 
santi di molti anni, e mercè assidue comunicazioni co' più 
dotti uomini, quali erano, oltre a fViUaert maestro suo, gli 
organisti Claudio Menilo e Girolamo Paraboteo, ed il mae- 
stro della Ducale Cappella Ferrarese Francetco dalla Fiala, 
e mercè la fabbricazione d’ apposito monocordo, secondo 
il sistema da lui ideato per dimostrar il genere diatonico, 
e giustificar così colla prova di fatto le teoriche sue, mono- 
cordo che a lui costrusse un ingegnoso meccanico vinizia- 
no Vincenzo Colombi suo grande amico, eh* era anche i’or- 
ganaio (fabbricatore ed acconciatore degli organi) della ba- 
silica di S. Marco, non meno che delle principali chiese 
di Venezia, ecco (dicesi) comparir poi di mano in mano 
alla luce le sue lititusioni, le sue Dimottrazioni, i suoi Sup- 
plementi, e quelle classiche opere, che tosto con entusiasmo 
salutate vennero dal mondo come il codice della musica. 

Questo io credo appunto che sia il grandissimo merito 
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di Zartino : 1’ esser egli sialo 1' autore delia legge scrina 
per la musica : legge che fu tosto c per sempre da tutte le 
scuole accettata per acclamazione, e non senza esser anche 
stata accertala sulla pietra lidia della critica, ed affinata ed 
appurata sulla cole e nel vaglio perfin dell’ invidia. Non 
appartiene a me nè lo spiegare dottrinalmente i di lui siste- 
mi e le da lui poste teoriche ; nè 1’ espurgar quelli c queste 
dalle censure che vi fecero lo spagnuolo Saline*, ed il firen- 
tino f 'incenso Galilei. Pel primo oggetto rimetterò i curiosi 
allo studio dell’ esistenti di lui opere, anche scritte con ba- 
stevol chiarezza, da non bisognar di commenti. Pel secondo, 
li rimetterò alle difese che in parte vi scriss’ egli stesso, c 
scrissero in tutto poi con accuratezza, ampiezza e zelo sin- 
golare i due molto dotti di lui scolari bolognesi il can." 
Giammaria Artxui ed il cav. Ertole Bottrigari, i quali fecero 
a gara di struggere e dissipar ogni accusa de’ due opposi- 
tori. Meno poi m’ affaticherò nel mostrar quali e quante 
lodi gli oltenesser quelle opere dal mondo musicale. Non 
mancò già chi fece anche quest’ inutil fatica di parole. Beo 
si sa come un uomo di saper veramente straordinario, che 
incile in luce alla pubblica istruzione opere veramente clas- 
siche cd originali, aver dee molli e grandi lodatori, ed anche 
non mancar di qualche invido avversario. 

Al presente, e dopo che sui fondamenti della scienza 
posti da lui edificarono di pratica, per tre secoli, i composi- 
tori di tutte le nazioni, non è assai facile il comprendere con 
pienezza di verità quanto sia stato grande il merito di que- 
st’ Uomo sommo. Egli dapprima esaminò profondamente e 
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discusse contro tulli gli oppositori la tanto ardua quistione 
su’ rapporti del nostro contrappunto con quello de’ Greci, 
e massime sulla distinzione se la nostra specie diatonica cor- 
risponda al tyniono incitato di Tolommeo, o piuttosto all’ an- 
tichissimo diatono diatonico. Ed in tal quistione sepp' egli 
tanto penetrare al midollo, che alfine lo stesso Doni, il qual 
pure stato eragli in altri punti alquanto nimico, pronunciossi 
non soltanto in dì lui favore, ma di cavitazione tassò aper- 
tamente le contraddizioni di Galilei. Egli mostrò nientemeno 
all’ evidenza, e si in via teoretica che in pratica, formarsi 
qualunque dissonanza non solo colla parte (ondamentale, ma 
ancora con una delle superiori. Egli fissò a sedici il numero 
delle corde nel sistema massimo detto anche perfetto, immu- 
tabile, diatonico, pitagorico, e pose fine alle dubbiezze sul 
maggior numero cui avea voluto Oddone portarle, ed il mi- 
nore cui avea voluto limitarle frate Guittone. Egli parimenti 
ed in teorica ed in pratica fissò ad una vera perfezione quel 
temperamento, che altri prima di lui, e principalmente il fa- 
moso e pur veneto Nicola Vicentino, già maestro in parte 
dello stesso di lui maestro ìVUlaert, avean conosciuto bensì 
necessario per ridurre consonanti le terze e le seste che gli 
antichi teneano per dissonanti, ma non avean però saputo 
determinare : e giunse a render manifesto all’ udito il com- 
ma, principal mezzo d’ artificio eh' era prima di lui incer- 
tissimo. Egli dimostrò niente meno il cambiamento dcgl'tn- 
tervalli sia consonanti, sia dissonanti, ossia, per usare il ter- 
mine di Rameau, il rovesciamento dell armonia, trasferendoli 
da sotto a sopra, o viceversa. Egli mutò le corde, e l’ordine 
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de’ tuoni ecclesiastici nel fissar le loro fondamentali, e nel 
determinare il numerb, e la qualità loro secondo la varia 
specie d'aulenlici e di piagali : distinzione eh’ era fra gli an- 
tichi nell’oscurità la più fitta, c che, se a me sia lecito dirlo, 
non esclude affatto ancora il desiderio di qualche diebiara- 
zion ulteriore. Accennar così spacciatamene tai cose è aliar 
di poche parole : ma farle, e farle si bene che tutto il mon- 
do poi stesse alia legge posta da lui, e dietro a quella, e 
senza mai più mutarvi, lavorasse di pratica, la è cosa che 
far potè e seppe il solo Zarlino. 

A gran ragione pertanto egli di ciò compiacessi nel 
dedicare al doge di Venezia Luigi Moeenigo, nell’anno 1562, 
i cinque libri delle Dimostrationi luirmoniche, dicendogli : 
Quantunque a me sia stato cosa travagliosa il raccorrà, C ordi- 
nare et dimostrare insieme le cose di questa scienza, le quali 
veramente erano poste seni' alcun ordine, et anco non erano in- 
lue secondo che intender si derma, tuttavia con la palienza ho 
superato la difficoltà, et vinto la fatica col piacere , di modo 
che per la grada di Dio le ho ridalle (n tal essere che se prima 
la musica pareva esser priva del suo ardito honort, hora con 
maestà et decoro come nobilissima et come una delle principali 
tra le altre scienze può comparere. 

Aveva Zarlino già prima di queste Dimostrationi pub- 
blicata l’opera sua delle Instituzioui harmoniche, nel 1557, 
le quali dedicò al Patriarca di Venezia monsig. f'incenzo 
Diede : come di poi pubblicò i suoi Supplementi musicali, 
che scrisse a richiesta della duchessa Eleonora d‘ Este, e 
che dedicò al Sommo PonteGce Pio V. Queste sono le clas- 
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siche di lui opere sulla musica che, stampale più volle, il 
mondo tutto conosce c possiede. E queste divennero si 
pub dire il Corpus juris della musica, da cui tutti gli scritto- 
ri teoretici, e quindi i pratici, desunser poi le regole e le 
leggi dopo di lui non mai più mutate. E basti ciò vedere: 
che il bolognese p. Martini ( la cui autorità c sicuramente 
arciclassica ) ne’ suoi trattati sul contrappunto e sulla fuga 
non accenna, pub dirsi, una regola che non ne mostri il fon- 
damento xarliniano ; in quella guisa in cui gli uomini di 
legge accennar non sogliono principio e regola del diritto 
sema citare il passo delle Pandette o del Codice da cui 
procede. 

Ma tre altre opere musicali ancora compose poi Zar- 
lino, che noi non conosciamo, e chi sa per qual infortunio ! 
Una, per quanto sembra dal titolo, molto vasta in lingua Ia- 
lina— De utraque musica libri XXF; un Trattato mila quar- 
ta c sulla quinta, mezzane tra le consonanze perfette ed imper- 
fette; ed un poema intitolato L'Africa musicale. Le due pri- 
me, ne’ musicali suoi Supplimenti, scrivea Zarlino stesso di 
averle già compiute iteli’ anno i 580 : e che pubblicate an- 
che le abbia parecchi anni prima della sua morte, anche 
parrebbe credibile, dacché Francesco Sansovino scrittor di- 
ligente, e di Zarlino anche estimator singolare, registra nella 
sua P'enetia descrìtta i 25 libri De utraque musica, come già 
pubblicati, doge essendo Lorenzo Prìuli, che nell’anno 1 567 
(tredici prima di Zarlino) usci di vita. — Però non si trova 
chi rendesse conto di tali opere, nè che stampate fossero, 
nè da Francesco Sanese, suo grande amico ed editore delle 



156 


STORIA DELLA RISICA SACRA 


altre di lai opere tutte, uè da altri, in Venezia od altrove. 
Che abbiano però esistito, sembra che dubitar non si possa 
a fronte di testimonianze tanto solenni. 

Fin qui si vede Zarlino legislatore nelle musicali teo- 
riche : ma niente meno gli é certo che grande e grandis- 
simo pratico ei fosse. E che le musicali sue opere pratiche 
avessero altissimi pregi, niuno cel testificherebbe più vali- 
damente che quello stesso p. Martini, odor dell' illustre 
scuola Felsinea, col fatto di proporne alcuni tratti a modello 
degli studiosi nell' aureo suo Esemplare di contrappunto. 
Quanto faticasse poi Zarlino praticamente per la Cappella 
Ducale in primo luogo, ed inoltre anche per le altre chiese 
e scuole (così delle, ossia Confraternite pie) di Venezia, 
nelle quali eran continue specialmente in que’ tempi e ma- 
gnifiche le funzioni, noi si potrebbe dire abbastanza. Nella 
quale Cappella egli fu eletto maestro, con Decreto 5 luglio 
1565, per due anni, e tre di rispetto ; ma in fatto durò in- 
vece per tutta la sua vita, cioè per 25 anni. Ne’ Codici 
Procuratori! trovo il decreto della di lui elezione scritto in 
modo sì curioso e fuor del costume di que’ tempi anche 
ragionato, che piacenti qui riferirlo letteralmente : — 1565 
5 luglio : Desiderando li clarissimi Signori Procuratori de 
Supra provvedere d' un Maestro per la Cappella de S. Marco, 
che sia non solamente dotto et pratico della musica, ma come 
quello che ha da essere superiore agli altri musici, sia anche 
prudente et modesto in far il suo offitio, havendo avuta ottima 
informalione della sufficientia e della modestia de miss. Pre 
Iscppo Zarlino, et battendone voluto Sue Signorie haver sopra 
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ciò partkipatione con Sua Serenità, lo hanno eletto per mae- 
etro della tu detta Cappella. — Singolare e straordinaria in 
fatto fu la elezione a si elevato posto di lui, che nella Cap- 
pella non avea fatto prima alcun tirocinio d' organista, e 
neppur di Cantore, come il fecero quasi tutti gli altri mae- 
stri. — Ed a lui pure fu imposto 1’ obbligo d’ insegnare 
a' chierici .il canto : anzi più specialmente il canto figurato, 
contrappunto, et cauto fermo a tutti li zaghi della Chiesa che 
sarebbero atti a riuscir nella musica. 

Molli furono ed eccelsi i di lui lavori per essa Cappel- 
la ; ammirabile è la modestia sua, che mai ne fece parola, 
ed appena una volta memorò con qualche piacere nelle 
■htilulioni harmoniche un suo Magnificat a tre cori spezzati 
che avea per quella composti. Non vidi alle stampe che 
un libro di varii suoi canti sacri a sei voci, intitolato Modu- 
latone s, impressa in Venezia nell'anno 1566 per Philip- 
pum Usbertum. Peraltro i suoi Salmi, le sue Messe, i suoi 
Mottetti si conservano spezzatamente in Venezia, e ne’ libri 
delle anticlie principali Cappelle italiane, in ispecie negli 
archivi i della si famosa Accademia di Bologna, e in alcune 
città anche della Germania, che aveano in que’ tempi con 
Venezia, come già si disse, strettissime relazioni. 

Fra le molte però di lui opere di sacro argomento o di 
pubbliche feste profane, alcune accennar si vogliono con 
distinzione. E quelle lengouo il primo luogo, eh’ egli pro- 
dusse nell’ anno 1571, allorché Venezia celebrò per molti 
giorni c con ogni possibile splendidezza la famosa vittoria 

della di Lepanto o delle Ctirzolari, riportata nell’ immensa 
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battaglia navale combattuta contro al maggior nerbo delle 
forze ottomane: battaglia, che del destino decise della 
Repubblica, anzi di tutta Europa dee dirsi, sottraendola 
al ferro e al fuoco de’ Turchi, doge essendo Luigi Moce- 
nigo. Con tali feste, diedesi sfogo ad un giubilo che quasi 
ogni misura eccedeva. Qualunque però legger si voglia 
di tanti autori che n’ ban parlalo, si troverà che ciascuno 
lodi singolari tributò a Zarlino pe‘ vani musicali concenti 
che in sì grande occasione compose, inspirato non meno 
dalla sua propria, che dalla comune c troppo giusta esul- 
tanza. 

Tre anni corsero d’ allora, che nuovo avvenimento di 
pubblica gioja, nuova occasione gli presentò a far brillare il 
suo ingegno : e fu questa 1' arrivo in Venezia del gloriosis- 
simo re di Francia e Navarra Enrico III; non avendo la 
Repubblica tralascialo alcun mezzo d’ onorar e dilettare 
degnamente l’ospite coronato, che dell’ augusta sua presen- 
za, c del dono preziosissimo dell' armi sue la Iacea lieta. — 
Per quella vertuta i trionfi et le gmn feste fatte dalla Ser. m " 
Signoria di Venezia, scrisse un M. Rocco Benedetti ; e da lui 
e dal Co. Qomelio Frangipane, nel discorso che antepose alla 
sua Tragedia cantata alla presenza del Re nella sala del 
Gran Consiglio, come dirò parlando dell’ organista Claudio 
Menilo, è detto che il nostro Zarlino 1' autor fu delle «iimì- 
siche bellissime a versi latini, col canto de 'quali fu incontrato 
il Re Del bucentoro al suo arrivo : cosi fu l’ autor di quelle 
che si cantarono allora per le sacre funzioni nella chiesa 
ducale di S. Marco : cosi pur di quelle tutte che ne’ giorni 
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della di lui stanza in Venezia continuamente zi son fatte ad 
inttantia di Sm Maestà. Nelle quali fatiche perciò continua- 
mente e soverchiamente occupalo trovandosi Zarlino, non 
gli riuscì possibile assumer anche il gravissimo incarico di 
porre in musica quella lunga composizione intitolala Tra- 
gedia, verseggiata da Frangipane suddetto, che recitata fu 
assai magnificamente nella gran sala dei palazzo Ducale, 
quasi spettacolo scenico, in onore di quel Re gloriosissimo, 
assistendovi la Corte francese che lo seguiva e la veneta 
nobiltà. Ligio alle sue supposizioni, e poco paziente di cer- 
car ed esaminar documenti, scrisse Laiorde neU’£zzai su r 
la musigue con somma franchezza, che lorsque Henri III cint 
à V mise, on représcnta devant lui un diurne doni la musigue 
élait du fameux Zarliu. All'impotenza di Zarlino supplir do- 
vette il valentissimo organista Claudio Menilo, il quale dal- 
l’arduo impegno seppe trarsi con molt'onore. Quali e quanti 
meriti si avesser le musicali composizioni che udir fecero 
in quella straordinaria occasione que' due musici insignì 
Zarlino e Merub, si può argomentarlo anche dalla fantasti- 
ca espressione de’ narratori suddetti : che non han potuto 
quelli imitar C antichità nelle loro compositioni, perché a tal 
grado non erano mai giunti gli antichi. 

Ma siccome le procelle a’ giorni sereui devono per 
legge naturale sempre succedere, cosi dopo tali consolazio- 
ni un anno appena, Venezia fu colta da terribil flagello, che 
in amaro lutto, e ben lungo, ogni di lei gioja converse. 0 
peste, la più orribil ministra della morte ! Cinquantamila e 
più vittime hai tu mietute nella città desolata, che fatta, 
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simile alla Sionne de’ Profeti, sordida il manto di sangue e 
di tabe, piegò le ginocchia al Redentore, che portò la salute 
al mondo, e votò a lui nobilissimo tempio. Tu che infettar 
osasti i pennelli del gran Tiziano, toccar però non osasti né 
le linee del gran Palladio, né I’ arpa del gran Zarlino. E 
Palladio e Zarlino fecer poi a gara di ben soddisfare si al 
loro particolare che all’ obbligo pubblico. Pose il primo 
quel tempio mirabile, che dall'isola giacente rimpelto s’estol- 
le a guardar la città maestoso, e che del divino architettore 
per universale suffragio è considerato il capo d' opera. 
Scrisse quella celebre messa il secondo, che nel 21 luglio 
1 577 fu solennemente cantata sulle fondamenta appena git- 
tate della votiva Chiesa al Redentor consacrata, in presenza 
del doge Sebastiano Veniero, di tutta la Signoria, e, con una 
sola parola si dirà, di tutta Venezia. Non so se il nostro se- 
colo pittoresco-musicale-romanzesco avrebbe in occasion si 
grandiosa sapute produrre idee ed opere più magnifiche, 
più colossali di quelle. 

Comporre musiche per teatro non potè Zarlino, che 
usci di vita 47 anni innanzi che aperti fossero in Veiìezia (e 
più ancor altrove) pubblici teatri. Nulladimcnrt, coH’ornar 
egli di note musicali la favola d’ Orfeo, fu il primo che tin- 
gesse la penna per associar alla musica la poesia rappre- 
sentativa. Fu questa d’ Orfeo certamente anteriore alla mu- 
sica di Peri sulla Dafne di Rmuccini : fu anteriore a quella 
di Cacciai sull’ Euridice di Rinuccini medesimo : fu anteriore 
a quella di Monleverde sull’ Arianna : fu anteriore a quella 
del modonese Orazio Vecckii sulla sua commedia harmonica, 
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1’ Amfvpamateo, che venne rappresentata in Modena 1’ anno 
1597 ; comunque osasse costui darsi poi vanto in pubblico 
d’ inventor del dramma musicale, e perciò se gli scrivesse 
sulla tomba quella ridicola pappolata — quum harmoniam 
primvt comieat f acuitati conjunTutel. Mostra il fatto che Zar- 
tino, uscito di vita nell’anno 1 590, fu senza dubbio 1' ante- 
signano de’ compositori in quel genere musicale rappre- 
sentativo, cui Venezia fu la prima città che nell’anno 1657 
aprisse poi un pubblico teatro. E se fu egli dunque 1’ uni- 
versa! legislatore nelle teoriche della musica, se fu il sommo 
pratico de’ suoi giorni nella composizione ecclesiastica, fu 
anche il primo pratico nel dramma, ossia in quello stile 
rappresentativo, cui diedesi poscia il nome di teatrale, colla 
successiva instituzione del musicale teatro. Quando il mini- 
stro celebratissimo del re si glorioso di Francia Luigi. XIV, 
il Cardinal Mazzarini, volle in quella tanto splendida corte 
introdurre anche il buon gusto musicale, e là chiamò a tal 
fine dall’ Italia professori di canto e di suono, e scelte com- 
posizioni (di che nella vita di Cavalli dovrò dire ampiamen- 
te) fu 1’ Oi-féo di Zarlino il capo d’ opera che volle princi- 
palmente : la cui partitura venne da Philidor, insieme colle 
altre opere musicali sentitesi allora, riposta nella reai bi- 
blioteca. 

E poiché nessuna é da tacersi delle tante benemerenze 
di Zarlino verso la musica, o sia riguardata come scienza, 
o sia anche riguardata come arte, non io lascierò d’ aggiun- 
ger qui pure che non solo peritissimo egli fu nel suonar 
dell’ organo (che senza ciò , specialmente in que’ tempi, 
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nessuno sarebbe sialo tenuto in conto di contrappuntista 
e salutato maestro ), ma lo fu ancora nella material cono- 
scenza di luti’ i musicali strumenti eli’ erano in uso allora: e 
del trombone in ispecie, per suonare il quale anche pose in 
iscritto le regole. Ed è perciò che questo slromento vedesi 
appunto effigiato accanto all’ organo sulla medaglia stampa- 
ta in di lui onore. 

Non era però mica Zarlino un monoculo , a oglio dire 
uno di quegl’ ingegni che, non esercitatisi altro che in una 
sola sfera, entro a quella soltanto valgono ad aggirarsi, nè 
quindi osar mai ponno d’ uscirne. No ; era anzi un ingegno 
vario, e in più parti dello scibile umano, come accennai 
fin da principio, versato. — Data perciò alle cose musicali 
la parte maggior del suo tempo e delle sue applicazioni, 
profondo com' era nella filosofia, erudito nella lingua del 
Lazio, buon conoscitore dell'ebraica e della greca, sollecito 
d’ ogni erudizione, nitido ed eloquente nello scrivere, soleva 
in altri dotti argomenti ancora esercitar poi, quasi per tra- 
stullo, la mente c la penna, ed accrescersi non vulgar fama 
ed onore anche in tal guisa. 

Trattandosi di correggere 1’ anno Giuliano, poiché nel 
giro d’ alcuni secoli non si era potuto combinar insieme 
l’ anno solare col lunare, onde nella celebrazion della Pa- 
squa succedea alterazione, anche Zarlino in tale gineprajo 
si pose, e scrisse un trattalo De vera anni forma, rive de re- 
tta ejus emendatkmc, stampato nell’ anno 1 580, ed indiriz- 
zato al nunzio del Pontefice presso la Repubblica di Vene- 
zia mons. Alberto Bolotjnelti: e poiché nell'anno 1582 ebbe 
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effetto la correzione, sulla quale alcuni dubbii anche ven- 
ner mossi, un’ altra volta Zar/àio scrisse nel 1583 in riso- 
luzione di questi. Adoperossi inoltre non poco nell’ illustrare 
alcune storie particolari di chiese c di monasteri, senza 
però tali suoi lavori mettere alle stampe : soltanto pubblicò, 
nell’ anno 1579 con queste una diffusa Informazione intorno 
l’origine della Congregazione de RR. Frati cappuccini; a ciò 
specialmente anche mosso dal desiderio di far onore alla 
patria sua, mostrando che un suo concittadino e contempo- 
raneo ne fosse slato il vero fondatore. E nell' anno prece- 
dente avea pubblicala, co’ lorchii sempre del suo Sanese, 
un’ opericciuola dedicata al patriarca di Venezia monsig. 
Giovanni Trevisan, tendente a provar che il Redentore del- 
l’uman genere era morto nel venerdì 3 d’ aprile dell’ anno 
decimottavo dell’ impero di Tiberio, del inondo 3960. Con 
questi scritti fec’egli conoscere quanto foss’ egli innanzi 
nelle scienze della teologia, dell'astronomia, della cronologia , 
della critica, e quanto in più lingue perito. Anche della sua 
cristiana filosofìa lasciar volle bella memoria con un lungo 
trattato della Pazienza, che indrizzò alla duchessa di Ferrara 
Eleonora d’ Erte allorché perdette la madre : alla quale co- 
spicua donna era egli assai caro, ed anzi per cui eccitamen- 
to e richiesta egli a più riprese avea scritti i Supplimenti 
musicali. Tutte queste opere dello Zaiiino, se dan chiara 
prova che dozzinale uomo egli non era, come sono d' ordi- 
nario gli uomini d’ un libro solo, fanno anche conoscer in- 
sieme che 1’ eminente e vario di lui sapere era da una soda 
pietà coronalo. 
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E quivi egli è poi a memorarsi come la celeberrima 
viniziana Accademia della Faina, i>tituita nel gennaio 1338 
dal senatore Federigo Badoaro perchè vi fosse coltivato 
ogni ramo dello scibile umano, e composta di luti’ i più 
chiari ingegni di que’ giorni, volle scrivere fra' soeii suoi 
Gioseffo Zarlino, mettendogli a fianco, l'ra’musici l’organista 
Andrea Gabrieli, c fra’ pittori il divino Tiziano F'ecelliorc 
che la casa di questo Zarlino andava orgogliosa di tal bi- 
blioteca, tutta da lui stesso creata, che le storie contrasse- 
gnarono come una delle più copiose e premiabili che fossero 
in Venezia. 

E benché nessuna prova io trovarne potessi, pur sarei 
tentalo di credere che anche alle tre arti sorelle, special- 
mente alla pittura, non fosse Zarlino affatto straniero. Con- 
tinua era certamente la di lui presenza nella casa di Gia- 
como Robusti, o dir vogliasi del Tintorelto, il Michelagnolo 
de’ Veneti, nella qual casa è pur certo che avea la musica 
un parlicolar cullo incessante. — Egli presiedeva ai fami- 
gliari concerti ; e quella Manetta sì vantaggiosamente cono- 
sciuta nella storia pittorica, la quale dislinguevasi anche 
nel canto, facea soggetto del musicale suo studio le scrit- 
te di lui melodie, il vecchio maestro c la giovane atnnna 
tolse a’ viventi la morte, può dirsi d’ un colpo solo, nell an- 
no medesimo. 

Nè senza moli’ onore percorse lo Zarlino anche la car- 
riera ecclesiastica, nella quale per dottrina nelle, sacre di- 
scipline e per esimia pietà dislinguevasi. Imperciocché il 
monastero nobilissimo di S. Lorenzo in Venezia, il quale 
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ave» giurisdizion parrocchiale sulla contrada di S. Severo, 
ed eleggeva perciò quattro cappellani, clic uè sosteuesser le 
funzioni in ciascuna settimana a vicenda, scelse appunto 
Zarlino. Erano ambiziose quelle monache di far sempre ca- 
dere la loro scelta sopra soggetti distinti per pietà e per sa- 
pere, e di gran rinomanza. Anche in tal carico Zarlino si 
diportò da suo pari, e lo sostenne sino all’ ultimo (iato col 
massimo zelo, malgrado al peso dell’ età, alle cure musicali, 
cd agl' insulti frequenti della podagra. Ma non andò guari 
che la patria sua volle colla dignità della sua Cattedrale ac- 
crescergli decoro, eleggendolo quel Capitolo a suo Canonico 
nel settembre dell’ anno 1582. Né di ciò solamente paga, 
come usci di vita il vescovo Marco Medici, la città di Chiog- 
gia per deliberazione presa dal suo Consiglio nell’ agosto 
1 585 deputò un oratore speciale, come un altro ne deputò 
anche il Capitolo, onde recassero a’pié del doge di Venezia 
la supplica che fosse il loro Zarlino presentato al Sommo 
Pontefice per vescovo e pastore delta diocesi Clodiense. 
Qual si fosse la causa, non venne però esaudita la supplica. 
Non egli, ma invece il rinomato Gabriele Fiamma a quel- 
I' episcopato fu assunto : il qual Fiamma volle ben tosto 
contrastare a Zarlino anche il canonicato, a motivo che l’ele- 
zione di lui, non già dall' Ordinario, ma dal Capitolo proce- 
duta fosse. Mi sentirei quasi tentato a sospettare che tal con- 
trasto sorgesse da personale puntiglio, che in Fiamma ecci- 
tato avesse 1’ ambilo dello Zarlino. Checché sia di ciò, il 
contrasto fu mosso invano, poiché il metropolitano Patriarca, 

nel maggio 1584, dichiarò valida c ferma la di lui elezione. 

Voi. I. IH 
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Fesse poi effetto di questo dissidio (che a nessun uomo ben- 
ché grandissimo mancano miseriucce), o fosse anche dilica- 
tezea di non tenersi in una dignità, di cui le gravi ed assi- 
due sue cure in Venezia, la sua avanzata età, e gli svilop- 
pantisi acciacchi di salute noq gli permettevano l'adempiere 
con esattezza a’doveri, egli, nell’ anno 1588, due anni cioè 
anzi la sua morte, fece al canonicato spontanea rinuncia. — 
Dalle opere che scrisse di sacro argomento, e dalla dedica- 
zione che fece d’ alcune edizioni or al Patriarca di Venezia, 
or al Nunzio pontificio, or allo stesso Supremo Gerarca 
romano, appar che Zarlino tacitamente in cuor suo alle di- 
gnità di Chiesa si volgesse, e la sua canizie coprir deside- 
rasse coll’ infula vescovile. La gloria però di levar le mani 
dall’ organo per mettersi in capo la mitra, e di sposar al pa- 
storale la cetra, era più tardi riservata, e per unico caso, 
ad. altro Veneto d' eminente, anzi di straordinario ingegno 
e sapere, a don Agostino Stefani, nato nel 1654 in Castel- 
franco Trivigiano, il quale fu per una parte organista del 
Duca di Baviera, poi maestro di Cappella nella Corte di 
Hannover, compositor celebratissimo di musica ecclesiasti- 
ca, accademica, ed anche teatrale, anzi un de’ classici mu- 
sici del secolo XVII j e per I’ altra parte fu abate di Lipsia 
vescovo di Spiga (non già Spira, come scrisse erronea- 
mente il P. Martini, ma Spiga-CyticumJ, visitatore apostolico 
delle missioni, maneggiatore d’ importanti affari diplomatici, 
che gli frullarono ampie rimunerazioni , specialmente la 
preposilura di Salta nella diocesi d’ Argentina, e l’Abbazia 
ili Carrara ; e mori in Francoforte nell’ anno 1738. 
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Vedemmo pel fin qui detto, che non leggere avversità 
afflissero il grand' uomo : l’ ingratitudine sfacciata del di- 
scepolo che con pubblici mezzi e con linguaggio insolente 
impugnò le teoretiche di lui opere; le invidiose sollecitudini 
di Doni, di GaJilci, di Saline», per muovere controversie, 
talor anche poco urbanamente, al di lui sistema ; gl’intrighi 
co’ quali tentar volle privata malevolenza di rapirgli la con- 
seguila dignità canonicale ; la fallita speranza di salire al- 
I’ episcopato. — Né questo soltanto. Anche nella Cappella 
medesima, in cui splendeva egli qual astro massimo nel suo 
apogeo, anche in quella invidiosi e nimici non gli manca- 
rono ; della quale invidia ed ostilità eruppe un solenne 
scoppio in solenne giornata appunto della cosi detta tagra 
o festività di S. Marco l’anno 1569. Voleva egli, a maggior 
decoro della funzione, che si cantasse il vespro a due cori. 
Undici di que’ cantori, all’ incontro, alla testa de’ quali erano 
un frate Bernardino M montano, e quel Batdauare Donati, 
che, a merito tanto della molta sua perizia nell’ arte quanto 
d’ autorevoli mecenati che il sosteneano, potè nulladimeno 
veni’ anni dopo succedergli in quel supremo magistero, gli 
opposero la più ostinala resistenza, al costume appoggiando 
degli anni precorsi, ed alle indicazioni della funzione Btale 
esposte nell’ usalo album della sagristia che designavano 
un vespro semplice. La differenza del vespro da cantarsi era 
troppo fredda e piccola cosa per poter farsi vera causa di 
un grave anzi scandaloso tumulto : lo fu, ma di secondo 
fine. Il vero motivo fu lo spirilo d’ emulazione acceso fra 
Zarlino c Donati ; 1’ antica rivalità fra il maestro di Cap- 
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polla od il posticcio maestro della piccola poi abolita ('.ap- 
pella. e ali aderenti all’ uno e all’ altro partito. Il trambusto 
di quel giorno Iti intanto grandissimo negli organi della 
chiesa ducale. Quelle che doveano, come voci d’angeli, mo- 
dular soavemente cantando inni a Dio, ringhiavano invece 
come voci di dimonii ferocemente vomitando improperii. 
fors’ nuche bestemmie ; e quella pia moltitudine eh’ era ac- 
corsa alla chiesa per compungersi e intenerirsi a’iucli divoti, 
forzata era invece a inorridire e insieme a ridere pel bac- 
cano inverecondo che facean le confuse grida di soprani, 
tenori, alti, e bassi che improvvisamente sorsero a turbar i 
religiosi silenzii del tempio. Cinque secoli prima, nel suo 
famoso Micrologo, il famoso frale GuiUoue Aretino avea già 
scritto Temporibus notili* inter ovine* homo ics maxime fatui 
sunt cantore* : e costoro senza saperlo dieder prova evidente 
che i tempi loro non avean punto migliorato. Lo scandalo 
dell’ inobbedienza al superiore e dell’ irrevcrenza al Tem- 
pio obbligò la suprem’ autorità de’ Procuratori a dar un 
esempio solenne. Assunto un formale processo (eli’ io lessi) 
dieder meritata pena a non pochi. Espulso dalla Cappella 
per sempre fu un cantore frate Minoritano : multato nella 
somma, alquanto grave allora di ducati dodici, fu Baldas- 
sare Donati : altri novi cantori in somme minori. 

Però di tali dispiacenze ebbe /ariino non poche ri- 
compense larghissime. E qui notar giovi che, seni’ esser 
prima seduto nella Cappella di san Marco in qualità d’ or- 
ganista, egli, appena trovossi per la partenza di Rare va- 
cante il primario posto di maestro, fu a quello innalzalo. 
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benché agli organi sedessero due uomini di primo rango, 
ami niente meno di Claudio Menilo al primo, e d’ Andrea 
Gabrielli al secondo : e quegli da otto, questi da nove anni ; 
il primo de’ quali fu poi chiesto a maestro dalla corte di 
Parma, sema di che stato sarebbe al certo successore dello 
Zarlino stesso in Venezia : il secondo, desiderato e cercato 
dalla Germania, ove se colla persona andar non volle, colle 
opere clic vi mandò consegui molta riputazione. Le più 
brillanti occasioni, come vedemmo, a lui presenlaronsi d’ot- 
tenere, mercé le sue composizioni, pubblici segnalatissimi 
plausi, e cosi ampii ei gli ottenne che nulla di più rimanere 
gli potesse a bramarsi. È ad osservarsi principalmente quali 
pubblici documenti gli erigessero nei loro atti d' ufficio i 
Procuratori. Decretandogli spontaneamente nel 5 aprile 
1582 un donativo di ducali 50, scrivean essi di lui, che 
già lanli anni eerve con tanta dignità e honoratezza ; aciò poeti 
perseverare con aiegro animo nel tuo honorato servitù e frut- 
tuoso, come finora ha fatto. E tredici anni ancora dopo la 
di lui morte, allorché trattavasi di dar successore al mae- 
stro Donali, fecero gloriosa ricordanza di lui nella loro 
Terminazione (Decreto) 13 luglio 1603, con queste parole 
gravissime : — G( III Sig." Procuratoli hanno atteso a pro- 
curar sempre huomini honoratissimi, insigni tra li più principali 
nella professione, di molta riputatione per essere non solo pe- 
ritissimi nella pratica, ma fondatissimi nella theorica, famosis- 
simi come fu maestro Adriano, et dopo lai maestro Cipriano, 
et dopo di lui il dottissimo Zeriino, così scientifico in questa 
professione, che ha composto open profondissime nella theorica. 
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Senonché egli medesimo già vivente ebbe la rarissima 
consolazione di sentirsi universalmente salutato per classico 
come teoretico insieme, c come pratico. Venne da ciò che 
egli godesse della protezion e dell’ estimazione de’ princi- 
pali signori, e dei dotti del suo tempo. Mentre que’suoi po- 
chi nimici latrando cercavan di morderlo, sorgeano da tutte 
le parti, e in ispecie dalla dottissima Bologna, egregii difen- 
sori che calavan visiera per lui con tutto I' ardore, e il 
mondo intero per legislatore della musica lo acclamava. 
Guardini’ il ciclo dal pensiero di citar io qui centinaia di 
scrittori nazionali e stranieri che in lunghe frasi le di lui 
lodi bandirono. A che imbottar nebbia coll’ ammassar una 
poliglotta miscellanea di tronfie parole ove altamente già 
parlano i fatti ? Questo io dirò : che, protetto dai dogi e 
dai principali ottimati di Venezia, onorato dalla corte di 
Ferrara e da quella di Roma, visitalo da’forastieri di conto 
che in Venezia giungeano, consultato ed accarezzato dagli 
artisti assenti con lettere e con istampe, a tant’ onore giunse 
Zarlino che fosse a lui coniata una grande medaglia : onor 
veramente prezioso in que’ giorni, perchè tenuto in serbo 
pei soli uomini d' ingegno originale e di fama straordina- 
ria. Qual si fosse questa medaglia in breve dirò. Il di lui 
erma è nel mezzo, con capelli distesi e cadcuti sugli omeri, 
con barba rasa, colla testa coperta di un grande berretto, 
da cui una fascia pende sulla spalla sinistra, con una specie 
di tunica presbiterale che dal collo scende sul corpo : colla 
leggenda intorno ~ Joseph Zarlinus. — Il rovescio ha poi 
un organo pneumatico, con alcuni libri da una, ed un trom- 
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bone o corno dall’ altra parie : Si legge all’intorno — Lar- 
date etiti» in chordit ~ e slan sotto le sigle Op. F. de L. 

Il carattere morale di Zarlino si manifesta chiarissima- 
mente ne’ suoi medesimi scritti. Si scorge da essi la reli- 
giosa pietà ond' era ogni sua azione diretta : )’ amor che 
portava alla madre, alla quale già vecchia assai chiuse con 
molte lagrime gli occhi : la sua dilicatezza nel non voler 
mai palesare il nome di quell’ ingrato discepolo che tanto 
per disonorarlo adoperava. Quanto sollecito fosse nel ren- 
dere ufficio d’ amicizia, nessuno il seppe meglio del suo 
stesso maestro Adriano, che tanto esaltò nc'suoi scritti, e 
cui le noie e i dolori della vecchiaja e de’ morbi con pa- 
ziente assiduità fino all’ ultimo anelito egli rese mcn gravi, 
e come gli occhi a lui chiuse, alla di lui vedova e al nipote 
rivolse affettuose cure, trattandone gl’ interessi come gliene 
avean fatta legge le tavole testamentarie del confidente mae- 
stro nell’ atto che I’ onorava d’ un pecuniario legato. Nelle 
opere sue teoretiche si conosce quanta egli ponea cura di 
celebrar le virtù di questo diletto maestro fVillaert, del suo 
condiscepolo Menda, degli amici prediletti Francesco della 
Fiala, don Girolamo Roteili perugino, Antonio Gogavino da 
Cave, Girolamo Parabotco; che più ? perfino del suo nimico 
l’abate Francesco Salincs. Oh ! quant’ è bello, se non è per 
isventura frequente, il trovar negli uomini sommi per doti 
di mente, anche eccellenza di cuore ! 

Sempre assiduo e paziente nell’ adempiere a tutt’ i do- 
veri ch’erasi imposti, e per l’ufficio parrocchiale in S. Se- 
vero, c per quello di maestro della Cappella ducale, e per 
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liberi sludii Ictterarii c scientifici, seni prc anzi operoso c ze- 
lantissimo in lutto, condusse Zarlino otlimamenie la vita sino 
all'autunno 1589, nella cas'abilando che come Cappellano in 
S. Severo gli apparteneva. In questa egli chiuse i suoi gior- 
ni sul principio dell’ anno 1 590, dopo una penosa malattia 
di podagra sollevatasi al petto clic languir lo fece tre mesi. 
Posto, come accennai, che per le discipline ecclesiastiche 
non poteva egli essere stato promosso al diaconato pria di 
aver compiuto 1’ anno vigesimosccondo, c eh’ egli lo fu nel 
ti marzo 1559; è indubitato che non meno di 73 anni egli 
doveva aver vissuti quando chiuse gli occhi all’ eterno son- 
no. L' atto del suo obito, qual si ha dal registrò parrocchia- 
le eh’ è in S. Zaccaria, gli assegna veramente 1’ età d'anni 
G9 : certo è però che le indicazioni di tali atti hanno sol- 
tanto un valore d’ approssimazione, perchè non su d’ altro 
soteano esser fondate che sulle asserzioni de’ famiglia», o 
desunte dall’ estrinseche personali apparenze. 

Il giorno preciso poi della di lui morte fu il II febbraio 
1589 more veneto, cioè 1590. Finora, malamente essen- 
dosi la prima volta letto l'atto suddetto d' obito, si tenne, an- 
zi si pubblicò colle stampe, che fosse il 14 febbraio : ma ciò 
avvenne per manifesto errore di chi inavvertitamente lesse 
e copiò quell' alto di cui fedelmente ecco il testo:= adì li 
febraro 1 590. È morto il R. * MS. p. Isepo Zar/m captlan 
de S. Severo de cita d’anni 69 amalato de mal de gotte et cat- 
tavo da mesi tre (in margine) M.° de Clip, de S. Marco. — 
Peraltro una prova niente mcn certa, se vogliasi, della di lui 
morte nel giorno 4 la somministra anche I’ originale di lui 
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testamento ricevuto dal veneto nolajo Nicolò Dogiioni. Esso 
porta in fronte la data I 589, Imliclione Urlìo, die Sabathi, 
lertia mentii februarii (I’ antecedente a quello della morie): e 
sulla quarta sua pagina porta l'annotazione seguente po- 
stavi dal notajo medesimo, giusta lo stile di quel tempo — 
1589, 5 febbmjo publicatum cito cadavere. — Se Zarlino te- 
stò nel giorno 5, ed era nel 5 cadavere visibile, dovette mo- 
rir dunque nel 4. 

Questo testamento, eh’ è nell’ Archivio notarile di Vene- 
ria, primo ed unico che Zurlino facesse, colla brevità sua, 
colle sue stringate disposizioni, e colla mancanza perfino del- 
la di lui sottoscrizione, fa conoscere eh’ egli lo dettò lottan- 
do nelle angustie ultime della vita. Il testatore incomincia — 
Non volendo io I leppo Zarlino di Chmggia maettro di Cappella 
delf Illustre Signoria di Fattila morir teina teitamenlo — c 
procede bencGcando poi di danari c d’ effetti il suo servo. 
Sappiamo da quest’ alto eh’ egli aveva una nipote figlia di 
fratello nominala Marta, moglie ad un Vincano Colonna, ed 
un pronipote da questo matrimonio che lo stesso nome di 
Giote/fo portava. A costui egli legò quella illustre biblioteca 
di cui feci già cenno ; e d’ essa con questa semplicità egli 
disposenrr Voglio che tutta la libre ria ch'io mi trovo eia d'hep- 
po mio nipote figliuolo di Marta mia ntzza e di Metter Vincen- 
zo Colonna } la qual gli latto con patto che voglia studiare ; 
perchè altrimenti voglio che tia de’ frati zoccolanti di S. Frati - 
retro. — Siccome però i frali, per quant’ io ne sappia, non 
ebber la libreria, così sperar si potrebbe che I teppa Colon- 
na avene voluto studiare: seuonchc. passati essendo molti 

yol. I. ao 
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libri di questa biblioteca, da ine veduti con annotazioni e 
postille di Zarlino, nella biblioteca invece de’ frali Domenica- 
ni in S. Giovanni e Paolo, sarebbe credibile con ragione che 
a questi li avesse venduti l’ erede, più del danaro appalta- 
tore che dello stadio, al quale nessun argomento fa credere 
eh’ egli si applicasse, vissuto essendo ignorato ed oscuro 
Per ultimo, il testatore chiuse il suo testamento, erede uni- 
versale istituendo il medesimo pronipote Giuseppe, datogli 
a commissario il padre, cioè quel Vincenzo Colonna. Sem- 
bra per queste disposizioni che la di lui casa non avesse 
progressione maschile. Notabili sono i due valentuomini che 
fecer uffizio di testimonii a quell’aUo; don Giammalteo Asola, 
cappellano in S- Severo egli pure, rispettabile scrittore di 
musica ecclesiastica, anzi celebratissimo pe’ suoi falsi bor- 
doni ; e Francesco de Franceschi Sanese, libraro alla Pace, 
le cui edizioni non v’ ha uom di lettere che ignori. Di 
questo Sanese erasi valso Zarlino nell’ edizioni tutte delle 
sue opere. 

Il cadavero d' uomo tanto insigne venne tacitamente 
deposto nell’ arca comune a' cappellani di S. Severo nella 
chiesa di San Lorenzo. Non monumento, non inscrizione 
segna la terra che gli avanzi copri del legislatore della mu- 
sica europea. Ma indistruttibil monumento gli avean prima 
eretto le stesse di lui opere, c gli eresse di poi la storia 
dell’ arti belle. 

V* 
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Ijredo lar cosa piacevole a Icggilor cullo e gentile nel 
mettergli sotto agli ocelli due scritti inediti d' uomo gì cele- 
bre qual fu Zarlino, dottissimo nella scienza musicale non 
solo, ma di più letterato di vaglia, di lodatissime erudite 
opere autore. Sono ambedue pregevoli, anche nel senso che 
alla scienza musicale si riferiscono. 

Il primo deve riuscire interessante anche perchè metter 
può qualche dùbbio, non affatto irragionevole che sia forse 
I’ esordio o introduzione a que’ 25 libri de utraque musico 
eh’ egli scrisse in lingua latina, e che, per quanto sembra, 
andarono, né si sa come, smarriti : se però non era invece 
il prologo di qualche altra opera eh’ egli disegnasse intra- 
prendere, ovvero una preliminar lezione per la sua scuola 
di canto, e specialmente per quella puerorum noitromm ( i 
saghi di Gietia). lo le trassi da un libro già appartenuto alla 
di lui biblioteca, indi passalo con altri molti pur suoi alla 
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grande c famosa biblioteca ile' frati Dominicani di S. Gio- 
vannipaolo in Venezia, forse stati venduti a questi da Co- 
lonna eli’ erede fu di Zarlitio. Esso libro porta il titolo : — 
Recanetum de mutica aurea a ì/ar/n. Slephaiw V romeo R cer- 
nenti hcremita Augustiniauo tu Atculana Ecclesia chori mo- 
deratore. — Ramar , apud Valerimn Doricum Rrixiensem 
1553, 15 marzo. Sul frontespizio di questo libro stampalo 
scrisse Zarlino, secondo il suo costume, di sua mano : Hic 
liber est praesbyleri Josephi Zarlini, amicorumque : quem emù 
Fenetiù. Esso è legato in pergamena, ed in fine ha varii 
fogli in bianco, sul primo de' quali scrisse Zarlino il docu- 
mento eh’ esibisco N.° I. 

Il secondo é una lettera, con cui lo stesso Zarlmo (direi 
quasi per darci una prova di fatto che i libri di lui erano 
anche dei di lui amici, e che veracemente dunque egli su di 
essi scriveva Josephi Zarlini anucùruna/uiy' spediva in Pado- 
va al suo amico il viniziano Gianvincenzo Pmelli dottissimo 
in tutte le buone discipline, c quindi anche nella musica 
un’ opera manoscritta, di Guiltone, Esiste la lettera originale 
in uno de' lauti libri della biblioteca Pinelliana, che il cardi- 
nale Federigo Borromeo facea comperare in Napoli da chi 
avea quella acquistata, e recar nella biblioteca Ambrosiana, 
la quale de' parti dell’ ingegno viniziano c ricca ollremodo. 
Essa lettera non c scritta di mau di Zatiitw, ma sottoscritta 
soltanto. Forse eh’ egli la dettò da quel letto da cui il perti- 
nace morbo dolorosissimo, che per lunghi anni a più ripre- 
se il cruciava, alfine lo rovesciò nella tomba. 
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I. 

PROLOGUS IN MUSICA. 


Musica est liberalis scienti» perite cantaridi copiam 
adminislrans : vcl musica est scientia de rauHìtudine mobili 
rei naluraliter existentis ab esse naturali secundum intel- 
lectum artificiose abstract». In ista definitione datur mteUigi 
quod musica est scientia speculativa : palei quia in sola intelle- 
clus cogntiione consulti, oum rei naturali annexa sii. Ad /toc 
pttucis retpondert poi est : quia quamvis vox sit naturalis, non 
tamen de ipsa haec habetur scientia ut naturalis est, sed ut ab 
esse naturali abslrahtiur secundum per inlellectum. Unde si 
musica esset scientia naturalis quia est de voce naturali, seque- 
retur quod quisque habens vocem haberct musicarti, sice artem: 
quod falsum est : quia aces et caetcra ammalia vocem habcnl, 
non habendo scientiam; et etiam multi homincs pulcram habent 
vocem et altam, qui scicnliae musicae sunt ignari. Immo etiam 
palesi homo sòie voce, in intellcctu scientiam musicam possidere. 

Invenlor musicar, ut ait Moses, Genesis IV, futi Jubal ante 
ililucium : quia ipse futi pater canenlium cithara et organo ; al 
post diluvium fui philosophi dicuntj Pgthagoras futi repertor 
musicae, sontiu malleorum et chordarum extensione. 

Musica dieta est a Munii, quae secundum [abulas asserun- 
tur fuisse filine Jovis et Memorine: nisi en ita ab homine memoriae 
tc tieniti ur, soni perirmi, quia scribi rum potest. Vel dicitur a 
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Mois grucce, ipuni est aqun, et ycos quoti est .scicolia : quasi 
sdentiti juxta aqutu reperto. Inventa attieni fui t ut per ratti 
hubeatur nolilia ranendi veraciter. 

Prodest dcniquc ad lauda» Dei, et lotius canoe coelcslis 
honarifìcc et devote decantandovi. 

Scilo elioni quod sonus in musica est propria vox qua can- 
tatur, aul instrumentum pulsatur: lei sonai est fractio acris 
eie impalmi pcrcutientis ad pcmtsstim. Subjeclunt mnsicac est 
numeriti smiorus, seti numeivs velai uà ad vomii. 

Instrumentorum musicortim Iria tutti genera: — Pulsiiliiin, 
leusilia et inflatilia. — Pulsatilla, ut aeccplnbuta aenea vel 
argentea ; tensilia «uni chordarum /ila, quac pledi'o percossa 
aurea tua treni, in quibus suiti spcriet omnium ryl/tanirum ; in- 
fiatili, i cero quia spirilu unimantur, ut calami, tubar, oiytnii. 
padirin, et timilia. 


11 . 


• Al mollo magnifico Sig. il Sig. Ilio. Viackami Pisello, 
con un libretto scritto — « «<e mani. — l*ailoa. 

« Degli autori che cita il Glareauo Ito veduto solamente 
Guidone, il quale mando a V. $. ancora che sia imper- 
fetto : del quale se uc servirà a suo comodo: et vidi anco Ot- 
tone; 1' altro non I’ ho veduto. Et I’ Ottone mi scappò dallo 
mani per haver havulo a fare con persone di poea fede : ma 
niuuo di questi si Iruova a stampa ; lutti sono scritti a mano. 
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Questo eh’ io mando a V. S. è l’ introduttorio di Guido- 
ne veramente et scorretto et imperfetto : per quello eh’ io 
mi ricordo haver veduto negli altri esemplari : et special- 
mente in ([nella sua canzone che incomincia Gliscunl 
corda mei * hominum mollila camoenis : la qual si trova esser 
lunghissima, et contiene tolta 1’ arte della musica de' suoi 
tempi: tale adunque quale egli è V. S. se ne servi, et dispo- 
na delle cose mie come se lusserò sue. II Signore Iddio la 
conservi. 

Di Veneti* il di 30 d’ Ottobre del 1579. 

di V. S. ben affez. 


Gtoseffo Zar Imo. » 


e-Qtr)o 
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GABRIELI ANDREA e GIOVANNI 

ZIO S NIPOTE 

Organisti d'ambidue gli organi 
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VJfabrieli è nome che suona altamente in Venezia. Esso 
ricorda le antiche famiglie derivate dalle antichissime dei 
Caobeli, le quali diramatesi in più braccia, e variamente in 
progresso chiamatesi Gabrieli, Cabrie/i, ecc, altre al patrizia- 
to sollevate, altre nella media sfera rimaste de’ privati citta- 
dini, dieder uomini di valore allo Stato, nella politica, nella 
milizia, nelle scienze, nelle libere professioni, nelle lettere, 
ed alla Chiesa. Due ricorderò io specialmente : 1' eruditissi- 
mo Trifone fra gli antichi, gli studii e le opere del quale 
sono in venerazione tuttora : e fra’ moderni, quell’ Angiolo 
Maria che nell’ estreme agonie della più antica e più am- 
mirala delle repubbliche europee consacrato irremovibil- 
mente agli eminenti doveri d' Inquititore di Stalo, saziar do- 
vette ( me testimonio ) col sagriiìzio delle sostanze e quasi 
ancor della vita, l’ ira e la perfidia di chi non avea potuto 
piegarlo a tradirli. 

Questo nome illustre onora anche due uomini di sovra- 
no ingegno e di riputazione europea, Andrea c Giovanni, 
che brillarono di gran luce nella Cappella Marciana. 
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L’ unione eh’ ebber essi di sangue, di fortune, di domi-' 
cilio, d' ufficio, d’ opere, ma sovra lutto d’ ingegno e di 
cuore, m’induce anche a scrivere unitamente d'essi, in una 
sola narrazione stringendo le notizie che diversamente l' uno 
c l' altro riguardano. 

Pochi veramente saranno in Venezia quelli che sentito 
non abbiano parlare d’ Andrea da Canareggio, come d' uno 
de’ più celebrati suonatori dell’organo, e compositori di mu- 
sica sacra. Per non so quali accidenti non potei con sicurez- 
za raggiunger l’epoca della di lui nascita, avvenuta però 
senza dubbio ne’ primi anni del secolo decimosesto, e, più 
precisamente, poco prima o poco dopo il 41S10. Parimenti 
determinar non saprei se o per esser egli nato nel sestiere 
di Canareggio, o per averci lungamente abitato, o per averci 
sonali gli organi in quelle parrocchie, foss’ egli vulgarmente 
chiamato col nome di quel vasto sestiere. Maestro nella 
scienza musicale a lui fu il celeberrimo Adriano Willaeit; 
ma non per di lui opera, né altrimenti nel 4 556, egli entrò 
organista nella Cappella Ducale : entrovvi solamente cantore ; 
e da quella e dalla città uscì poi per prender altrove servigio 
d’ organista. Rientrovvi alfine poi nell’anno 4 566, sedendo 
maestro Gioseffo Zarlino, allorquando, abbandonato avendo 
Annibaie Padovano il prim’ organo, passò a questo Claudio 
Menilo, che teneva il secondo. A servire all’ organo secon- 
do i Procuratori lui chiamarono a sostituzion di Menilo, 
rimunerandolo, mediante decreto 5 novembre 4 566, della 
spesa viatica col dono di 45 ducati. Steno donati pio uno 
vice tantum ducati qumdccùn a sier Andrea da Canareggio per 
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multe tpete fatte m viaso per venir alla scivitù della Chictia di 
S. Marco. 

Forse per opera di IFillaeil, che uomo era di cuor no- 
bile ed affettuoso, e gran dilezione avea posta in questo suo 
distinto allievo, avvenne che Andrea si rendesse assai fami- 
gliare a que’ ricchi mercadanli alemanni, fra’ quali princi- 
palissimo era un Giangiacopo Foccheri, che diventò in breve 
soo principal mecenate. Com' essi nella Germania diffon- 
dessero il nome e le opere di Andrea, e poscia del di lui 
nipote Giovanni, si vedrà ben tosto. 

Certo é che Andrea Gabrieli, uomo fu di sapere distin- 
to, c per tale universalmente acclamato. E siccome fu egli 
medesimo poi l' institutore del di lui nipote Giovanni, ed in 
lui si può dir che sé stesso rifuse, cosi parvenu tanto più 
conveniente riunire in una sola le due narrazioni di ambe- 
due questi distinti musurgi. Assai poco può esser noto delle 
private combinazioni della lor vita dopo un lasso di tre se- 
coli : però, di ciò che li riguarda ne’ musicali rapporti riman 
quanto basta a farli venerar come due classici d’ un merito 
segnalato, sempre ragguagliato a quello eh’ era ne' tempi 
' loro la musica. Molto affaticaronsi ambidue per la Cappella 
Ducale, per la quale gli organisti avean obbligo di deter- 
minate composizioni : e molto per le private funzioni delle 
scuole e delle chiese parrocchiali e delle cosi dette icnole 
grandi, le quali, perche specialmente negli alti di religione 
la magnificenza de’ Veneziani sempre largamente si effuse, 
avevano per le loro frequenti solennità ciascuna una mu- 
sica propria. Mollo anche scrissero di Cantale, di Madrigali, 
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di Sonale, secondo il gusto c 1’ uso di quc’ tempi, nei quali, 
poiché nc mancava l'esercizio nel teatro (che teatro non 
ci avea ancora ), la musica profana nello stile accademico 
spandessi ampiamente a rallegrar i magnatizii palazzi e le 
case de' culti cittadini. Mollo finalmente anche nell' insegnar 
si distinsero : e d' alcuno de' loro allievi avrò a trattare in 
progresso. 

Dello zio Andrea particolarmente or dicendo, la fama 
sua era a tal grado cresciuta, che, passato essendo a mi- 
glior destino il rinomato Annibale Padovano , il quale all’ or- 
gano secondo della Ducale Basilica sedeva, venne egli, nel 
di 50 settembre 1556, per concorde voto degli eleggenti 
Procuratori, destinato a succedergli ; c cosi degno successore 
seu fece conoscer pei trentanni ultimi di sua vita, nei quali 
tenne quel ragguardevole posto, clic il nome d' Andrea da 
Canareyyio per una specie di tradizion popolare sempre di 
poi suonò sulle labbra di chi indicar vole.va in Venezia un 
organista eccellente. E se aggiungerò che dal pubblico giu- 
dizio il merito d' Andrea qual pratico scrittore di musica 
era pareggialo a quello dello stesso suo maestro e corifeo 
1’ immortale Zarlino , sari» pronto a darne evidentissime 
prove. 

Nell’anno 1558 si é insinuila in Venezia quell’ Acca- 
demia della Fama, che ottenne celebrità in ragione affatto 
inversa della sua durata. La si cstiuse, può dirsi, appena 
nata, non avendo la vita sua raggiunto il triennio ; e nondi- 
meno la sua apparizione fu cosi prodigiosa che l’ immensa 
orma da lei in si breve cammino stampata restò indelebile. 
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Imperciocché, là fu un lai convegno d'ogni dottrina e d’ogni 
uomo dolio, e si gigantesca fu quella tela clic d' iulcssere si 
propose, ella pubblicamente, e sì larghe c splendide furono 
le prime fila che (irò in fallo ncll'ordirla, fila oggidì a prez- 
zo di grand’oro dagli eruditi cercale e raccolte, clic il suo 
nome è nome europeo, c nella riverenza de' secoli. Fra’ di 
lei socii (e si noli che furono questi soli 65 in una Venezia 
di quasi 500,000 anime allor popolosa ) non il solo Zarlino. 
per la scienza musicale troviamo aggregalo, ma con lui ci 
leggiamo anche l’organista Jndrta Gabrieli. Onde ben ov- 
vio il tenere che due si scrivessero perchè non si sapesse 
qual dei due escludere, senza fargli gran torlo. Un solo sa- 
rebbesi preso, ove estimali si fossero di valor disuguale. 
Così nella celeberrima Accademia della Fama. Così del pari 
nelle grandi pubbliche occasioni, ch’ebbcr luogo per ben 
due volte di seguito in Venezia durante la vita di questo 
valentissimo Andrea. 

Si trattava nella prima occasione di dare il maggior 
possibile sfogo ad immenso giubilo nazionale. Dall’ avvili- 
mento e dalla costernazione, che sparso aveva il trionfo in 
terra delle si allora formidate armi ottomane coll’ espugna- 
zione della vicina Costantinopoli, Venezia d’ improvviso 
balzava alla gloria ed al giubilo d’aver totalmente prostrate, 
anzi distrutte quelle nel mare del suo nimico, e strappalo di 
mano al feroce Maometto quel pugnale che slava per ap- 
puntarle alla gola. Tutta la cristianità, spaventala dalle vit- 
torie de' barbari, benediceva a Venezia, e alle sue lagune 

gran quantità d’ illustri personaggi correvano a festa. Con 
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quanta solennità eli’ abbia cantati gl’ inni di sua vittoria per 
quella colossal battaglia di Lepanto che si combattè nell’an- 
no 1571, doge essendo Luigi Mocenigo, noi si potrebbe 
abbastanza descrivere. Per molti e molli giorni di seguito 
ne fece i primi onori la musica, non soltanto nella Cappella 
Ducale, ma in tutte le chiese, ne’ magnatizi palazzi, nelle 
case private, nelle piazze, nelle strade medesime addobbale 
a trionfo. Zarlino maestro, Gabrieli e Menda organisti fati- 
carono dappertutto, che dappertutto canto era e suono : ma 
Andrea Gabrieli a cimento molto arduo fu tratto. Impercioc- 
ché in lui si posero i ragguardevoli mercadanli tedeschi, i 
quali avean, com’é noto, nobilissimo apposito albergo in 
Venezia, ed ottenuto avean permesso di celebrar per tre 
giorni si lieto evento con festività tutte lor proprie nella 
chiesa S. Giacomo e nelle contrade aderenti a quel magni- 
Gco loro albergo sul gran canale, impreziosito dagli affreschi 
dei divini pennelli di Tiziano e di Giorgione, volgarmente 
chiamalo fondaco de’ Tedeicki. Egli fu in que’ memorandi 
tre giorni il loro maestro di Cappella, con tant’onor suo, che 
delle plauditissime di lui fatiche in quella affatto straordina- 
ria occasione conservano onorata memoria tuttora le poi 
stampate collezioni di musica, e specialmente l’edizione 1 587 
fatta in Venezia da Angelo Gardano di due grandi cantate, 
una ad otto, una a dodici voci, divise in due cori ; e quella 
dell' anno stesso fatta in Norimberga nella assai nota Rac- 
colta intitolala Gemma niueicaiis. 

Nella seconda occasione, avvenuta Ire anni dopo di quella 
prima, ebbe Venezia a far pompa di magniGceuza verso un 
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sovrano polente, glorioso ed amicissimo, qual fu Enrico 111, 
che nel passar dal trono di Polonia a quello di Francia, la 
onorava, nell’anno 157(t, di sua augusta presenza. Zarlino, 
che maestro di Cappella sedeva, contento di mostrarsi al- 
quanto sulle cantorie a decoro della sua primazia, già pien 
di gloria da’ suoi studii musicali e letterarii meritatagli, 
spesso addolorato dagl’insulti della podagra, volentieri alle- 
viar si faceva dagli organisti il peso ornai soverchio per lui 
della musica pratica. Venue da ciò che non egli, ma 1' or- 
ganista M ernia ponesse in musica (di che altrove dirò) la 
famosa Tragedia, che nella gran sala del Maggior Consiglio 
fi» eseguita : e che non egli, ma Gabrieli, organista secondo, 
ponesse in musica le diverse cantate, che in onor di quel 
Monarca vennero eseguite in varie occasioni della sua lun- 
ga permanenza. Quella che incomincia — Ecco V enezia — 
fu il saluto secondo l'etichetta di que' giorni cantato all’in- 
gresso dell’ospite scettrato sotto l’arco eretto dall’ immor- 
tale Palladio. 

Sotto la disciplina dei vecchio Gabrieli erasi frattanto 
già reso maturo il giovane suo allievo e nipote Giovanni ; e 
tale in poco tempo erasi già fatto, che troviamo in una Rac- 
colta di madrigali stampata in Venezia per cura di Cotinto 
BoUrigari, nell’anno i 575, dall’erede di Girolamo Scotto, il 
nome anche di esso Giovanni collocato allato a quello de’ più 
grandi maestri di quel tempo. ( Il secondo libro de’ Madri* 
gali a cinque voci, de’ floridi virinoti del Serenittimo Duca di 
Baviera.) 

Ma in questo medesimo anno 1375 avvenne cosa di 


DÌgitized by Google 



T72 


STORI * DELIA MUSICA SACRA 


grand' importanza ai bene di questa famiglia. Gianleone 
Houle r di Norimberga (che divenne poscia fra’Tedescbi uno 
de’ migliori maestri de' suoi tempi ) venne a porsi in Vene- 
zia sotto ia disciplina d’ Andrea, e con esso lui e col nipote 
in amicizia tale si strinse, che anziché mai più estinguersi, 
sempre più salda si rese, ed auzi la si estese a compren- 
dervi anche un ricco merendante Giorgio Gruber, che pure 
in Venezia Irovavasi, il quale appassionato della musica, 
cercava con ogni mezzo la conoscenza e le opere degli ar- 
tisti distinti, di queste ultime facendo gelosamente incetta per 
recarle quindi alla patria sua. Facile è veder, senza dirne, 
quali e quanti vantaggi ciò apportar dovesse a’ due Gabrie- 
li. Di lauto singolare amicizia anche ne' rapporti d’ arte si 
conoscono ben molti anni dopo gli eflclli. Tornarono alla lor 
patria ambidue que’dotti Tedeschi: Haisler passava in Augs- 
burg, organista al servizio dell' illustre casa comitale dei 
F "99 tr: ed a questi potenti signori della Germania accomu- 
nava la sua relazione co' Gabrieli. Reslituivasi Gruber a No- 
rimberga : e per continua corrispondenza di lettere egli pure 
non solo mantenea viva con essi, ma rendeva anzi ancor più 
ferma l'antica amicizia. 

La vita d' Andrea prolungassi a tardi anni. Una affatto 
unica combinazione gli colmò gli ultimi due di straordinaria 
dolcezza. Imperciocché, passato nell’anno 1584 all’ ufficio 
di maestro della Ducale Cappella di Parma il celebre orga- 
nista Claudio Menilo, fu nel giorno 7 novembre per riem- 
pierne il vuoto dei prim' organo dato il nipote collega allo 
zio: nobile ricompensa alle antiche benemerenze del primo : 
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nobile testimonianza al merito adulto già del secondo. Uscì 
Andrea di vita nell'anno 1386. 

Quanto il piangesse, e la di lui memoria onorar si stu- 
diasse l' affettuoso e riconoscente nipote, noi si può meglio 
dire che con quella lettera piena di decoro e di tenerezza, 
che sebbene non breve, credo però ben fatto di riferir qui 
«cslualmente, la quale Giovanni tosto nell’ anno susseguente 
pose in fronte all'edizione che fece in undici volumi in 
quarto bislungo, co' tipi d’ Angelo Cardano, di 67 cantate 
dello sio Andrta, e di 10 sue proprie a sei, sette, otto, die- 
ci, dodici e sedici voci col titolo : — Concerti <f Andrea e di 
Giovanni Gabrieli, organisti della Ser .Signoria di Venetia, 
contenenti malica di chiesa, madrigali et altro, per voci e 
itrumcnti matte alt. — La qual lettera poi, in quanto lo zio 
riguarda, piacenti qui recar nel suo testo, anche per far 
conoscere come in que’ tempi ancora ci avea fra' musici 
chi manifestar sapesse assai convenientemente i suoi senti- 
menti. Si potrebbe scriver oggi più degnamente ? 

Se Andrea Gabrieli non fotte italo mio zio ( egli dice ) 
potrei io lenza timor di biasimo arditamente sostenere, che sic- 
come pochi distinti pittori e scultori /tuono contemporanei, cosi 
pure pochi maestri di musica c suonatori sono vissuti che )>os- 
sano • a lui somigliare. Ma essendogli io stato, per i vincoli del 
sangue, poco meno che figlio, non mi è lecito espone Ubera- 
mente ciò che altramente C affetto e la verità m inspirerebbero. 
Chi potrà negare eh’ egli in ciascun ramo della musicale scien- 
za non situi ammirabilmente, anzi squisitamente distinto ? lo 
potrei lodare la sua maestria, la sua singolare facoltà d' mvtn- 
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zio* te, il tuo itile, la ma graziola maniera di tcrmere, potiti 
rammentare là serietà, la perfezione del tuo canto, ma anche 
la dolcezza e C amabilità tua, m modo che m fatto chi mai ab- 
bia tentilo quanto erano armoniote le tue semplici e scientifiche 
opere, potrà confettare di aver compreto qual fotte la vera com- 
mozione deW animo, o per meglio dire, di aver gustata della 
malica la vera dolcezza. Io potrei dire, che dalle tue opere 
palesemente apparisce, come egli fotte unico nell' invenzione dei 
tuoni eh' esprimono la forza della parola, del pentiero; ma non 
volendo io eccedere nella lode, in ùpezieltà perchè gli tono ni- 
pote, coti io lascio il giudicare di lui ai dotti nella musica che 
lo hanno conosciuto tino nelf intimo del suo animo. Piacque a 
Dio negli alti suoi disegni, di chiamarlo nello scorto anno dal- 
la terra alla tua celeste gloria nell' età più matura e ricca di 
asmi, ma nel tempo in evi il ivo ipùito era più che mai attivo 
e ricco di creazioni nella musica. V arii concerti, dialoghi, ed 
altri pezzi di casUo e di tuo no, composti per sito di principati 
chiese, o di accademie distinte, aveva egli perfezionati e condotti 
a termine colla maggiore diligenza per farvene, o Signore, un 
presente, » con ciò lasciare al mondo un perenne legno della 
tua venerazione e del tuo affetto per voi. Ma chiamato egli a 
cita migliore, il tuo voto rimale inadempito. Però egli avendonp 
laudato erede de' tuoi beni esterni, lasciommi pure fra gl’ in- 
terni, oltre che /' istruzione nella musica, anche quella partico- 
lare ottequiota affezione che a voi portava. E vivendo io ora 
con quello ite sso desiderio, con cui egli citte e mori, dedico a 
voi questi parti del tuo ingegno, e toddufò con ciò ed alla vo- 
lontà ma ed alla mia propria. Poco ho io aggiunto de' proprii 
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miei saggi, rampolli quasi della stessa pianta. A voi io li pre- 
sento come ad un vivo sole, i cui raggi li rinforzino, acciocché 
essi pule possano essere al mondo cari e desiderati. 

Quest’ edizione dedicolla egli al co. Giacomo Frigger 
d’ Augusta. Con questa illustre e potente famiglia aveva egli 
contratta relazione, in conseguenza di quella strettissima 
amicizia ebe vedemmo passata fra i Gabrieli ed Hassler or- 
ganista presso la suddetta casa : della qual famiglia ebbe poi 
Gabrieli a trattare in Venezia anche un personaggio nomi- 
nato Marco, ambasciatore che vi fu alla Repubblica dell'im- 
perator Rodolfo II. Non mi potè riuscir di scoprire con cer- 
tezza se Giovanni mai si recasse egli in Germania. Certo é, 
che i Fugger ve lo sollecitaron più volle. Certo è, che il 
duca Alberto V di Baviera anche lo annoverò tra’ suoi flo- 
ridi virtuosi. Però l’ impegno della Cappella di Venezia dif- 
ficilmente potea permettergli un lungo viaggio, meno ancora 
un vincolo di servizio in estero stato. 

Che Giovanni Gabrieli non alla classe de’ manieristi, ma 
a quella de’ puristi scrittori appartenesse, quand’anche non 
avessimo alcune opere sue, dalle quali è cosa facile e certa 
il Irar giudizio di fallo, si potrebbe agevolmente sempre 
dedurre prova sicura dalla qualità de’ suoi lodatori, uomini 
d' arte, e grandi uomini ; cioè Michele Pretorio, che nel suo 
Synlagma musicavi, il proponeva a modello : Seth Calvisio, 
che nel suo trattato Della giusta cognizione de’ tuoni, ripor- 
tava i di lui esempii : ma più di tulli quel canonico Giam- 
maria Ariusi, che nelle sue Imperfettioni delf hodìema musica, 
mentre flagellava a sangue Claudio Monteverde, esaltava a 
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cielo più fiale Giovanti i Gabrieli , come il maestro della ve- 
ramente buona scuola. 

Ma si dovrebbe dedurlo anche da un altro gravissimo 
fatto, il quale tanto più esporrò volentieri, quanto più serve 
a provar nel tempo stesso, che se nella Germania riverito 
conte I’ astro della musica era Giovanni, eralo poi niente 
meno in Italia e nella sua Venezia primieramente. 

Il tipografo Angelo Cardano stampar volendo nell’ an- 
no 1591, coll’emendazione e sicurezza massima il Ginduate 
Romano, a tre ( il vo dir colle sue parole ) praestanlibus et 
primariis Italiac vini muticac praeditis, volle ricorrere : e 
prima unitamente, poi separatamente far si che rivedessero 
questi e correggessero, stimino studio ac diligentia, la di lui edi- 
zione. Anzi, volendo che per onor della medesima ciò il pub- 
blico risapesse, precisamente nella prefaziou che vi pose a 
fronte avverti che riveduta e corretta era stata quell' opera, 
a R. D. Gabriele in Ecclesia D. Marci Vcnetiarum organico: 
a R. D. Magistro Lodovico Balbo tn Ecclesia D. Anioni! 
Patavini music et moderatore : et a R. D. Horaiio de Fccchns 
Mnlùmisi Canonico Corrigensi. Tulli e tre principalissimi e 
d’ alla fama nel musical ministerio. 

Lo spuntar del secolo 17.*” pose Giovanni a grand’ope- 
ra col suo amico Hassler. Il loro Gruber prendea moglie in 
Norimberga. Non si dovca tacere. Eccoli comparire uniti fe- 
stosamente, versando sul di lui talamo ciascuno il suo cane- 
stro di fiori : Honori et amori Georgii Givberii ci vis Norimber- 
gensis spanti ornatissimi, et Uelenae Joannis Kollmanni convicis 
ibidem viiginis laelissimae sponsae: socialia pcragentium V idus 
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mfiuù Januarii, anno epochae Christianae MDC. Joannet Ga- 
brieli ad D. Marci V enetcarvm, et Johannes Leo Hate ter Iltr" 
Domr~ Fuggeronum Auqwtae organistae, auspicatmm ihaln - 
muro conprccando, omnia secunda roncipiendo, pub Ur ani con- 
gratulationem illustrando, amicitiam mutici studii amore con- 
rrptum fraterno vincalo amplialam sinceritate confirmatam 
renovando, Hyinaeneot lincee modulabnntur. » Tal è l’epigrafe 
posta in fronte alle due cantiche nuziali che, insieme stam- 
pale da Paolo Hauffmann in Norimberga nel 1600, insieme 
presentarono essi all’ amico sposo. 

Ebbe più volte Giovanni dalla magistratura de' Procu- 
ratori testimonianza onorevole d’ aggradimento speciale dei 
suoi servigi. Dopo d’averlo nel giorno primo gennaio 1585 
( 1 584 a stài vecchio ) eletto organista in concorso di Mar- 
c' Antonio Antonini, nel successivo 15 di quei mese gli de- 
cretarono un dono di ducati 10 per la servitù prestata nei 
bisogni della chiesa. Un altro d' un intero anno di salario 
glien decretarono nel 50 decembre 1586, sapendo la dili- 
gentin colla quale lui esercita il tuo carico, et con quanto ho- 
noce nelle cose musicali. Un altro ancora di ducati venti nel 
1 5 dicembre 1591, attenta la sufficiente et assidua servitù che 
presta alla chiesa, così nelli concerti ( avrà forse suonalo egli 
talora ed eventualmente qualche stromento per supplire alla 
mancanza d' alcun suonatore della Cappella) come nelli bi- 
sogni degli organi. Era il di lui merito nel suo pieno merig- 
gio, e lungamente goduto n’avrebb’egli onor e profitto, se 
fatalmente in lui non si fosse appreso, per crescer poi sempre 

d‘ acerbità e di martoro, c quindi nella tomba rovesciarlo, 
Voi. I. 25 
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quel morbo crudele, che i Gsici chiaman litiasi , il vulgo no- 
mina mal della pietra. Forseché i mezzi di validamente com- 
batterlo erano sfortunatamente in que'tempi negletti dall’uni- 
versale de’ medici, ovvero tenuti arcani da que' pochissimi 
che meglio De conosceano. Raramente assai penetrar osava 
il ferro chirurgico ad aprirsi strada alla vescica per togliere 
il nucleo fatale ; nè immaginato erasi ancora stromento per 
frangerlo nell' uretra ; nè mezzi chimici la farmacopea mi- 
nistrava che o decomporlo valessero. Già nell’anno 460G 
incominciavano per esso ad aggravarsi i patimenti di Gio- 
vanni, e un anno dopo non più continuo ed assiduo era il 
suo servizio alla Cappella. Provvidero perciò i Procuratori 
con terminazione o decreto 10 maggio 1607 : e poiché an- 
che r altro organista Paolo Giusto sovente mancar doveva 
egli pure all’ organo, ridotto eh’ era infermiccio, ricorsero 
a straordinario e del lutto nuovo partito : che metter Zuan- 
n* Prmti, e Metter Paulo di Sami, li migliori organisti che 
per il passato sieno stufi soliti sonar in organo in tintili casi, 
siano imbossolati, acciocht ognuno di loro alternativamente hait- 
iano da servir sopra gli organi in supplemento d‘ alcuno degli 
organisti impotenti. E quest’alternativa ebbe poi termine, co- 
me dirò parlando di lui, in Savi t, nel 1 6 1 0, al quale fu confe- 
rito positivamente il primo posto d’organista che si rendesse 
vacante. Né egual ebbe fortuna l'altro supplente Giovanni 
Priuli, del cui merito sommo peraltro restanci oggi pure pro- 
ve di (atto nelle sue varie composizioni madrigalesche, stam- 
pate nel 1613 da Magni, in Venezia, col titolo di Orfeo, in- 
sieme con altre molte d’auldri diversi. Questi fatti, e l'altro 
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che non più gli atti ile’ Procuratori di dovami Gabrieli mai 
parlarono, rendono evidente che la crudel malattia dal 1 606 
in poi l'ebbe gradatamente reso inetto al servizio. L’ epoca 
della di Ini morte, ed in conseguenza anche della successione 
a lui di Savii fu indubbiamente il giorno agosto 1612. 
Concordano in essa i libri necrologici della allor parrocchia 
S. Samuele ov’ egli avea stanza, e del magistrato di Sanità: 
e convengono pure nell’ assegnare la causa alla litùui, da 
cui lo curò un medico Cerchieri, di prima riputazione : con- 
cordano anche nell' assegnargli i’ età di 58 anni : ma in 
ciò soltanto discorda I’ epigrafe sepolcrale, che gli fu posta 
nella chiesa de’ frati Agostiniani in S. Stefano, la quale 
gliene assegna 56. Slava quest’epigrafe sul pavimento 
della chiesa suddetta presso l'altare della Vergine delta cin- 
tura nc’ termini seguenti : — llic zitta est Jolumnet Gabrie- 
tius vir ad tandem natus, ciendi modo s arte claristimut : cupu 
os, nujus pectus insidemnt virtus et grattar, quigue tuum futi, 
heu ! Melpomeno, deca». Lugele organa : mene attira et vita 
perii t mente Augusti, die XJl, anno actatis suae LVl, anno 
humanae salai is MDCXIII. ~ Ma il secolo de’ grandi lumi, 
il secolo dello sviscerato affetto per 1’ arti belle e per l’ ar- 
cheologia, insieme con tanti altri preziosi monumenti e me- 
morie d’ onore, perfino colle ossa e le ceneri de’ trapassati 
i più illustri, sparir fece dagli occhi de’ Viniziani anche 
questa nobile ricordanza del gran corifeo cui morte cru- 
delmente precise la strada che alla veneranda seggia di 
fVillaert, di Rorre, di Zarina il metteva. 

Se moglie avess’ egli, se figli, se la famiglia di lui pro- 


Digitized by Google 



480 


STORIA IVf.Ll.A MUSICA SACRA 


gradisse ancora, c se ne successori (posto clic ne fossero) 
altri cultori avesse la scienza musicale, ben feci ricerca, mn 
nulla ni’ avvenne scoprire. Conobbi aver egli scritte le te- 
stamentarie sue tavole, ed anche consegnale al notaio di 
Venezia Giovanili Crivelli, ma averle anche poscia da lui 
ritirate : imitando in ciò lozio Andrea, che le sue pure 
avea scritte e consegnale al notaio marcantonio Pigolino, 
ma poi anche ritirate similmente : eiò tutto constando da 
memorie nell’ Archivio notarile di Venezia esistenti. Col 
disparire di questi due documenti a me si tolse il mezzo di 
trovar forse non poche notizie intorno a questi pregiali 
uomini, che resterai! forse invano a desiderarsi altrimenti. 
Mezzo secolo dopo clic uscì Giovanni di vita, un Domenico 
Gabrieli Veneziano diede alle patrie scene alcuni drammi 
che, dall’anno 1685 al 1689, ebber plauso: ma, oche 
egli poi di Venezia partisse, o che tronca gli fosse da mor- 
te la bene intrapresa carriera, il suo nome non mi cadde 
sotto agli occhi più avanti : e mi manca ogni fondamento 
per asserire che alla famiglia d’ Andrea e di Giovanni ap- 
partenesse. * 

Opere di Giovanni molte e celebratissime verniero colle 
stampe pubblicate sì in Germania che in Italia. Oltre a quel- 
le die accennai, piacenti qui indicar le seguenti. Due can- 
zoni, una ad otto, una a dodici voci nella raccolta iutitolata 
~ Continuatiti e anlinuum tacrantm A. 5. 6. 7, 8. <*/ pluiium 
vocimi de fcitù pinenputs anni, eie. limito et opera Frideiiei 
Liiiden. — Norimbergae : ex officina lyjiograjih. Cathetinae 
Gerlnchiue, I H88. — Cinque madrigali a 6. 7. 8. 10, li voci 
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nella raccolta intitolala ~ Gemma mancali*, iirlrctisntiia* 
vari sigli canliones ( vulgo llaliae Madrigali et Napolitano di- 
cunturj II, 5, 6 et p/nrhtm corti «n nmtmens, eie.; lil). I, I 588. 
lib. II, 1589. — I n madrigale a cinque voci, due ad otto, c 
due canzoni con istromenli ad otto voci, nella raccolta intito- 
lata — Fiori del giardino di distersi eccellenti autori a 4, 5, 6, 
7,8, 9 voci; foreste Paolo Hanlfrnanu in Norimberga, 1597. 
Due cantale a sei vóci, due a sette, sette ad otto voci, c 
varii mottetti a 10, 12, 16 voci nella collezione Sarme 
sgmplumiae diversomm exce/lentissimonm auctorum II, 5, 6, 
7, 8, 10, 12 et 16, latti rocibus, guato instrumontix. — No- 
rimbergae apud Pauhtm ìlauffmann. 1598 e 1613. — Una 
cantata a sei voci, tre a sette ed otto, due a dieci voci nella 
raccolta intitolata Sacratimi symphoniaru)ii continunlio, edita 
nel 1600 dallo stesso tipografo. — Un Magnificat ad otto 
voci di tuono dorico nella Collezione Magnificat 8 tonorum, 
diversomm excellenlmm nvrlonitu, pure in quell’ anno stam- 
pata da quel tipografo. — Un mottetto a sette, e due ad otto 
voci, nel così intitolato Florilegium scelectUsimarum cantionum 
praestantissimonim aetalis nostrae auctorum II. 5, 6, 7 et 8 
cocotti in illustri gymnasio Portenti, etc., studio et labore Fhrar- 
di Bodmschatz, etc. stampalo in Lipsia nell'anno 1605 da 
Àbramo Lomborg . — Tre Cantate ad otto voci nella seconda 
parte del suddetto Florilegium Portense, stampato in Lipsia 
dal tipografo predetto nel 1621. — Dodici cantate, una a 
sei, una a sette, e dieci ad otto voci nell’opera — Le gii altro 
patii del prontuario musicale dì Abraham Sehadauss c di Gaspa- 
re Fmcenlius, Strasburgo, per Paolo Ledeclz. — 1611, 1612. 
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4613, 4647. Tulle quest' edizioni dan chiara prova dell’alta 
estimazione e del favor sommo, di che godevano le opere 
del viniziano Gabrieli nella Germania, ed insieme del som- 
mo impegno, con cui questa oggi sì dotta Germania, sin 
d'allora aspirava a farsi riverir ed ammirare anche nell’arte 
musicale, coll’ arte sua tipografica diffondendone gli eccel- 
lenti italiani modelli agli studiati della sua nazione. 

Ma se la dotta Germania nelle sue edizioni di musica rese 
tant’ onore a Giocami Gabrieli, non minore certamente a lui 
ed allo zio Andrea eolie sue edizioni ne diede Venezia. E 
debbo perciò ricordar in ispecie, riguardo ad Andrea, le se- 
guenti: — Mittarum 6 vocum, lib. 4. Ven. 4 370. — Tre 
libri di Madrigali a 3 c 6 voci. Ven. 4580, 4585. — Mot- 
tetti a 5 voci, lib. 4, 4584. — Psalmi Poenitcnlialet, 6 voci 
Ven. 4583. Canzoni alla francese per ( organo. Ven. 4605. 
E riguardo ad aotbidue insieme uniti zio e nipote, le seguen- 
ti: ~ Concerti musicali cU chiesa, e madrigali a 6, 7, 8, 40, 
42, 46 voci, lib. 4 e 2, Ven. 1587. — Intonationi d orga- 
no, lib. 4. Ven. 4593. — Ricercari, lib. 2. Ven. 4595. — 
Ricercati, lib. 3. Ven. 4595. D’assai pochi fra gli antichi 
maestri io credo che più ricca suppellettile d’opere poste in 
pubblico si possa produrre. 

L‘ esimio professore di belle arti uno è di coloro che dir 
ponno con verità il non onmis moriar. Superstiti rimangono 
le di lui opere non solo, ma si può quasi dire il di lui spi- 
rito ancora, trasmesso coll’ insegnamento ad altrui. Degli 
scolari di Giovanni Gabrieli dev’ essere stata grande senza 
dubbio la schiera, come grande fu il di lui merito e la fama 
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di cui ha sì ampiamente goduto vivente, lo qui nominar non 
posso che que’ pochi, de’ quali in tanta distanza di tempi mi 
riuscì di trovar notizie. 

11 primo è tale però da valere per cento. Egli si merita 
anzi una digressioncella, poiché fu poscia il Nestore de’ com- 
positori alemanni, e può dirsi il caposcuola de’ suoi giorni 
nella dotta e fiorente Sassonia, Enrico Schiitz, il quale na- 
cque in Kottriz, villaggio, per quanto io credo, della Vogtlan- 
de, nell’ 8 d’ottobre 1585. Studiava costui (in ciò simile a 
fyillaert) il diritto in Marburgo, città dell’ Assia Elettorale 
nell’ anno i 608, e stava in procinto di prendervi il grado 
del secondo anno, quando il landgravio Maurizio, principe 
d’esteso ingegno e di finissimo gusto, quell' Università visi- 
tando, conobbe che il giovane d’assai bella voce dotato, 
erasi reso molto abile nell’ arte musicale. Signore, qual era 
il landgravio, di cuor grande, e mollo perito egli stesso 
nella musica pratica ( di che rendono buona testimonianza 
alcune di lui composizioni, oggi pur conosciute) volle ebe a 
sua spesa si recasse Io Schiitz in Venezia per alcuni anni, 
onde perfezionarsi collo studio sotto la disciplina di Gabrieli. 
Locchc rende manifesto qual fama sovrana in genere la scuo- 
la musicale viniziana, e Gabrieli in ispecie, godessero presso 
agli esteri. Venne da ciò, che diventasse questo Schiitz ben 
tosto in Venezia il discepolo ed insieme il conturbernale, e 
l’ amico di Gabrieli, e per quasi quattro anni continui da lui 
apparasse quella scienza, che dovea poi renderlo celebre 
nella Germania. Quando la morte gli strappò dal fiancq il 
diletto maestro, allora egli di Venezia si tolse e tornò in 
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Germania, ove poi occupò niente meno che per t>7 anni il 
posto di maestro di cappella in Dresda : né ciò solamente, 
ma due volte anche nella Danimarca recossi a formare ed 
avviar la cappella di Copenaghen, regnando Cristiano IV. Ed 
in si gravi ed assidue occupazioni consunse una lunghissima 
vita d’ oltantaselte aoni che all'io chiuse, onoralo dall’ Eletto- 
re di magnifici funerali ; lasciando in una quantità di belle 
opere anche stampate, e in molti distinti allievi (fra' quali 
primeggia il suo assistente nella Cappella Cristoforo Bernard 
ili Danzica) eccelsa memoria. Quanl’é piacevole nella pre- 
fazione alla sua Raccolta della terza parte delle sacre sinfonie, 
la quale, nell’ anno ItiòO, egli stampava in Dresda , e dedi- 
cava a quel principe Giangiorgio, leggere come parlasse del 
suo allora già da sette lustri estinto Gabrieli! sentir come 
avesse egli voluto nell'anno 1628 ritornar in Venezia per 
rivisitare appena giunto almen que’ luoghi, ove quallr’auni 
di sua giovinezza, primi di tirocinio nell’ arte sua, avea col 
diletto maestro passali nella dimestichezza più dolce e cor- 
diale ! e trovarvi 1’ esclamazione enfatica : 0 Dei immor- 
tali, goal nomo era egli! Se /'avesse conosciuto t antichità pro- 
diga di lodi, f avrebbe preferito agli Anfioni: e se le muse non 
avesser voluto restar vergali, altro sposo che lui non avrebbe 
scelto Melpomene. 

Il secondo rinomato allievo di Gabrieli è Alessandro 
Gmndi, viniziano, le di cui composizioni specialmente nel- 
la Germania levarono gran fama, come vedesi dalle stam- 
pale raccolte di Schadaii/f, di Donfrid e <Y Ambrogio Proffe, c 
dalla nobil memoria in cui tuttora ivi conservasi l' Inno alla 
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gran Vergine da lui composto mper Mia ronvalUum. Egli 
continuò in quelle regioni la riputazione delia veneta «cuoia, 
dopo la morte del suo istitutore Gabrieli, e dopo d' averla 
sostenuta nella stessa Cappella ducale di S. Marco in Vene- 
zia, ove, nel 17 novembre 1620, sedette vicemaestro, e per 
sette anni in si onorcvol ufficio si tenne, in coi ebbe poi suc- 
cessore il celebre Giovanni Rovella. 

Il terzo é Luigi Grani, pur veneziano,- del cui merito 
musicale parmi far valida testimonianza alcuni de’ madri- 
gali stampati nell’anno 1613 in Venezia da Barlolommeo 
Magni, sotto l’ intitolazione Orfeo, ossia musiche di diversi 
autori eccellentissimi. Anch’ egli render volendo uffici! di 
gratitudine al diletto maestro, già tre anni prima uscito di 
vita, ne raccolse alcune inedite composizioni, e le pubblicò 
co’ tipi di Angelo Gordano in Venezia nell’anno 1615 col 
titolo : Simphoniae mente Johunnis Gabrieli Serenùrimae Rei- 
publicae Fan. organùlae in Ecclesia D. Mairi, lib. team- 
dui; Setti» 7, 8, 10, H, 12, 13, Ut, 15, 10, 17, 19 tara 
vocibut /piani instrumenlis ; dedicandole ad un grande amico 
dell’illustre defunto, l'ab. di Reiehtlift Sant’Ulderico ed Afra 
d’Augusta, Gio. Menti di Mindclhein . — Sia pure egli morto al 
mondo che fu rapilo dalla dolcezza delle tue canzoni, ma fur- 
ile giammai non faranno mute ; abbia pur rettalo la tua mano 
dinotare i tuoi peniteli; ma la potlerilà non cenerà di conta- 
crare al? immortalila quanto da està fu tcrillo ; ci fieno pur 
lolle le sue corporee tembvmzt : ma nella tc/uera de’ metri 
maestri di musica la tua memoria rimana tempre pineale : e 

la tua grani? arie ed abilità /Muserà cica fino a coloro eh’ egli 
Voi. I. 24 
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giammai non vidi, ni conobbe. Così parla egli del dil«Uo mae- 
stro nella prefazion sua all’ edizione suddetta. 

Allievo di Gabriele fu non meno il frate agostiniano 
Taddeo da Venezia , il quale onorar la memoria volendo egli 
ancora del benemerito suo poc’ anzi trapassato maestro, 
pose in luce in Venezia, nello stesso anno 1615, e pure coi 
tipi dello stesso Cardano, molte Canzoni e tonate del tig. Gio- 
vanni Gabrieli organista della Ser.“* Repubblica di Venezia in 
t. Marco a 3. 5, 6, 7. 8, 10, 12, 14, 15, 22 eoa per to- 
nar con ogni aorta d‘ ittnmenti, con il batto per [ organo : e 
nel dedicare collezione si ricca al Ser.~ duca di Baviera, 
della cui protezione godeva, dicevagli esser stato Gabrieli 
1" ornamento delle grazie, com'era egli, f ornamento della Bo- 
rierà. Ma qui osservar dobbiamo, che ne’ lunghi e pazienti 
esami che far mi convenne intorno a tanti più o meno vec- 
chi maestri, de' quali ho potuto raccor notizie, non m’ av- 
venne mai di trovar un impegno unanime degli allievi nel- 
l’ esaltar, direi, perfino coll’ esagerazioue. e talor dopo an- 
che un corso di anni assai lungo, il merito del defunto mae- 
stro. cosi come per Gio. Gabrieli il trovai. E giustamente 
parmi da si straordinaria circostanza dover quindi io de- 
durre che, oltre d' esser egli stato uomo assai dotto nella 
scienza che professava e insegnava, sia stato anche ornato 
di que' nobili sentimenti e di quel tratto gentile che rendono 
caro I’ uomo, c sempre memorando anche oltre la tomba 
alle persone clic gli stettero al fianco. 

Ma tolga il cielo eh’ io cessi dal parlar di Gabrieli, senza 
metter da ultimo in luce, perche forse in Italia ignorato 
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(inora, quell’ onor sonimi), diri) anzi straordinario cd unico, 
che gli veggo oggi reso da un uomo assai dotto delta Ger- 
mania. Il sig. di fFinteifeld ha, nell’ anno (854, dato alle 
stampe in Berlino un’ opera piena di erudizione e di scienza 
profonda, il cui scopo manifestasi appieno nel titolo così pre- 
cisamente espresso : — Giovanni Gabrieli, ed i tuoi contem- 
poranei — per la storia del fiore del cauto sacro nel tee. AH, 
e del piimo sviluppo delle forme principali della musica nostra 
odierna nel detto secolo e nel susseguente, specialmente nella 
scuola di musica di Fenezia. Di quest'opera veramente c as- 
sira, divisa in due volumi di testo, a’ quali un terzo succede, 
che presenta i documenti in molte tavole musicali relative, 
opera tanto gloriosa alla musica ecclesiastica di Venezia, 
quanto alla scientifica letteraria della Germania ; opera che 
se fosse uscita dalla penna d’ un Veneziano, la si giudich»- 
rebbe, a primo aspetto, come parto d’una fantasia dall’amor 
patrio esaltala, anzi inebbriala, ho già nella mia Prefazione 
fatta parola, e prodotto uno squarcio. Qui accennar basti, 
com'egli, con argomenti nelle teoriche della scienza fonda- 
ti, con analisi comparative di pratica, cogli esempii di con- 
fronto fra le opere del suo protagonista e quelle de sommi 
autori di que’ giorni, egli perfino all’antica scuola musicale . 
romana preferisce la veneta, e Giovanni Gabrieli a Pier-Luiyi 
da Palcstrina antepone. Onor pari a questo, a nessun altro 
compositore di musica, per qianl’ io ne sappia, venne mai 
reso. Oh ! ei vai ben altro che le insulse pappolate, colle 
quali alcuni temerari!, che forse ne le cinque righe né le 
ette note conoscono, pur osano mettere in pubblico i loro 
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giudizii tallii di secondo fine su ciò che ignorano ; tentando 
e sperando che le loro astraile idropiche ciancc or di lolle, 
or di biasimo gittate sulla carta assai di rado con buona 
fede, possan bastare a farli passar in pubblico per giudici 
competenti in fatto di musica. 
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XVII. 


BELLAVERE VINCENZO 


Organista del- secami’ organo. 




La successione al posto d’ organista lasciato vacuo da 
Andrea Gabrieli , sornomato da Canareggio, sei disputarono 
tre di lui allievi : Vincenzo Bellavcre ( belt haver), Paolo 
Giusto, detto da Castello, ed Antonio Ronummi. La Termina- 
zione (Decreto) de’ Procuratori, adì 30 tlecembrio 1 586 m 
Ecclesia S. Marci, fa conoscere, che l'elezione segui con lutto 
il rigor del concorso, essendosi fate le proetame per ogi, e la 
prova alla presentai de SS. EE., et con ti rantoli. — Ottenne 
Vincenzo, per voli maggiori, il desiderato ufficio colla paga 
d’ annui ducati 100, che però non potè conseguire intera 
nemmen d un anno, essendo, appena dopo nove mesi, uscito 
di vita. 

E fama che Bellavcre avesse molla perizia nel suono de- 
gli organi, ed assai dilettasse chi lo ascoltava. Non ho peral- 
tro notizia di sue composizioni, senno» questa, che nel 1367 
egli stampasse in Venezia alcuni Madrigali a 5 e 6 voci, da 
me però non veduti. 
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XVIII. 

GUAMMI GIUSEPPE 

(DI LUCCA) 

Organista del seconiT argano. 


Un anno c più restò vacante l' organo secondo dopo la 
morte veramente immatura di Bel/avere : c dal vedere come 
alfine venne dai Procuratori eletto il successore, comprai* 
desi, che si volle- con questo combinar qualche segreto fa- 
vore per la famiglia del defunto. Infatti, il loro Decreto 
(Terminazione) 30 ottobre 1388, dice, che estenda stato 
posta una supplica da Zambatista Bell' haver per nome (U ser 
Fraucesco Sugano da Treviso, per nome de sier lseppo (inaia- 
mi da Lucca, sotto primo zugno 1 588 passato, sopra la quale 
hanno già SS. terminalo, che siano tolte le depositami della 
qualità et sufficieixtia de detto G uomini ; onde veduta per S.S. la 
sopradetta Terminazione alla depositinone delti detti testimunii 
sopra con giuramento esaminati, et intese le honorevoli et suf- 
ficienti condittioui et qualità di detto G «animi, consigliando al 
seifilio et benefitto della della Chiesa, hanno condotto il sudetto 
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Gùuef Guammi per wijanista della detta Chiesa coti talari) di 
durati 120 n/f mino. 

Peraltro ohe Tosse Guammi degno di lai posto, non può 
moversi dubbio al vederlo nominato e lodato Delle sue opere 
teoretiche dal celebre Zarlino che lo intitola, eccellente cotn- 
pnxitoie et sonator iT otijani flavissimo. Queste parole scritte 
da tal uomo, qual era Zar lino, bastano ad assicurare un'alta 
fama a Guammi. quand’anche per la distanza de’lempi le 
ili lui composizioni ci manchino. Costui però, non chiesta 
licenza, partì di Venezia alla sprovveduta, men che tre anni 
dopo : e ciò potrebbe tanto più facilmente far supporre che 
quella sua misteriosa adatto straordinaria elezione coprisse 
qualche patto di beneficenza verso alta famiglia del defunto 
Bell ‘ avere; del che Guammi partitosi alfine, qualche altro 
partito abbracciando, offertogli dal suo merito e dalla ripu- 
tazione che faceagli conseguir dovunque il posto che occu- 
pava in Venezia, si mettesse per suo fatto niente plausibile 
iu libertà. 
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XIX. 

DONATI BALD ASSAI! Il E 

Maestro. 


Era nella Cappella ducale un cantore si vantaggiosa- 
mente costituito dalla natura, c addestrato dall’ arte, che e 
nelle teoriche e nelle pratiche della musica faceasi conoscere 
da tutti non meno eh' eccellentissimo : perloché dovunque, 
o sacra o accademica faceasi musicale solennità, Baldatmnv 
Dottali mancar non dovea. E niente il proverà meglio che il 
solennissimo fallo de' Procuratori di $. Marco. Volgeva al- 
l’occaso l’anno 1562 , e con esso volgea di pari passo al- 
l'occaso la vita del maestro di Cappella Adriana IVillaert, 
di cui già notammo di' era principalissimo ufficio l’insegnar 
la musica ai chierici e ai saghi della chiesa. Amareggiar di 
quel benemerito e celeberrimo uomo gli ultimi giorni col 
metter altri alle di lui funzioni, atto pareva sconveniente al- 
trettanto quanto lo era lasciar interrotta per tal circostanza 
la tanto vagheggiata istruzione puerorum tuulrorum. Si penso 
ad un ripiego, e fu questo : l’istituir una cosi detta Cappella 
pia ula, clic in sostanza era una separala scuola (li canto nella 
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Chiesa : e di questa Cappella piccola (di cui, perché ne par- 
lai prima, qui non allfo dirò) si nominò a maestro quel dotto e 
valoroso cantore, cui si accrebbe perciò il salario da 53 du- 
cati a 70, qual era stato già da principio anche quello di 
Wiìintrì, cui successe dopo Cipriano Rore. Ed in progresso, 
poiché a Rum eras' introdotto uso di dar anche un' annua 
regalia di ducali due, così nel 18 marzo 1564 si decretò dai 
Procuratori duri deberi D. Balthattari Donati Magishv Ca- 
geline panne ducalo .* duo prò retjalia Faxfjuae. siculi dalur alio 
Magistiv Capellae magnar Cipriano Rore. Cosi di questo can- 
tore Donali e rasi fatto realmente un secondo maestro di cap- 
pella. Ma quella piccola Cappella, ripiego momentaneo cd 
occasionale, e veramente 'anche non buono in sé stesso, co- 
me già tosto mostrò l’ esperienza, morto quasi subito Adria- 
no, cd allontanatosi Cipriano ben presto, c fattesi pratiche fra’ 
Procuratori ed il Doge a favor di Giuseppe Zarlino, cui cer- 
tamente piacer non poteva il veder dismembrata da tal di- 
visione T unità necessaria al pieno esercizio della futura sua 
preminenza, quella piccola Cappella, non compiuto ancora 
un triennio dalla sua istituzione, qual fuoco di paglia si cstin- 
sc. Sciolta così la piccola, specialmente per opera di Zarlino, 
il quale tantosto (nel 5 luglio di quell’anno) fu eletto maestro 
di cappella, dovuto avendo tornar Donati al suo posto pri- 
miero di semplice cantore, é ben chiaro clic non potess’ es- 
ser più fra d’ essi buon sangue. Ed in fatti, l'ire per alquan- 
to tempo segretamente covate come brace in ceneri, fccer 
poi nelle mura della stessa Chiesa quello scoppio strepitoso 

di cui narrai già <?i Zarliuo parlando; per le quali ire fu poi 
Voi. I. a:> 
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lo stesso Donali dai Procuratori severamente ed insieme con 
molta indulgenza punito in danaro. Quell' indecente avveni- 
mento peraltro non recò alcun pregiudizio alla somma ripu- 
tazione artistica, di cui egli godeva, nè men accetto il rese 
ed onorato di poi. Continuò egli ad insegnar a coniar anco 
alli zaghi della Chiesa ; al che nulla abbadava il maestro Zar- 
imo, occupalo a tult'uomo nel comporre la sua musica, e nel 
lavoro delle sue classiche vaste opere teoretiche e d’ altre 
erudite scritture, che nemmen tutte pervennero a noi. Quin- 
di, apertosi nel giorno dell' Annuncialione 1580 il seminario 
di S. Marco chiamato Gregoriano, nella chiesa ed abitazione 
claustrale de’ SS. Filippo e Giacomo (occupato prima dal 
Primicerio) per l'educazione di 18 giovani nella musica 
ecclesiastica per la chiesa ducale, decretarono i Procuratori 
nel 7 agosto 1 580, che si hubbia a provvedere d'uno maestro di 
canto per li figli del Seminario nostro di S. Marco, al quale sia 
dato per suo salario ducali 50 all anno: e scelsero a tale uffi- 
cio Baldassarre Donati cantar delta Cappella che insegna con- 
tar anco al/i zaghi della Chiesa. Ma il pover' uomo trovatosi 
così oppresso da Iti» scolari fra i zaghi della Gesia e i soveni: 
del Seminario, ai quali non poteva con sua soddifattione com- 
pitamente attendere, domandi) ed ottenne per Terminazione 
21 gennajo 1582 (1581 a stil veneto) d' esser autorizzato 
a nominarsi un coadiutore colla paga d’annui ducati 18. 

Sennonché, la morte del maestro di cappella Zarlino 
venne ad aprirgli poi l‘ adito a quel sommo ufficio : c nel 
giorno 9 marzo 1 590 egli colse il premio segnalato delle 
sue tante fatiche, eletto senza contrasto di competitore alcuno 
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miumlro di e*pp«lh. Tre speculi clausole ri-be 1' derivine 
su* ; U limilarionc a iL> durala di anni cinque : l'obbligo spe- 
riate else insegnar dovesse ai chierici del «miliario il canto 
figurata, il wntnpfmnte e il conto firmo ; la proitnsone A 
andar prò a cantar m foco altra fu « itila détta Cooptila. Da 
«peste proibirtene sì vede e quanto fosse Donali anche allora 
attillato Bnivcrjaltncme coni’ egregio cantore, c perciò chia- 
malo a lotte le musiche importanti della città : c come ti 
maestro aiedesinio ia que* tempi e cantasse arile fuotkwti 
detta Cappella, ed aochc in quelle dette altre chiese, fio» 
poh negarsi clic gran disti.-, «a non intercedesse tra Zanino 
c Donali orile teoriche deli’ arte e netta riputariimc di grande 
maestro, rii' era ari primo riputa ziun euripea, «ri secondo 
poco più che vinitiana. Però, se vero che non fosse Donali 
cosi profondo scrittoi teoretico da potersi mettere in linea 
noi atto antecessore, perù era ottimo pratico, era gtodiriaao 
e saporito cantore, era bona compositore, e sugli organi 
etere ita odo il suo ufficio, polca mm temer di confronti. Scor- 
ai gU anni cinque, fa Domiti nel 16 inar/o 15116 ricondotto 
fùtruo coi un tili, obblighi r tutorio tt comlittioni come fu 
«letto tolto 9 star» 1890, eecrtto f obbligo d intignar al {la- 
minano, dot gusle aio et «' intendo lihtnxta ; non patendo «gli 
un ir olla Chiara et si Seminano, ora eh' è co» fontano dalla 
Cheta di S. Mano, la fatti, già da quattro aitai esso Semi- 
nario era stato trasferite a Castrilo, ov’era prima «no spe- 
date chiamale di firn Crùto. A maestro di canto per quei 
chierici deputalo venne un nr Zumai Battati, eoa paga di 
ducali 30 : cui , nella Terramaiiooc dì quel giunto, fece» que- 
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sla lode: Che già nel 15 novembre pastaio se gti m* ordinato 
<f attendere ad ammaestrar delti figlioli (Ad Seminario) nella 
musica, et si eia veduto in si poco tempo profitto tale che nella 
notte di Natale si servi il Maestro di Cappella di molti d’ etti 
figlioli nelle tossir he. 

Fu Donati, in ragion ,de' suoi (empi, grand'uomo: c basti 
dire che, a dispetto deti’ avverso partilo del suo rivale Zar- 
Uno, quando questi uscì di vita, gli venne .dato a successore. 
Eminenti sue qualità furono il suonar degli orgm» y,4 ^.can- 
to ; pel quale non v'ebbe occasione di solennità o <jiwp«g*w, 
cui non fosse chiesto : anzi a tal grado, che nel decreto di 
sua elezione a maestro ( i 390) fu scritta, come già dissi, la 
non ordinaria clausola, che os») debba andar a cantar in loco 
altro fuori della detta Cappella. Ma «*#'ót/$rjjnar poi il canto, 
e far in quello ottimi allievi, fu insuperabile affati*, £psi in 
linea d’ abilità, come in linea d’ operosità, finché i' età e fa 
salute glien consentirono. Anche nella musical composizione 
molto egh si distinse : c buono lasciò di sé ricordo quanto al 
genere ecclesiaetiev, in varie messe, mottetti, salmi, cc., che 
non più sono in Venezia adesso, ma se» trovano però ono- 
revoli Iraccie in altre Coppette « feitdujicche d’ Italia, forse 
anche d’ Europa : c, quanto al genere accademico, is .un libro 
di Madrigali a 3 voci, stampato in Venezia nel 1333: in un 
altro di Madrigali a U voci, stampate in Venezia nel 1368 1 
ed in una raccolta di Canzoni alla napolitano a 4 voci, essa 
pure stampala in Venezia, ina senz’ anno. Che se tanto ei 
non potè nella composizione alzarsi da raggiungere quell’ ul- 
'imo apice, cui sollevarsi «si? potuto i tre celeberrimi di 
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lui antecessori, certamente meritò appieno di venir dietro 
ad essi. 

La scientifico-letteraria adunanza fondata in Venezia 
nell’ anno 1 593 sul modello doli' anteriore Aeeadmri deità 
Fama (estinta appena che naia, e pur celeberrima ), peri» 
Col titolo piò modesto di fluova Accademia Veneziana, scris- 
se anch’ ella noi molo de’ membri suoi i piò valenti fra‘ 
molti professori dell* arti bolle che fiorivano allora ; e vi si 
leggono gl’illustri nomi di Giacopa Robusti (il Tinloretto) 
pittore, A’ Alessandro Fluoriti scultore ed architetto, c di que- 
sto musurgo Baldatsare Donati. Però ne’ di lei Statuti era 
scriHft = .tytfsieitó, Pklotr, .jrddlectcu-, girando eh Rhueril ad 
Acadeiniqm accednnlo : si quando non pmiról, sii fraudi non 
ette i in dùccplationt, e# >gnitianc tfue veriitUit, ùlento. Chi que- 
gli Statuti dettava ben poco era cortese verso a’ professori 
delie arti belle. 

Stanco, franto può dirsi, dalle continue fatiche dei atta 
Ufficio, efie sempre con singoiar ?plo sostenne, fu Donati in 
grave età collo dalla podagra. Passò qualche anno penando 
fra le eoltrt : alfine cesse nell' anno 1 G03 al eomun fato. 
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XX. 

GIUSTO PAOLO DETTO DA CASTELLO 


Organista del tecond' organo. 


11 viniziano Paolo Giusto, ignoro precisamente perche 
detto da Castello, ma senza dubbio perché o nasceva, o abi- 
tava, o almeno suonava 1‘ organo in qualche parrocchia del 
sestier di Castello, uno fu de' più distinti allievi deU'organi- 
sta Andrea Gabrieli, al quale anche nel 1586 tentò di suc- 
cedere nell’ ufficio; ma superato venne in concorso dal suo 
condiscepolo, come già dissi, Vincenzo Bellaverc, viniziano. 
Due anni o poco più dopo (nel 18 decembre 1588) ottenne 
egli invece il piccolo organo, detto anche l ’ organetto o terso 
organo, ch’era in Cappella in un de’ due cosi detti nicchioni, 
posto a regolare i concai», ossia stromenti. Ma allorquando 
Giuseppe Guatami da Lucca, ch’era organista al second’ or- 
gano grande, all’ improvviso e senz alcuna licenza si tolse 
di Venezia, i Procuratori Con decreto 15 settembre 1595 
dichiararono lui decaduto dal posto, e disponendo questo in 
favor di Paolo Giusto, qual serviva alt organo piccolo del terso 
luogo delti concerti in detta Chiesa, hanno quello dallo con sa- 
lario di ducati 1 00 alt anno con tutti H carichi et obbHgalioni, 
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e come acepa il detto suo precettore ( Guamini ) : dichiarando 
che per V avvenire non posti più esser fatta eleltione d' alcuno 
nel detto loco di terzo organista, ma sù de volta in colta secondo 
li bisogni tolto chi piace. Tanto soddisfatti poi restarono i 
Procuratori dell' abilità e della diligenza di Giusto, che con 
ispeciale decreto 7 dccembre 1614 il ricondussero nel po- 
sto di secondo organista, ma coll' accresciuto stipendio di 
ducati HO attesa la sua longa et fedel servitù. Sennonché non 
assai più lungamente egli potè goderne, uscito essendo di 
vita nel 1623. Vollero i Procuratori mostrar quanta stima 
avesser fatta del defunto ; poiché, avendo la di lui vedova 
Vittorella fatte loro conoscere nell’anno seguente le sue bi- 
sogna per collocar un figlio Francesco ne‘ frati Dominicani 
de’SS.Gio. e Paolo, essi nel tt ottobre IG2Ù le decretarono 
un sussidio di ducati 23 per due anni, ih riguardo al buon 
servitio prestato dal padre alla cappella per il spatio di più di 
trenta anni. 

Prova sicura del valor esimio di Giusto nell’ arte sua, 
quella é senza dubbio clic, sebben egli, per le combinazioni 
del suo tempo, non giungesse in Cappella al grado supremo 
di Maestro, e non ancora fosse aperta la gran palestra del 
dramma musicale, nè quindi ancora creato lo stile di teatro 
che facilmente acquistar poi fece a’ compositori grande ri- 
nomanza, pur egli coll' esercizio del solo stile ecclesiastico 
potesse acquistarla pienissima, c tale qual da più scrittori 
delle cose viniziarie di quell'epoca ci viene attestata ; ai quali 
scrittori ben volentieri e ragionevolmente dobbiamo credere 
nel difetto delle sue opere. 
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XXI, 

DALLA CROCE GIOVANNI 

PRETE 

M ue» Ir u. 


Dovendosi dar successore al defunto maestro Donali nel- 
l'eccelso posto della Cappella ducale, grave scissura avven- 
ne fra‘ Procuratori. Crasi già pubblicalo il concorso, quan- 
do uno d’essi f Federigo Coniarmi) depose un suo voto scritto, 
chiedendo che si cercassero col mezzo de’ sigg." Ambascia- 
tori nostri informazioni de' /oggetti principalissimi che si tro- 
vassero altrove a tal bisogno adatti : ciò al doppio oggetto, 
e di riparare al non decoroso contegno sociale, che a suo 
dire tenevano allora in città molli cantori, con dar loro un 
capo dignitoso ed autorevole ; e di continuar l'eminente onor 
scientifico della Cappella, con darle un maestro di merito non 
impari a quello dei tre sommi anteceduti musurgi WiUaeri, 
Rore e Zaiiino. Apparirebbe veramente, che forse per essersi 
addormita, se non estinta, la vigilanza attiva di Donati negli 
ultimi anni suoi, gravemente infermo, rilassato si fosse non 
poco il costume de’ cantori, i quali, datisi a frequentar le 
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taverne, echeggiar facessero sovente ic strade di canzonette 
non decenti, e d esser motivo a qualche doglianza non ono- 
revole. Il fatto sta che la Magistratura, tenuta la delibera- 
zione in sospeso, aggiornò l’ affare. 

Sennonché il doge Marmo Grimani (cultor della musica 
si passionato, che il suo palazzo avea ridotto, può dirsi, un 
continuo teatro di drammi musicali, eseguili accademiea- 
mente, come a suo luogo mostrerò ) non trovando punto ne- 
cessarie le dilazioni, né vedendo circostanze pari a quelle 
che nel secolo precedente aveano consiglialo il doge Grilli 
a cercar un forasliere, non più a Venezia mancando suoi 
propri! soggetti resi abilissimi nella musica dall'educazione 
di ÌV illaert, volle che i Procuratori meltesser fine all' incon- 
veniente indugio, e ordinò loro che volessero litico devenir 
alf ciciliane, et non lasciar questo carico vacuo più oltre : laon- 
de, nel giorno 15 luglio 1605, non essendosi presentali al 
concorso che il sacerdote Giovanni dalla Croce, e il frate 
Costanzo Gabrieli, dcH’ordine dei Predicatori, elessero il pri- 
mo a voti unanimi, e con pieno successo. 

Questo Ctoronni dulia Cicce, soprannominato Chbzzotlo, 
a moti vo di Chioggia sua patria, apparteneva, come sacerdo- 
te in Venezia, alla chiesa di S. Maria Formosa, in cui ottenne 
anche titolo. Era stato educato alla musica ed introdotto nella 
Cappella come cantor di contralto, colla paga di ducati 56, 
dal maestro Gioseffo Zarlino. Quanto bene egli a’ suoi doveri 
soddisfacesse, lo si vede da più Terminazioni (Decreti) segua- 
le a di lui favore dai Procuratori. Essi, nel 15 luglio 1586 

I» aveau regalata di ducali quindese : nel Ih novembre 1590 
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alterilo C assidua et sufficiente servitù che presta alla Cappella 
della Chiesa di S. Marco, non havendo finora havuto accresci- 
mento alcuno, essendo molli anni che serve la detta Chiesa, 
aveano aggiunti altri ducati 1 & all'anno, sicché habbi in tutto 
ducali 50 all anno: e nel 1593 (1592 a slil veneto) ultimo 
gennajo, altri ducati 1 0 dati gli aveano prò docere pueris se- 
minani, al che non potea più accudire il maestro Donati. E 
qui parati osservabile il fatto, che se i due organisti, che 
pur cran uomini di merito primo, Gabrieli e Giusto, non si 
mossero a confrontarsi con lui non più che cantore e mae- 
stro di canto nel Seminario allorché nel 1 603 il maestro di 
Cappella fu eletto, può tenersi ben certo che conoscessero 
superiore il credito di cui godeva allora dalla Croce, e vo- 
lessero così risparmiarsi il dispiacere della soccombenza. 

Debbo notar una circostanza particolare riguardo alla 
di lui elezione. Mostrano gli atti de’ Procuratori essere stala 
anche a lui, c molto più enissamente che a Donati, imposta 
nel Decreto d' elezione al carico supremo la clausola, che 
non debba andar a cantar fuori della Cappella m luogo pubblico 
nè privato sotto pena di piivation del suo carico : ond’ è chiaro 
eh’ egli pure, come Donali, era esimio, e perciò assai ricer- 
cato cantore ; e punto negligente non era a coglier le buone 
occasioni di trarne profitto. Dall’ osservazione a questa clau- 
sola, e da quanto sarò per dire della teriaca musicali*, forse 
potrebbe dedursi un sospetto che dalla Croce non avesse ni- 
micizia col danaro : ina debbo io qui far indagine sul suo 
valor musicale. E questo senza dubbio fu grande : e lo si 
conosce tanto dalla tradizione, quanto dalle sue opere, delle 
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quali resti* poco invero, roa restò pur quanto basta a poter 
fondatamente giudicarne. 

E qui ricorderò in primo luogo la raccolta de’ Salmi a 
5 voci di quattordici diversi autori, stampata neU'anno 1592 
in onore del musurgo celeberrimo della scuola romana Gio. 
Pier- Luigi da Palestrita, nella quale compagni gli furono i 
maggiori classici dello stile ecclesiastico in que’ giorni : Co- 
stanzo Porta, A fola, Ponzio, Gastaldi, Colombai, Leoni, ec., c 
rimetterò gl’ intelligenti ad esaminare le tre sue messe, ebe 
esistono Dell’ archivio della Cappella ducale, due delle quali 
da morto, una a terra, l’altra (se non m’ inganna la memoria) 
accompagnata dall’ orchestra. Servì quesl ultima alle splen- 
didissime esequie di quel magnifico signore e mecenate dei 
musici che si fu il nominato doge Grimani. Favoreggialo in 
singoiar guisa per molli e molti anni da lui, avea deposta 
appena il maestro dalla Croce la felice sua penna, e si appre- 
stava a gustar nel palazzo del principe a regia pompa dis- 
posto le armonie della favola pastorale la Pazza saggia, che 
si doveva cantarvi, e l’ onorata messe a raccogliervi di me- 
ritati applausi. Già l'eletto Cor de’ magnati, de’ forastieri c 
delle dame più illustri a si gran festa invitato preparava 
grande sfogo di fasto signorile, e con impazienza aspettava 
il giorno 2G, il santo Stefano dell’anno 1606, per correre 
a deliziarsi colà... però tutto invano. Frattanto che si abboz- 
zavano in* cielo le bianche linee del giorno si desiderato. Mor- 
te, che d' ogni umana grandezza facendosi beffe, a suo ca- 
priccio la conculca ed annulla, nelle tenebre notturne calcava 
co' suoi aridi stinchi gli eletti marmi delle scale, e i tappeti 
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tessuti in porpora c in croco delle sale c delle stanze, entra- 
va furtiva ove il doge stesso giacessi, e lui assopito fra le ten- 
de di bisso e le coltrici gravi per trapunti d' auro e di perle 
con improvviso colpo freddava. Non fu già questo un sem- 
plice tocco, qual usasi dire, fu un urto, anzi cozzo tanto vio- 
lento quanto improvviso di due estremi opposti. Spaventato, 
inorridite a cosi tremendo subito salto dal sommo di letizia 
e piacere all' imo di (errore e d’ angoscia, dovette il buon 
maestro ripigliar quella penna, che avea dimessa poc’ anzi, 
non ancor asciutta dall’inchiostro drammatico, c, tintala nel- 
le amare lagrime del suo dolore, scrivere invece lo straziante 
plorato delle tombe. 

Le principali Cappelle c Biblioteche d'Italia conservano 
qualche composizione di chiesa di dalla Cime ; messe, sal- 
mi, mottetti, responsorii, ec. : e ciò fa conoscere in quanto 
pregio le si sieno tenute. Ancor dura la fama d’alcune sue 
canzonelle popolari piene di brio. Ma, d’ un' opera sua di 
stile accademico, qualche parola parmi dover fare. Essa è 
quella cui dar piacquegli lo strano titolo di Tkeriara uniriralù. 
ossia Capricrii a 4, 5, 6, 7 roc/', stampata in Venezia nel I ò9G. 

L’aver letto per una parte questo bizzarro titolo ad una 
raccolta di madrigali in musica, c l’avere per altra parte 
veduto che un farmacista, ad insegna della sua apolcca in 
Venezia, teneva esposto il ritratto del maestro (rio. dalla Croce, 
m'impegnò a cercar di dicifrarc l'arcano, che pareami do- 
verci esser sotto : cd ecco quanio potei risaperne alfine. 
Molto amici essendo un farmacista d allora c il maestro, con- 
trassero società insieme di fabbrica e commercio della teriaca. 
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che fa merce di gran lucro a Venezia, come a tutti è già no- 
to ; e per cui occorrevano particolari cognizioni d' arie che 
avea lo speziale, e forti capitali che possedeva il maestro. Con 
questi due mezzi uniti il negozialo degli amici prosperò, c si 
fecer de’ buoni guadagni. Conseguirò» da questi l’allegrezza 
e la gratitudine in ambedue : e per esse, il maestro da un 
lato pose il titolo della theriaca alle sue composizioni madri- 
galesche, e lo speziale dall’altro pose all’officina sua farma- 
ceutica l’insegna coll’immagine del suo benemerito capi- 
talista. Era tal officina nella parrocchia S. Margarita : e vi 
stette esposta per insegna l’ immagine di dalla Croce, sinché 
durò il governo de’ Viniziani. Ce la vidi io medesimo. La 
verità poi della narratami causa suppongo, ma non assicuro. 

Ncmmen quattro anni dopo la catastrofe del suo doge 
benefattore, morte inesorabile volle anche dal maestro il non 
c.vitabil tributo. Era egli nell’anno 1007 gravemente afflitto 
dalla podagra : c fu per questo che i Procuratori si persua- 
sero a provvedere col vicemaestro, di che prima già dissi. 
Preparatasi anche per lui quel trisl’ esito ch'ebbe tal malat- 
tia ne'di lui antecessori. Gli Alti del veneto archivio notarile 
mi fan vedere, clic nel 10 maggio 1609 l’infermo maestro 
chiamava a sé il notajo Federico ■ Figulino, c degli averi suoi 
disponeva, credi istituendo il figlio c le figlie d’ alcune so- 
relle sue, chiamandoli nezze et >iej>olc fiale e fio de mie tonile, 
senza cognome. .Molti ordini) tenui legati di denaro e di robe : 
i più rilevanti sono, un bacile d’ argento ali III Sig. Kav.' 
Hiustmian, il Commendatore ! mia collana di oro del valor di 
durati 1 00 alla Ree,'"'' min Congregatimi de S. Silvestro : qnin- 
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dici ducati ai ven. Capitolo maggior di S. Marco, e ducati tei 
al Capitolo piccolo per suffragò spirituali nella di lui sepoltura 
ed esequie. Parmi caratteristico nel senso morale questo le- 
galo. / m attrovo uh soffilo bianco ( forse tal pietra legata 
in anello ) in mano di persona che non voggio nominare : per- 
ciò voglio che quella persona che l’ ha te lo godi liberamente, 
che ne faccio dono. 

In questo testamento il maestro $' intitola pre Zuanne de 
Croce, prete titolato della Chiesa di S. Maria Formosa, et mae- 
stro di Cappella della Chiesa di S. .Varco. Nessun’allra parola 
di tutto l'alto indica in lui un professore della scienza mu- 
sicale, nè dà traccia a cercar le di lui composizioni clic il 
torchio non pubblicò. 

Sei giorni dopo egli era freddo cadavero. 

I fatti che qui esposi fan conoscere il torlo che avea quel 
precurator Contarini nell affermare che mancasse allor a Ve- 
nezia un maestro degno di far seguito a II iUacrt, a Rote, a 
Zar lino. 
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XXII. 

MORESINI BARTOLOMMEO 

PRETE 

Vice Maestro. 


L’ ufficio di vice maestro nacque nella Cappella ducale, 
puòdìrsi,dasè, ed occasionalmente. Imperciocché, avaniato 
negli anni, e spesso travagliato dalla podagra il maestro di 
cappella (Giovanni dalla Croce, detto il Chiozzotto, venne a di 
lui istanza e suggerimento, e dietro favorevole testimonianza 
deli' organista Giovarmi Gabrieli, e del capo de’ concerti 
Gii». Bautta, con Decreto 2 aprile 1607 de’ Procuratori di 
S. Marco, .accettato per cantor della Cappella il prete Bwrto- 
lommco Mortmi, con paga d’annui ducati 20, e con obbligo 
, di supplire, alla mancanza del maestro medesimo, a batter la 
musica ( dimostrar la battuta ) nell’ organo maggiore. Esso 
Mortimi, che può presumersi essere stato uno scolare del 
Chiozzotto, diede così umil principio all’ufficio, che divenne 
poi splendido, di vice maestro, benché questo titolo espres- 
samente a lui non si desse allora. Egli cessò cinque anni 
dopo, perchè eletto parroco in S. Geremia, ed ebbe nel 22 
decembre 1612 a successore l’altro prete Marc’ Antonio 
Negri. 
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XXIII. 

MARTINENGO GIULIO CESARE 

PRETE 

Mtiestro di Capiteli"- 


Morto l’esimio vecchio dulia Croce, ne i due organisti 
Gabrieli e Giusto, qual ne si fosse il motivo, ne altri, si mos- 
sero a tentar la sorte nell’ aperto concorso, tranne Giulio 
Cesare Maitmrmjo, elle unico si presentii, e restii «piindi del- 
lo nel giorno 22 agosto 1G09 colla paga di ducati 200. K 
da presumersi clic fosse uomo di valore, ma non riuscì a me 
di raccornc prova. Nulla di notabile accadde nella Cappella 
durante il brevissimo suo reggimento : e soltanto della gran- 
ile povertà in clic morì fa fede un Decreto de' Procuratori, 
10 luglio i 6 iS, con questi termini : rr Attenta la ijravc in - 
dispnsiltioHe del Rev. Maestro di Cappella, nella qual non ha 
moilu di sovvenirsi, le siano dati ducati 20 per donativo, peitliè 
jwssa sovvenirsi et attender a ricuperar la sanità. Ma invece 
egli mori cosi tosto che, già nel mese susseguente, oragli 
anche dato il successore. 
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XXIV. 

NEGRI MARC ANTONIO 

PRETE 

E ice Naestro. 


Nel 22 decenibre 1612 questo P. Marc Antonio Negri 
ferme" fu eletto cantore nella Cappella ducale. E perchè 
( dice la Terminazione o Decreto di sua elezione ) è nella 
professimi della matita intelligente et esperhnentato come da 
diverse opere mandale alla stampa si ha conosciuto, come an- 
cora è per mandarne delle altre, sicché conoscendolo attissimo 
al carico che bavera Miss, pre Bortolo Montini, fu deputato ad 
attender similmente al{ istcsso carico come bavera il detto Miss, 
pre Bortolo : sicché in mancanza del Maestro di Cappella habhia 
da servir anco pei ì 'icemaestro m loco tuo : et per suo salario 
così di rantor, come per li obblighi su (letti, haver debba in ra- 
gione di Ducati 80 all' anno. 

Questo salario poi con Decreto 1 1 aprile 1619 fu esteso 
ad annui ducati 100. Ma nel susseguente anno il Doge ad 
esso Negri concesse una deHe abbazie di Veglia, di sua giu- 
risdizione: perioda- i Procuratori con Decreto 5 luglio 

V«l. I. 27 
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1616 lo dispensarono dal servili) nelle solennità minori: fi r- 
mo che interverrà alle maggiori, e supplirà sempre il Maestro 
di Cappella. 

Cessò ( non mi consta per quale avvenimento ) nell’ an- 
no 1620. Di quelle sue opere stampate, alle quali i Procu- 
ratori accennarono, dar conto non posso. Molto cercai, ma 
non ini venne fatto vederne. 




ijfeecHsy-Goc 



XXV 


SAVII GIANPAOLO 

PRF.TF, 

Organi fta del prim’ organo. 




Si trovava nella Cappella Ducale un eantor veneziano 
particolarmente valoroso nel suono degli organi : e questi 
era il prete Gianpaolo Savii. In quel tempo anche vi si tro- 
vavano due organisti di salute motto vacillante, Gabrieli e 
Giusto, sovente impediti nell' esercizio del loro ministero. 
Alla sventurosa loro mancanza soleasi ripiegare eventual- 
mente col chiamar all’ un organo o alt’ altro questo Savii, il 
quale di buon cuor si prestava all’ uopo, e con ottimo «Set- 
to. Ma i musici della Cappella veneziana eran dappertutto 
avidamente cercali, e sapessi dai Procuratori che già si era 
in procinto di perder anche questo. Piacenti testualmente 
riferire l’onorevole loro decreto 26 luglio 1610 , — IIavendo 
sentito che vien fatto pratiche de maggiori stipendi di levar di- 
verti cantori, e che per [ adietro ne sono stali anco levati, sic- 
come ora vi en fatto il medesimo con miss. Znanpmilo di Sari 



che terve per organala m luoeo delti eletti, quando tono itnpo- 
lenli, e con molta ma laude et sodisfattione de Sue Sig.™ III."*, 
esercitandoti m questo già molti anni e tens alcun premio, et 
estendo conveniente riconoscerlo coti qualche gratitudine aliò 
habbia cauta de tratenersi et non partire dal loro servitù), lo 
eleggono per Organista con futura tuccettione m luoeo di cadau- 
no delti ordinarti che mancassero, con provision di ducali 1 00 
alC anno per correrli al tempo della vacanza del primo dell» 
sudetti ordinarti: et fratanto che venga detta vacanza babbi a 
servire tenz alcuna provvisione come fa al presente. Appena 
quindi usci di vila Giovanni Gabrieli (ciò avvenne il 12 del- 
l’agosto 1612) subentrò Savi: in quell’organo, e con duca- 
li 120, che vennero accresciuti a 140 nel 2 aprile 1619 
Il di lui servizio riuscì a tal grado soddisfacente, che, essendo 
stato egli poi eletto vicario del vescovo di Torcello (la «piai 
circostanza fa fede insieme del suo molto merito anche nella 
milizia ecclesiastica, alla quale era ascritto) ed avendo per- 
ciò dovuto rinunciare all’organo, i Procuratori con esempio 
può dirsi unico, con decreto 50 decembre 1619 il regala- 
rono d’annui ducati 60 per donativo, perché S.S. E. E. re- 
starono appieno soddisfatte della servitù da lui prestata per 
tutto il tempo che ha servito. 


O.Q ^O 



XXVI 


MONTEVERDE CLAUDIO 

PRETE 

tinnirò. 
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Solilo efTcUo delle grandi c grandemente ingiuste in- 
vidie e maldicenze, quello è sempre che un vero merito, il 
quale non trovando contraddizione camminato avrebbe a 
passo ordinario la strada che mette alla celebrità, invece 
la corre come gigante, e con incredibile rapidità ascende 
trionfante alla meta. Ciò si vede verificato a puntino nel gran- 
d' uomo, dì cui qui parlo ; in Claudio Moiitevenle, che fu il 
Rouòù di tre secoli fa. Appunto per la rabbia con cui lo 
assalirono d’improvviso improbi detrattori, il di lui merito 
che, sebbene sommo (in ragione de’suoi tempi), appena era 
conosciuto dapprima, vigoreggiò in lai guisa da ottenergli 
ben tosto un nome cospicuo, diri» anzi quasi unico allora, 
nel mondo musicale : ond’ ebber coloro gravissima e giu- 
stissima pena d'aver a tanto lor malincuore essi medesimi 
esaltato chi volcano invece opprimere. 

Comunque nell’anno 1568, o poco presso, egli nascesse 
d'oscuri parenti in Cremona, fu però sempre consideralo 
veneziano. Tal egli stesso cbiamavasi : tale tulli gli scrittori 
esteri lo nominarono : le ittur Vonttvcrdi FimUm. Spiegalo 
egli avea molto ingegno nel suonare della viola, eli’ era il 
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violino ile’ suoi primi tempi ; e per quest’ abilità sua distinta 
passò in età giovanile al servizio del duca di Mantova. Là. 
se» te adosi però da prepotente vocazione di natura a piu 
elevalo meta sospinto, diedesi intensamente allo studio del 
contrappunto sotto la disciplina del celebre Marc’ Antonio 
Ingegneri, che tene a colà il principal magistero. Le prime di 
lui composizioni che si conoscono risalgono all'anno 1582: 
dal qual amo in poi lo stile delle medesime indicante sempre 
più novità e genio, e l’onor ch’egli ne coglieva, giunse a pun- 
ger V invidia, e a suscitargli contro guerra e persecuzione. 
Questo accadeva nel 1 598, singolarmente pel terzo libro dei 
MadrigaB da lui dati alle stampe, e nell’ occasion delle so- 
lenni esecuzioni che sen fecero in Ferrara per le doppie 
nozze fra Filippo 111 di Spagna e Margherita d’Austria, e fra 
l’ arciduca Alberto d’ Austria e l’ infanta di Spagna Clara 
Eugenia. Il corifeo de’ suoi maledici fu il canonico bolognese 
Giovanmaria Artusi; il quale, fallo superbo per qualche no- 
me, eh’ erasi procacciato nel dimostrare e difendere il mu- 
sicale sistema del suo maestro Zarlino ( di che ho parlato 
poc’anzi), voigeasi a cercarne maggiore coll’ impugnar quel 
nuovo genio che vedea sul punto di sollevarsi a gran fama. 
Compose, può dirsi espressamente per questo, un libro inti- 
tolato: Imperfellione della liodierua musica, e diedelo alle 
stampe in Venezia nell' unito 1600, diviso in due parti, 
apralo ad accreditarlo dalla voce c dalle lettere scientifiche 
d’altro invido insigne . Girolamo Ilei, fiorentino. 

Fu questo libro lo stendardo di guerra, che a Monltrvnic 
costò gravi e lunghe angustie di spirilo. Non ancora sorto 
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era allora il teatro musicale ad introdurre un terzo genere. 
Era dunque circoscritta la (nusica a' due soli generi : etele- 
riastico ed accademico, detto quest’ ultimo più ordinariamente 
madrigalesco, perché le composizioni che a ricreazione dei 
grandi e delle gentili famiglie s eseguivano ne’ palagi e nelle 
case accademicamente, erano madrigali da eccellenti poeti 
verseggiati a tal uopo. Osò Monteverde in questi madrigali 
assoggettar all’ orazione l’ armonia : osò ribellarsi colla sua 
pratica alle teoriche dell’antica scuola fiamminga, la quale 
riducea la musica, se quest'idea mi si concede, ad un’archi- 
tettura lineare sulla carta. Per questo egli si attirò lo sdegno 
degli accigliati contrappuntisti, i quali, inesorabili sulle licen- 
ze del di lui scrivere, non tardarono a bandirgli la croce ad- 
dosso. Non altro che all’ altezza del di lui merito ascriver si 
dee, se, anzi che cadere in si aspro conflitto, ebbe compiuto 
e splendido trionfo de’ suoi avversarli. 

Monteverde infatto, per ben ottenere il suo oggetto, dipar- 
tendosi alquanto dalle altre, troppo rigide leggi, o.per parlar 
più modestamente, su quelle prendendosi alcune licenze, portò 
in uso l’ armonia nelle dissonanze naturali senza preparazio- 
ne. Adoperò egli, per esempio, l’armonia di settima minore 
colla terza maggiore sulla dominante, le. none maggior e minore 
sul grado stesso, la settima sulla nota sensibile, il tutto senza 
preparazione, c le doppie dissonanze preparate, portando cosi 
novità alle armonie non solo, ma anche alle tonicità. Per que- 
ste e simili cose di nuovo esempio, i barbassori gli furono 
subito coll’ unghie agli occhi. Il partilo suo nemico che avea, 

come dissi, alla testa Artusi c Mei, divideasi in due : l’uno dei 
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severi invidi, ma di buona fede, il quale volea condannale 
assolutamente e proscritte le di lui licenze come contrarie 
alle sane regole, le quali trasgredir non doverosi da un ar- 
dilo novatore ; l'altro dei non severi, ma invidi, e certamente 
di mala fede, i quali volean anzi accettarle quelle peccami- 
nose licenze pel buon effetto che ne seoiivano emergere, ma 
riconoscerle sdegnavano per invenzione ingegnosa e studiosa 
di Monteverde , e le altribuivan piuttosto a combinazioni del 
caso, come accidentali fortunali risullainenli delle scorrezio- 
ni eh’ egli avesse per ignoranza commesse. Questo secondo 
partito, che certamente dava il maggior crucio a Monltver- 
de, perché nella più dilìcata parte dell' amor proprio il feri- 
va, faceasi ancor più forte /iella confutazione di quelle deboli 
e non bene sviluppate ragioni, colle quali avea cercato quegli 
difendersi dalle diatribe dei suoi nemici, lo qui parlar inten- 
do di quella lettera intitolata Agli eludioei lettori, che Mante- 
verde pose in fronte al quarto libro de’ suoi Madrigali a cin- 
que voci, e che Giulio Ceiaiv di lui fratello diede poi alle 
stampe nel 1 607, pubblicandola negli Scherzi musicali a tre 
voci. Nulla ad una buona causa tanto pregiudica quanto una 
cattiva difesa : e far bene c ragionar bene sono due facoltà 
cosi dbtinte che assai spesso non si associano, lalor si col- 
lidono. 

Talvolta gli uomini d' un gran genio sono anche spinti, 
piuccbé dallo studio, da un forte segreto inesprimibile impul- 
so, di cui iterameli sanno perciò render abbastanza ragione. 
Quello che intanto c certo, qucst'c, clic la guerra sorda- 
mente incominciala già tosto alla comparsa de’ suoi primi . 
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Madrigali , ma scoppiala aperta ed insolente alla comparsa 
del tento libro, talmente fe'cadcr d’animo il povero Monte- 
verde, che prender alfine gli fece il partito di mettersi a’ piedi 
del Sommo Pontefice Pio V col presente d’ una delle più 
belle sue composizioni ecclesiastiche, c implorarne la bene- 
dizione, ut mons exiguus ingemi imi, magi s ar magi t virescat 
indie t, et claudantur. ora in Claudium loquentium inique; 
— ghiribizzo del suo nome e cognome confacente al genio 
letterario di que’ giorni, ma però assai esprimente la viva 
amarezza dell’ animo suo per la rabbiosa persecuzione dei 
suoi nemici. Però il vero merito, se anche se gli fa dare dei 
tuffi, alfin viene a galla. Monteverde trionfo di tutto. 1 ciar- 
loni dovetlcr tacere : gl’ invidiosi dovetter ingoiarla : il pub- 
biico applaudiva a delle novità che gli accrescevan piacere. 
Le dissonanze naturali discacciate prima come le bastardelle, 
venner legittimate dal pubblico, ed accolte ad arricchire i 
mezzi dell’ armonia : le scuole impresero anzi a farne tema 
delle loro lezioni. Monteverde fu salutalo concordemente co- 
me riformator e rislauratore dei due stili ecclenattico ed acca- 
demico. Incominciò da lui il decadimento del gusto fiammin- 
go ; e le di lui opere, anziché perir nel disprezzo e nell’obblio, 
divennero ben presto la lezione c il modello degli studiosi, 
e la delizia di tutti. Composte appena, ebbero l’onor delle 
stampe, nè con una sola, ma con ripetute edizioni. 

Dissero gli scrittori francesi, che le sieur Monteverde Pini- 
tien avea dilatalo molto il regno dell’armonia coll’introdurre 
le dissonanze naturali: ma abbastanza non dissero ; bisogna 
aggiungere ch’egli, oltre all’aver molto con tal mezzo estesi 
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i confini del concerto, anche Cavea reso assai più saporito 
che prima non era. Imperciocché quel piacere grandissimo 
che porla all’ orecchio del sospeso uditore (c men facciano 
fede specialmente i così detti patti magittruii di seconda e quar- 
ta ) la risoluzione delle dissonanze, ossia il ritorno dell' ar- 
monia dallo stato alterato allo stato legittimo, l'era certamente 
un piacere prima quasi ignoto. Questa verità si dee cono- 
scerla evidente specialmente adesso, che questo piacere, per 
la ragion de’ contrari* dovrà, direi quasi, illanguidirsi per 
f eccessivo abuso che si fa oggi in musica dei compiesti al- 
leniti. Bello è il vedere a tale proposito quel famoso madri- 
gale Cruda Amarilli, contro a cui principalmente aguzzala 
aveva Artusi a guisa di coltello la penna ; quel madrigale, 
quel medesimo, in cui più forse che altrove l’uso delle dis- 
sonanze campeggiava, e della settima, libero, affatto alieno 
dalle leggi de’ primi maestri, poco piii che mezzo secolo 
dopo esser proposto da un tal classico qual è senza dubbio 
il P. Martini, a modello dei compositori. I' irregolarità e 
l’errore (così preteso) in regola anzi, ed in dottrinale con- 
vertendo. 

E niente men bello c il vedere, come un tal classico ar- 
recando agli studiosi in esempio, c minutamente nelle sue 
parti analizzando il famoso Agnus Dii di Monteverde, con- 
chiude, che quindi può ognuno abbastanza comprendere quanto 
mai quest' insigne compositore fosse eccellente nella sua profes- 
sione, e sapesse distinguere stile da stile, e usare la varietà a 
misura del convenevole. 

('.hi abbia falli assai diligenti sludii sulle partiture anti- 
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che e recenti converrà meco, io spero, in questa osservazio- 
ne : clic 1 antico Monteverde, c il non antico llagdn, o ila na- 
tura han ricevuta una similissima, anzi identica tempra del- 
l' anima musicale, o forse il secondo sulle opere del primo 
formò il suo classico stile nell' intreccio delle false, c special- 
mente nell’uso della settima. 

Quanto grande c compiuto riuscisse appunto il trionfo 
di Monteverde, verrò dimostrando io adesso, brevemente gli 
avvenimenti principali discorrendo della vita da lui a tardo 
confine prodotta. 

La corte ducale di Mantova in que’ tempi non poco ma- 
gnifica (cioè i duchi Vincenzo e Francesco), sei ebbero a 
maestro di cappella. Allorché metteva egli in luce il settimo 
libro de’ suoi Mitdiii/nji, stando maestro di cappella in Ve- 
nezia, questo dedicava (sotto data 15 dicembre 1619) alla 
duchessa appunto di Mantova Cotenna Medici Gonzaga, e si 
effondeva nelle dolci reminiscenze del suo anteriore servizio 
colle parole : “ (Questi miei comfionhiienti, quali si sieno, fa- 
ranno pubblico ed autentico testimonio del mio ditoto affetto 
verso la Sei ."" casa Gonzaga, da me servita con ogni fedeltà 
per decine cf anni. Ed appunto perche l’eccellenza sua nel- 
l’arte era proclamata in Italia per le divulgate opere sue, e 
specialmente in Roma, ov' egli anche dimorò, affrettossi la 
ricca e splendida Venezia di trarlo a sé. Piacenti, a gloria 
d’ uomo sì distinto, anche notare il modo straordinariamente 
onorevole. 

Premurosa quella Repubblica sempre di possedere il fior 
degl’ ingegni, e quindi che il maestro della sua Cappella du- 
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cale sempre fosse un de' primi, e possibilmente anzi il primo 
de' valorosi ed accreditali musici d' Europa, non si limitava 
già a sceglierlo fra' sudi, nè anche fra’ soli italiani, ma le 
cercava senza puntiglio, ovunque si fosse, perfino col mezzo 
de’ suoi ambasciatori anche nell’ estere corti. Allorché usci- 
va di vita Giulio Cesare Martinengo, che tenuto avea quel- 
l' ufficio poco più che per tre anni, essa, non credendo 
vedere sia nella Capitale, sia nello Stato uom tale che lo 
scopo suo raggiungesse appieno ( eppur si noti che sedeano 
a’ due organi due persone d’ assai distinto e conosciuto va- 
lore, quali si erano Giovasmi Gabrieli e Paolo Giusto, però il 
secondo in cattiva, il primo io prodigala salute), la magi- 
stratura gravissima de’ procuratori di S. Marco, operando 
col suo pien potere in tali affari, scrisse appunto agli amba- 
sciatori e residenti venali, e per tal maniera potè far che 
arrivasse in Venezia il celeberrimo uomo, eh’ era Monte- 
verde, ed a maestro lo scelse, nessuno osato avendo pre- 
sentarsi al concorso per contrastargli tal onore. Il decreto 
di sua elezione, 19 agosto 1615, ha questo singolarissimo 
esordio: — Ricercati gli Ambasciatori e Rendenti Veneti per 
hacer informattione di soggetti qualificati in questa professione, 
dalle risposte de’ quali havendosimtcso che la persona di D. Clau- 
dio Monte verde, già maestro di Cappella delSer Duca Vincenzo 
et Duca Francesco di Mantova è commendato per soggetto prin- 
cipalissimo, -delle qualità et virtù del quale si sono Site Sig ///."' 
maggiormente confermate m questa opinione, così dalle sue opere 
che si trovano alle stampe, come da quelle che oggidì S.S. III.” ’ 
hanno ricercalo di sentir per total sua soddisfazione m Chiesa 
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di S. Matto am li mutici ili questa, ec. Fu accompagnata la 
di lui elezione da non ordinarli contrassegni di distinzione. 
A lui si fece tosto il dono di 50 ducali a rimunerazion della 
spesa che aveva incontrata nel viaggio : per lui venne ristau- 
rata e adattata convenientemente la casa nella canonica as- 
segnatagli ad abitazione. E questo non solo; ma di più, il 
salario di ducali 200 dato agli antecessori suoi finallora, di 
100 altri s’ aumentò : anzi tre anni dopo (24 agosto 1616 ) 
scaduto il triennale suo contratto, lo si accrebbe fino a 400 du- 
cali, con la frase = perchè abbi occasione di fermar l' animo 
suo di viver e morire a questo servilo. E questo beo avvedu- 
tamente ; perché l’ estere corti e d’ Italia e transalpine cer- 
cavano con molta cura di trarre a sé i più rinomati della 
Cappella di Venezia coll'allettamento di migliori stipendi!. — 
Ed oltre a ciò, nel 9 ottobre 1 659 regalato venne di 1 00 scu- 
di : e di 100 ducati nel 14 dicembre 1642. Un di lui figliuo- 
lo, nominato Francesco, che poi si ordinò sacerdote, e perito 
era nel canto, fu nel 1 luglio 1 623, accettato come tenore 
nella Cappella, con paga di ducati 70 accresciuti ad 80 
nel 14 decembrc 1629. Un altro nominalo Massimiliano fu 
ammesso in Venezia all’ esercizio dell’ arte salutare che ave- 
va abbracciata. Questi due figli aveali egli avuti da moglie, 
che perdette prima che al servizio di Venezia si ponesse, e 
perciò il di lei nome, non m’avvenne conoscere. Il suo elo- 
giaste Matteo Caburlotti, di cui farò cenno in progresso, cosi 
ne scrive : “ Menlr era giunto all' età tirile, e per le singo- 
larissime sue qualità e dottrina era da luti' i Principi desiderala 
t ricettala la sua opera, il cielo per stradarlo a maggior per- 
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feti ione Ut privò della moglie : ma egli non tentò, a guitti di 
novell’ Orfeo, richiamarla al mondo col tuono della tua viola, 
in cui non hebbe pari, per non torle le beatitudini del Parodilo. 
Antiche impazzare in codesti ridicoli ghiribizzi meglio avreb- 
be operato costui se avesse conservalo nomi ed epoche. 

Occupata la veneranda sede di JVillaert e di Zarlino, 
nell' età di Il5 anni, età in cui l'uomo in ragione c di vigore 
e di maturità e di copia d' idee e di cognizioni, si presta col 
successo migliore agli csercizii dell' ingegno, gran cura pose 
Monteverde a procurare il maggior decoro della Cappella 
affidatagli, e metterla in quel pieno splendore che la illustre 
signoria de’ Viniziani, altrettanto che la di lui celebrità nel- 
l’arte esigevano. Tosto per ili lui opera si cercarono libri 
manoscritti di canto, e moderne opere di rinomale italiane 
Cappelle in gran copia si raccolsero. La schiera de cantori 
e de’ musici tosto si rese perfetta, a veccliii c deboli, vigo- 
rosi c giovani sostituendo : c saggio regole si stabilirono per 
tenerli esercitali ed obbligarli al dovere loro imposto. Di 
lutto ciò dagli atti de' Procuratoli si ha» certe prove. Ma 
quanto poi operasse Claudio egli stesso da quel grande 
compositore che l»on era, sgraziatamente non si può dirlo 
con certi fondamenti di fatto. L' archivio della Cappella 
(colpa antichi inccndii. r le non antiche depredazioni) nulla 
al presente di lui esibisce. Il vecchio Inventario de’ libri mu- 
ticali intervienti alt tuo della Cappella di S. Marco, cretto in 
data 1720 215 settembre, per « ora della tanto nominala ma- 
gistratura de’ Procuratori, una sola messa iodica di Monle- 
rerdr ( in foglio, mare-ala <• ): ma questa pure tlisparvc. 
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Quasi tutte le Cappelle italiane però posseggono uno 
od altro di lui peno ecclesiastico ; e certamente le Accade- 
mie Filarmoniche in Bologna, Mantova e Roma n’ han og- 
gi pure. Anche scn trova nelle Biblioteche musicali della 
Germania. Già dissi altrove, c ripeto qui, che specialmente 
in Breslavia trovasi cumulato il tesoro delle antiche musiche 
de' maestri sommi di Venezia, raccolti da' soppressi mona- 
steri di Germania, che scn eran fatti assai ricchi mercé la 
corrispondenza singolarmente dei mercadanti alemanni, i 
quali viveano in Venezia nel cosi detto lor fondaco, i quali 
con somma cura si procuravano, e ne' lor paesi quasi mo- 
dello di studio spedivano le produzioni del Veneto ingegno. 
Quindi é che Venezia, se per fortuite disgrazie o per uma- 
ne malvagità fu in seguilo degli originali privata, facilmente 
potrebbe a qualche risarcimento procurarsene copie. Ma 
in questo secolo, ancorché progressista, nessuno diede pen- 
siero ancora ad istituire uè archivio, nè biblioteca musica- 
le. Io si l’ebbi il pensiero, ma il poter mi manco. 

Stando a quanto ne dice il P. Martini ( le cui parole 
per altro e per me, e vorrei credere per tutti, sono di gran 
peso ), ed il quale ^cca in prova del suo dire, anche facen- 
done dotta aualisi, un Agnus Dei di Monteoerd t a sei voci, 
quest’illuslre maestro non avrebbe introdotte quelle sue tanto 
contrastate licenze nelle coniposizioui di stile ecclesiastico, 
c se le sarebbe permesse nelle profane soltanto di stile ac- 
cademico e di teatrale. Sennonché, e sempre chinando il 
capo innanzi ad uomo di tanta autorità, io avrei gran dub- 
bio se in questo medesimo Aqnns Dei i vecehii barbassori, 
Voi. I. 20 
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senza Lrar in campo i moderni, avranno passato in silenzio 
che due delle sei parti di canto, cioè il contralto ed il primo 
soprano rispondessero al soggetto proposto dal secondo te- 
nore, qnegli alla terza della quinta, questi «Ila terza dirot- 
tava, anziché rispondere o alla quinta o all' ottava del tuo- 
no : che è quanto dire, che delle sei parti, quattro stessero 
a martello di regola, due poi se ne pigliassero buona licen- 
za ; e se avranno ingojato in pace che un soggetto ed una 
risposta incominciassero in una corda aliena dal tuono, e 
specialmente nell' abborrita seconda. Verissimo io tengo 
che monteverde reso più cauto delle diatribe d’ A riusi e di 
Mei sia andato più sobrio e guardingo colle licenze nelle sue 
composizioni ecclesiastiche di quello che altrove : ma che 
siasene astenuto affatto, temerei che nemmeno l' avrebbe 
potuto volendo ; e ne prendo in prora appunto quest’ Agnut 
Dei che, scelta da Martini, debbo credere la purissima fra 
quelle tutte. Fuor d’ogni dubbio egli è perù, che appunto 
con queste licenze maneggiate da quel grand’uomo ch’egli 
era. Monteverde riportò piena vittoria de’ suoi nimici, e si 
acquistò una fama immortale. 

Gli effetti di questa fama immortale quanto fosser bril- 
lanti il farò veder subito. E prima di tutto ne fu banditrice 
solenne la dottissima città di Bologna. Ivi momentaneamen- 
te recatosi Monteverde nell' anno 1 620, quasi in trionfo af- 
frettassi ad accoglierlo una grande brigata di scelti citta- 
dini e di musici distinti, in quell’ ameno poggio summenia- 
no, eh’ è il S. Michele in botco. Là con onori d’ orazion 
laudatoria e con moltissimi concenti, venne festeggiato dal- 


Dìgitized by Google 



PARTE PRIMA 


227 


l’Accademia Florida nel giorno il giugno, ed ascritto tra* 
Filomuti, l'insigne riformator della musica, il venerato mae- 
stro della Cappella Ducale di Venezia. 

Ma nell* anno seguente avvenne che i nazionali fiorentini 
accasati in Venezia, celebrar volessero splendide esequie a 
Cosimo fecondo, il quarto de* lor duchi, e riunir perciò nella 
sacra funzione che nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo 
celebrossi il di 25 maggio 1621, quanto di più magnifico e 
squisito allor si trovasse. Il racconto che ce ne trasmise 
Giulio Strozzici attesta, che la mutica della messa c de’ retpon- 
sorii fu di nuovo concertata e composta da Monteverde: che dal 
gloriato nome delf autore si può ottimamente comprendere le 
qualità delf opera : che in questa composizione *’ era egli im- 
piegato con singolare affetto, perfino col tuono della tua viola, 
in cu» era eccellentissimo. Descrive egli poi paratamente : la 
mestissima sinfonia atta a cavar le lagrime, nonché ad eccitar 
dolore, imitando t antico tuono misto lidio già da Saffo ritrova- 
to ; il Dies irae, ed il suavissimo De profundis, cantato alt ele- 
vazione dell’ Ostia, a dialogo quasi d' anime che stessero nelle 
pene del Purgatorio, e fossero da Angeli visitate : composizio- 
ni queste che partorirono ammirazione per la novità ed eccel- 
lenza delf arte. 

Il culto che rendessi con sommo impegno alla musica in 
Venezia, oltreché nelle chiese anche ne’ palagi! magnatizi), 
ne’ quali eran ordinaria ricreazione le accademie di canto e 
i concerti, necessariamente sorger facea per Monteverde oc- 
casione continua e fortunatissima di produrvi delle compo- 
sizioni profane. D' una principalissima è a farsi parola. 
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Tulio il famoso episodio della Gerusalemme, la morie di 
Clorinda per mano di Tancredi, posto in canto di lenor e di 
soprano coll' accompagnamento di slromenti a corda, venne 
da Montecerde prodotto accademicamente nell'anno 1G4I| 
nelle sale dì Girolamo Mocmigo, patrizio de’ primi, della mu- 
sica cultore e mecenate splendidissimo. La filosofìa del dotto 
maestro vi si osserverà nello studio allora da lui introdotto, e 
prima negletto, di render colla musica quanto più sia pos- 
sibile il senso delle parole. Veggasi, per esempio, quell" o- 
stinazione del canto ne’salti identici per rappresentar l’idea 
del poeta elle i guerrieri cozzati cogli timi <■ cogli scudi. 
e tentar di renderla sensibile con quelle secche ed aspre 
botte in tuono minore si prolungale. Quanto di quell’episo- 
dio iVontnerde si compiacesse mostrerò fra poco. 

La corte ducale di Parma volle nell’anno 1627 momen- 
taneamente almeno presso di sè la persona c l'ingegno di 
tanfuomo. Permetter in musica alcuni intermezzi d’una 
commedia, nella quale procuravasi ella nobile e delizioso 
trattenimento, com’ era costume allora delle sempre magni- 
fiche corti italiane, lo domandò alla Repubblica, la quale 
aderì, trattandosi del breve spazio di 20 giorni. Piacenti 
trascriver qui in fine l'inedita lettera che trovai autografa 
ne' libri de’ Procuratori, con cui Monteverde già passato a 
Parma, loro fa manifesto l’impegno che faceva quella corte, 
amplificando la composizione, di colà trattenerlo più a lun- 
go. Per questo documento altri potranno appagar la dotta 
curiosità d’esplorar qual fosse il grado della letteratura in 
Vonteverde ; altri osservar potranno quanto gran conto 
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facessero le brillanti e magnifiche corti italiane della poesia e 
della musica ne’ loro paingii e nelle loro delizie; dal che poi 
venne che ai conformasse, creasse c producesse al pubblico 
in teatri appositi l' intero dramma musicale : altri finalmente 
potranno conoscere, se d' altra parte noi sappiano, quanto 
sovra tutte importantissima fosse in V enezia la grande e 
sempre nuova messa della notte di Natale. 

Anche quella piccola si, ma gentile e ricca città, cui die- 
der nome le rose, nella quale io tenni stanza per oltre a due 
lustri presiedendo all’ amministrazione della giustizia in 
quella vasta provincia cui 1’ Eridano e 1’ Adige colle im- 
mense urne loro diffondono tesoro incessante di fecondità, 
Rovigo io dico, festeggiar nobilmente volendo nell'anno 1 629 
il primo nato dell’ illustre suo Reggitore, che fu il veneto 
patrizio Filo Morosità con ogni magnificenza d' una solenne 
giostra alla quintana, di fuochi d'artificio, di gare poetiche, 
commise a Monteverde il porre in musica una cantala allu- 
siva, il Rosajo fiorilo, ch’eseguita poi venne splendidamente 
in quell’antica ed illustre Accademia letteraria de’ Concordi 
scientifico-letteraria, cui due secoli fa gli scrittori inglesi 
dieder titolo d’ Università. E qui siami lecito ricordare, non 
per mia debolezza e jaltanza, ma si per dare una pubblica 
doverosa testimonianza di gratitudine ad una città, le cui 
squisite amorevolezze mi stanno indelebilmente nel cuore, 
come i coltissimi membri di quell' insigne Accademia a loro 
Presidente, nell’anno 1840, con unanime volo m’elessero, e 
nell’anno 1847 mi deputarono a rappresentarla nel Con- 
gresso IX degli .Scienziati italiani che in Venezia si tenne. 
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Nel susseguente anno 1 630, una intera azione dramma - 
lica intitolata Proserpina rapita, verseggiata da Giulio Strozzi, 
e da lui intitolata Anatopismo, pose Monteverde in musica, on- 
de si fesleggiasser con essa le nozze magnifiche di Giustinia- 
no, figlia di quell’illustre senatore Mocmigo con Lorenzo Giu- 
stamani; e vi fu contai pompa di scene, d’orchestra, di balli 
e di macchine, e con si grande compiacimento degli uditori 
cantata e rappresentata, che ne dura tuttavia la memoria. 

Ma quasi subito dopo quelle splendidissime nozze, nelle 
quali tanto largamente brillò 1‘ ingegno musicale di Monte- 
verde, la città venne desolata dalla terribile pestilenza che vi 
potè mietere nel giro di sedici mesi 50 mille vite. Chi scris- 
se di quell’ atroce disastro, la cui sola reminiscenza basta a 
far rabbrividire, e per cui con meravigliosa prontezza surse 
nel bel cuore di Venezia il magnifico e sontuosissimo tempio 
votivo a Nostra Signora, per ciò chiamato della Salute, fece 
anche ampia lode d' una solennissima messa di Claudio Mon- 
teverde, maestro di Cappella, yloria del nostro secolo, che fu 
cantata nella chiesa di S. Marco nel giorno 28 novembre 
i63f, in cui il principe pubblicò la liberazione della città 
dal contagio, e ne rese a Dio pubbliche grazie : volle anzi 
in specie lodar la squisita e maraviy Uosa armonia del canto 
colle trombe squarciale al Gloria ed al Credo. Segnalò cosi 
il valente maestro, già grave di 65 anni, la sua gratitudine 
alla Regina del cielo, che avea risparmiati dal grande nau- 
fragio i suoi giorni, come Kit anni prima quelli pure tute- 
lati avea da pari flagello del grande a lui antecessore Gio- 
sefo Zarlino. 
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Corsero dopo due anni ancora : e quest' onoratissimo 
uomo avanzato da tante umiliazioni e glorie, disprezzi ed 
encomii, rabbie e compiacimenti , consolato dalla ben riu- 
scita figliuoianza, dalla lunga vedovanza intristito, risolse di 
riparar in grembo alla Chiesa, ed ascriversi alla milizia sa- 
cerdotale. Il suo lodatore Caburlotti, qui dice, che Monte- 
verde, pcrchl col mezzo dettarle era già nominato divino, volle 
per via delt ordine ear.ro veramente divinizzami. Insultato un 
giorno con temerà'*: parole nella piazza di S. Marco pub- 
blicamente da un cantore Domenico Allegali, che da lui te- 
nessi pregiudicato nella parlizion delle paghe per non so 
qual solenne funzione, ne presentò scritta doglianza ai Pro- 
curatori, nella quale Vengo, diceva, a’ piedi di VV. EE. a 
supplicarle, non come Claudio Mordere rde sacerdote ( che come 
tale il tutto gli perdono, e prego Dio che faccia il simile ), ma 
come Maestro di Cappella. Ma se di pio sacerdote gli ufficii 
sempre esattamente egli compi, non mai peraltro l’esercizio 
né abbandonò, nc anche rallenti) punto delle facoltà musica- 
li, nelle quali può anzi dirsi che più invecchiando, più 
sempre dilatossi e s'estese. 

Frutti della sua senile età furono qua Madrigali e quelle 
Canzonette a due e Ire voci, ch'egli vivente donò al suo amico, 
il veneto tipografo Alessandro Vincenti, il quale, dopala mor- 
te dell’autore nell’anno 1G51, li pubblicò co' suoi tipi; e tali 
essi furono che la celebratissima fra le cantatrici Anna Benzi 
(la Catalani, la Malibran di que’giorni ) questi prescegliere 
sempre usava a delizia delle signorili Accademie di musi- 
ca, delle quali era di continuo chiamata ad esser P onore. 
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E nienle meno il furono que' Madrigali guerrieri, stam- 
pati in Venezia nell'anno 1638 dallo stesso tipografo Fa- 
centi, e dedicati alla Sacra Maestà Cetarea delf imperato r 
Ferdinando III, nella lunga prefazione a' quali egli scrisse 
di voler produrre un nuovo genere di musica guerriero. Tal 
prefazione, che intera piacenti presentar qui in appendice, 
perchè molto, a parer mio, interessante chi ami la storia del- 
la musica, e perchè difficile a ritrovarsi adesso a distanza 
di più che due secoli da quell' unica edizione, merita qual- 
che parola. Che gli antichi avesser anche una musica mili- 
tare, non può cader dubbio. Il castrnrum melos, il ctrn'us 
triumphalis, il rythmus embaternu, I’ epirinium, annunciati ci 
sono da più vecchii scrittori. Ma la musica rinata in Italia, 
e tosto modellata sul gusto fiammingo, lungamente ed esclu- 
sivamente applicala alle divotc liturgie del Tempio, ed agli 
amorosi madrigali delle magnatizie sale accademiche, lascia- 
va certamente a desiderar lo stile forte, strepitoso, concita- 
to. Me’ primi suoi tempi la era obbligata dalle imitazioni, 
dai canoni, dallo siile fugato a segnar sulla carta delle figure 
matematiche, delle lince proporzionali geometriche, che for- 
zavano ad una quieta e fredda monotonia, anche senza o 
quasi senza rispetto al senso delle parole che si cantavano, 
e al loro accento. A ragione quindi si dolse Montevenle in 
quella prelazione che la musica sempre sentir si facesse nel- 
lo stil molle c nel temperato, ma nel concitato non mai. Que- 
sto perciò egli d’ introdur proponessi, anzi indicava anche 
averne, fatto pratico e fortunato sperimento Bell’episodio del 
Tasso, di cui avrò a parlare nella music*» accademica. Ppc- 
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tata alfine ai teatri la musica, mercé la bella invelinone del 
Recitativo (e di questo parlerò nella musica teatrale), ecco 
venir sulla scena anche lo siile concitato , e tale questo otte- 
nere trionfo da aver ormai le mille miglia sorpassali i desi- 
deri! e le intensioni di Monleverde. Il quale però anche in 
tal senso io riverisco come grand' uomo, anzi originale al- 
latto. consideralo sempre che sia nel suo lempo. 

Frullo de’ senili suoi studii furon del pari quelle molte 
regole, discipline e precetti ch’c nolo con piena certezza 
aver egli raccolte e scritte studiosamente negli ultimi due 
lustri di sua vita intorno alle teoriche ed alle pratiche musi- 
cali non solo, ma precisamente anche intorno alle discipline 
da osservarsi nella Cappella ducale, in fronte alla quale egli 
splendeva come astro maggiore. Le prime, restale inedite in 
sua casa allorquando egli chiuse gli occhi all’ eterno sonno, 
è incerto, se e dove tuttavia si conservino : può anzi quasi 
con sicurezza tenersi che sien già perite. I*c ultime si man- 
tennero e lungamente da’ Procuratori in esalta osservanza. 

Ma qual più hello e saporito dell' ultimo fruito de’ senili 
suoi studii, vale a dire «Ielle quattro opere sue nel teatro, clic 
«piasi per di lui merito dirci, ebbe il suo nascimento in Ve- 
nezia? li trattarne di proposito non appartiene a questo luo- 
go: bensì alla storia della musica teatrale. Nondimeno, anche 
«pii dir voglio che fu MontcoeriU Ira’ primi in Venezia a spie- 
gar la nuova bandiera del dramma, e ad aprire agl’inge- 
gni musicali ima vasta, onorevolissima palestra. Aperto ap- 
pena nel 1 637 da Monelli e da Ferrari, il teatro musicale. 

cinque allora e per più anni celebratissimi drammi egli 
- Voi. ì. r.u 
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vestì d'armonìa, e produsse con molt’onor tuo sulle scene di 
Venezia : cioè Adone ( 1659, poesia di Paolo FtndrammoJ ; 
Arianna (1640, poesia di Ottavio RinucciniJ ; Le notte di 
Enea con Lavinia (1641, poesia di Giacomo BadoaroJ, ed 11 
ritorno d‘ Ulisse in patria (poesia del medesimo). L’ in coro- 
nazione diPoppca (1642, poesia di Gianfrancesco Businello ). 
Anche questo nobilissimo arringo con quanto valore l’ uom 
sommo piuttosto da giovane, che da settuagenario corresse, 
piacenti dirlo prima co' fatti: che l'Arianna onorò come pri- 
mo dramma l’ apertura del teatro S. Mosé : e che l’ Adone 
occupò la scena del teatro S. Giù. e Paolo nell'autunno 1 659, 
e in tutto 11 carnovale successivo 1 640 : indi colle parole del 
poeta, il dotto veneto patrizio Giacomo Badoaro che gli for- 
ni i libretti del terzo e quarto dramma. Meli' argomento e 
nello scenario eh’ egli diede allor alle stampe del terzo, cosi 
parlava di lui: Al qual huomo veramente grande quest’arte no- 
bilissima della musica si conosce tanto debitrice, ed in partico- 
lare la theatralc, che può confessare la merci di lui esser rav- 
vivata al mondo più efficace et perfetta di ciò che nell antica 
Grecia o altrove che ti habbino havulo in pregio le belle disci- 
pàne ella sia stata giammai. Che pero esso sig. Monteverde co- 
nosciuto in lontanissime parti, et dovunque ti conosce musica, 
sarà sospirato nell’ età fulwe : se non in quanto potranno esse 
consolarsi con li suoi nobilissimi componimenti, che sono per du- 
rar quanto più possa resistere alla violenza del tempo qualsivo- 
glia più pregiato et stimabil frutto di chi ti sia memorabile in- 
gegno nella sua professione. £ ben lontano dalla ingiusta pre- 
tesa di que’ poeti che sotto all insegna dello schifiltoso Me- 
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lastasio serva della poesia, tener vorrebbero la musica. Tacca 
pompa egli in pubblico della sua docilità e pieghevolezza 
all' esigenze del grande maestro. Ho io schifati li pensieri et 
concetti tolti di lontano, et più atteso agli affetti, come ouole il 
tig. Monleverde ; al quale per compiacere ho anco mutate et 
lasciale molte cose di quelle che aveva poste prima. E queste 
parole dell’ antico illustre poeta vittoriosamente a coloro ris- 
pondano che, se non oggi, vorrebbero che almeno al nasci- 
mento del dramma fosse la musica anzi stata serva, che 
sorella alla poesia. Ma il parlar più dislesamente di ciò riser- 
vo a suo proprio luogo, .pianilo verrò a trattar cioè della 
musica teatrale. 

Dovrò parlar di Monlecerdc ancora si della musica tea- 
trale che dell’ accademica trattando. Ma qui anche nei pro- 
posito della sacra piacenti da ultimo aggiungere alcun cenno 
di una fra la tante famose di lui composizioni, e tale che a 
tutti e tre i generi musicali egli bravamente appropriò. Essa 
è quell'Arianna rinomatissima verseggiala da fìmuccini, che 
sotto divisa accademica egli produsse originalmente nell’an- 
no 1608 in Mantova per le nozze del suo Principe, il Duca 
Francesco : che in solenne clamide teatrale (nè senz’ alcune 
variazioni e novità) nell'anno 16Ù0 portò egli poi sulla 
scena aperta in Venezia : che Analmente, però in piccola 
parte soltanto, anche dar egli volle alla Chiesa nell’ anno 
1 6®t i , pure in Venezia vestita di sacra gramaglia. Della stes- 
sa stessissima musica di cui tanti anni prima egli avea eoo 
italiane parole composto il monologo d’ Arianna abbando- 
nata da Teseo sulle rupi di Nassa ( il qual monologo venne 
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in que (empi chiamato una meraviglia dell’ arte, ed ai coi 
canto fu scritto allora che nessuna delle Dame ci fu che per 
si bella lamentazione abbia trattenuta una lagrima di compas- 
sione) si valse Monte corde a formar 55 anni dopo colle sa- 
cre parole Ialine il lamento della Madre del Signore appiè 
della Croce, che inserì nella raccolta di sue musiche da lui 
pubblicala due anni prima della sua morte, col titolo di 
Selva morale e spirituale. E qui pur disputino a lor senno 
coloro che si occuparono a discutere sugli Stabat dell’ anti- 
co Pergolese e del moderno Rossitii, perché ambidue questi 
celeberrimi siensi ne' loro Stabat valsi, come l’ antichissimo 
Vonteverde, degli stessi stessissimi passi e pensieri che prima 
avenn prodotti sulle scene ne’ rispettivi lor drammi. Gli no- 
mini sommi hanno nella lor mente i proprii tipi originali : 
non possono dipartirsene : e come trovano e sentono d’aver 
tocco I’ ultimo apice del loro ingegno, ricorrono ad occa- 
sione opportuna a ritoccar quello, per una necessità irresi- 
stibile, per sentire di non poter superarsi. Oh ! Monleverde, 
Pergolese. Rossini copiarmi sé stessi, l’ invido esclama. Si : 
copiai on se stessi, certi di riprodurre la perfezione. 

11 desiderio di ribaciar la terra natale e di ricalcar Tor- 
me della sua gioventù, fecesi prepotentemente sentir anche 
in Monleverde ne' tardi anni, come vedemmo già in fl 'illaert. 
Egli, che non pativa di gotte, potè e volle però soddisfarvi. 
Non vediamo perciò dopo quell mcoronuiionc di Poppea, nei 
due anni eh’ egli ancora sopravvisse, alcun altro suo dram- 
ma. Toltosi con permesso de' Procuratori di Venezia, in quel- 
le città e luoghi d'Italia peregrinò ove altra volta avuto avea 
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«tanta, per rivedervi gli antichi conoscenti ed amici, e quasi 
direi congedarsene. Sentissi dopo alcuni mesi scemato straor- 
dinariamente delle forze fisiche. Il suo lodatore Caburlolti nar- 
ra ( e già senza nome di luoghi, né date di tempo e sempre 
con quell' idropico arlecchinesco suo stile ) che perciò a gui- 
sa di cigno, che presentendo t ora fatale de’ tuoi giorni ti av- 
vicina alle acque, ritornò colando a V meda, regina delle acque; 
ove, aggravato dal settuagcàmo quinto anno, con breve infer- 
mità lasciò la spoglia mortale, ed unissi con Dio. 

Quanto affetto Monteverde portasse a Venezia, e come 
anzi avess' egli voluto prenderla a sua patria, oltre allo sta- 
bile più che trentenne domicilio che vi tenue colla famiglia, 
oltre all’ avervi egli fermati i figli suoi, uno sacerdote e can- 
tore della Cappella, medico l’ altro, c l’ essersi egli nell’ ul- 
timo stadio della sua spila ascritto al veneto clero nella chiesa 
ducale di S. Marco, niente il prova meglio della pubblica 
professione che ne fece egli stesso collo stampar il suo no- 
me ne’ libretti dei drammi che pose in musica pei teatri. 
Claudio Monteverde veneziano, egli s' intitolò in quelli : e da 
ciò poi venne, che gli scrittori forastieri lo indicassero — le 
sieur Monteverdc Vénilien — Un Veniden notarne Claude Mon- 
teverde. — Il fatto sta però ch’egli nacque in Cremona; ap- 
prese e lungamente praticò la musica in Mantova : la praticò 
ancor più lungamente, e la insegnò, c si ordinò sacerdote, e 
lasciò alfine la sua spoglia mortale in Venezia. 

Mecenati impegnatissimi ebbe ne’ dogi e ne'patrizii: 
amici di caldo affetto ne' ceti minori. Caro e pregialo può 
dirsi che a tutti fu non meno pel valor suo musicale che pel 
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religioso e modesto suo costume, e per la cultura dello spi- 
rito nelle buone lettere. Assai famigliare ebbe il tipografo 
Alessandro Vincenti, il quale nell’anno 1 051 pubblicando 
co'torchii suoi una mano di Madrigali composti dal sig. Mon- 
teverde uno dei primi lumi del nostro secolo nella musica, fece 
vanto nella prefazioncella antepostavi che questi, mentre vis- 
se, Ì Aonorò d‘ alcuni suoi musicali concerti, de’ guati aveva egli 
arricchite le tue stampe. 

Il grand’uomo usci di vita nell’anno 16Ù5. La di lui 
morte fu pianta ovunque da tutti gli artisti di musica, ma più 
assai, epiù lungamente in Venezia. La Cappella ducale l’o- 
norò splendidamente co’ meli funerei, nelle cantorie presie- 
dendo il valoroso vicemaestro Giovanni Rovella, che gli fu 
poi successore. Ma nel 15 dicembre di quell’anno anche il 
maestro di Cappella nel duomo di Padova D. Giambatista 
Marinoni, detto Giove, mostrar volendo l’animo suo grato ed 
affettuoso alla memoria dell’ illustre maestro e benefattore 
( poiché per di lui opera egli conoscea d’aver ottenuto quel 
ragguardevole ufficio che teneva ) ripetè nella Chiesa dei 
frati minori in Venezia, detta i Frati, solennissima funzione 
l’ obito a sua spesa, e sotto sua direzione, poiché in quella 
chiesa sotterrato venne il cadavero appiè dell’altare di san- 
to Ambrogio. Né questo solo : ma pubblicò inoltre una rac- 
colta di poesie diverse : che intitolò Fiori poetici, la quale 
dedicò alla magistratura de’ Procuratori di S. Marco, met- 
tendovi in fronte una prosa scritta dal parroco in S. Tom- 
maso D. Matteo Caburlotto, intitolata Laconismo delle alte qua- 
lità di Claudio Monteoerds, come pure il ritratto di questi 
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inciso in rame. Dell’insulsa pappolata cb'è il Laconismo, già 
dissi anche troppo : de’ Fiori podici nulla parmi dover dire, 
sennon questo : che il sonetto d" un P. Maestro F, Paolo 
Piazza farebbe credere che Monteverde si fosse dilettato as- 
sai dell’ alchimia, studio molto prediletto in que’ tempi. 

Della tanta musica da MntUeverde composta, la massima 
parte (u stampala in Venezia, lui vivente, da Amadàto, dai 
Cardani e da Vincenti. Quasi in ciascun anno ei dava ai 
torchii alcuno de’ tanti libri de'suoi ricercatissimi Madrigali 
a diverse voci. Fu edita in Venezia anche questa sua cele- 
bre Messa intitolata w ilio tempore colla dedicazione Sanctis- 
eimae Virginia che indirizzò (come già dissi) al sommo Pon- 
tefice Paulo V, co’ tipi di Riccardo Amadino nel 1610 : co- 
si in Venezia quella Selva morale e spirituale, che pure in- 
dicai : cosi pure alcune Messe, Salmi , Mottetti. E metta il 
colmo all’ elogio del suo merito il dir che, lui già uscito di 
vita, si cercarono ancora e si diedero alle stampe alcune 
inedite di lui opere, ed altre edite prima si ristamparono. 
Conseguenza di tanto suo merito fu eh’ egli lasciasse eredi 
i suoi figli d’ uno splendido patrimonio non solo, ma di più 
d’ uno splendidissimo nome. Se e quanto dell’ uno e dell’al- 
tro essi poi profittassero, ignoro. 
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I. 

Lettera inedita di Monteverde ad uno dei Procuratori. 

« 111“ et Ecc."* mio Sig.' e Pad." Coll."' — Venni da 
V. E. 111."* a pigliar licenza per qualche venti giorni per 
potermi traosferire sino a Parma addimandato da queste 
Ser.~ Altezze, havendomi honorato di comandarmi ch’io li 
mettessi in musica certa bona quantità di versi per servitio 
d’ una bellissima commedia che fanno fare : et credendo, 
veduto il Theatro et datto conto alle loro Altezze dell’ordine 
che tenevo in mettere in canto le dette parole, potermene 
di subito ritornare, ma quando sono stallo giunto, Pili."* 
Sig.’ Majordomo mi ha fatto molta istanza che io resti fino 
a tanto che gli babbi fatto gli detti cinque iutermedii per la 
delta commedia ; essendovi ancora altre parole da compire : 
gli risposi che no haveva licenza da le V. Ecc. Ili."' che per 
vinti giorni : esso Sig." mi rispose che queste Ser."* Altezze 
havrebbero scritto per la licenza almeno per tutto il presen- 
te mese, pel qual tempo promisi de darlo fatto : et avrebbe 
scritto a VV. Ecc. III."* e a Sua Serenità: gli risposi che 
più stria stalo di necessario che mi fossi potuto partire alla 
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fine del presente mese per potermi trovare a tempo per la 
messa della notte di Natale a Venetia : mi rispose che si 
certamente. Del tutto ne lio voltilo dar parte a V. E. 111.“, 
come parimenti ho fatto a Sua Serenità, aliò restino infor- 
mali minutamente della mia persona ; per la presentanone 
ordinaria mi ha certificato il Sig.' Majordomo che queste 
Altezze scrivono a Venetia soggiungendomi che la loro let- 
tera conterà desiderio particolare che subito finiti li primi 
otto giorni di Natale mi lascino ritornar a Parma per mette- 
re in esecutione le opere fatte. Et qui facendo humill." ri- 
verenlia a V. E. 111.“ da Dio N. S. gli prego ogni compita 
felicità. — Da Parma gli 8 novembre 1G27. — Di V. Sig.“ 
111.“ — Servo Hum.” Obhlig.”” — Claudio Monteverdc. • 

II. 

• Claudio Monteverde a chi legge. 

• Havendo io considerato le nostre passioni ed afietioni 
del animo essere tre le principali, cioè ira, temperanza, et 
humiltà o lupplicationc, come bene gli migliori filosofi af- 
fermano, anzi la natura stessa de la voce nostra in ritro- 
varsi alta, batta, et mezzana, et come l’ arte musica la noti- 
fica chiaramente in questi tre termini di concitato, molle, et 
temperato, nè havendo in tutte le composizioni de passati 
compositori potuto ritrovar esempio del concitato genere, ma 
bensì del molle et temperato ; genere però descritto da Pla- 
tone nel terzo de Rettorica con queste parole fSutcipe 
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hannmiiam Ulta», quae ut dece! hnitatur fortiter euntis in proe- 
Ihtm voce s atque accentui ) ; el sapendo che gli contrarii sono 
quelli che muovono grandemente l' animo nostro, fine del 
muovere che deve havere la bona musica, come affirnia Boe- 
tio dicendo ( musicam nobii esse conjunctam mora nel Inne- 
stare vcl evertere ) ; perciò mi posi con non poco mio studio 
et fatica per ritrovarlo ; el consideralo nel tempo piirichio, 
clic è tempo veloce, nel quale tutti gli migliori filosofi in 
questo essere stato usatole salvationi belliche concitate, et nel 
tempo spondèo, tempo tardo le contrarie, cominciai dunque 
la semibreve a cogitare, la qual percossa una volta dal sono, 
proposi che fosse un tocco di tempo spondèo, la quale po- 
scia ridotta, in sedcci semicrome, el ripercosse ad una per 
(ina con agiontione di oralione continente ira et sdegno, udii 
in questo poco esempio la similitudine delTafTetto che ricer- 
cavo, benché l’ oralione non seguitasse co’ piedi la celerità 
dell’ islrouiciilo ; et per venire a maggior prova, diedi di pi- 
glio al divin Tasso, come poeta eh’ esprime con ogni pro- 
prietà et naturalezza con la sua oratione quelle passioni che 
tende a voler descrivere; et ritrovai la descritione che fa 
del combattimento di Tancredi con Chi-inda, per haver io 
le due passioni contrarie da mettere in canto, guerra cioè, 
preghiera et morte ; et l’ ano 1624 fattolo poscia udire ai 
migliori della noliil città di Venetia in una nobile stanza del- 
l’ HI,"" et Ece.“ Sig. (Uniamo Mozzenigo Cavaglier prin- 
cipale el ne’ comandi della Scr.“* Repubblica de‘ primi, et 
mio particolar padrone et parlial protettore ; fu con mollo 
applauso ascoltato et lodalo: il qual principio havcndolo 
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veduto a riuscire alla imitai ione del ira. seguitai ad investi- 
garlo maggiormente con maggiori sludj ; et ne feci diverse 
compoaitioni, altre cosi Ecclesiastiche, come da camera ; et 
fu cosi grato tal genere et lodalo in voce et ancora in penna, 
e la imitatione mia I' hanno in opera mostralo a molto mio 
gusto et honorc. Mi è parso bene perciò il far sapere che da 
me è nata la investigazione et la prova prima di tal genere 
tanto necessario all' arte musica, senza il quale è stala si 
può dire con ragione sino ad bora imperfetta, non havendo 
liauto che gli soli generi molle et temperalo. Et perchè a 
primo principio ( in particolare a' quali toccava sonare il 
basso continuo) il dovere tampcllare sopra ad una corda 
sedeci volte in una battuta gli pareva piuttosto far cosa da 
riso che da lode, perciò riducevano ad una percossa sola 
durante una battuta tal mullipliciù, et in guisa di far udire 
il pirrichio piede faccano udire il spondèo, et levavano la si- 
militudine ad oralioue concitata. Perciò auiso dover essere 
sonalo il basso continuo con gli suoi conipaguamenli nel 
modo et forma in tal genere che sta scritto, nel quale si tro- 
va parimente ogni altro ordine che si ha da tenere nelle altre 
coinposilioni d’ altro genere ; perchè le maniere del sonare 
devono essere di tre sorte, oratorie, armoniche, et rethoii - 
che ; la ritrovata da me del qual genere da guerra, mi ha 
dato occasione di scrivere alcuni Matrigali da me intitolati 
guerrieri; et perche la musica da gran Principi viene ado- 
perata nelle loro regie camere ili tre modi per loro delicato 
gusto : da thealro, da camera, et da hallo ; perciò nella pre- 
sente mia opera ho accennalo gli delti tre generi con la 
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iiiUlulatiouc y ut intra, atnowtu, et nipprettulativa; eiò elle sar» 
imperfetto perché poco vaglio in lutto, in particolare nel ge- 
nere guerriero per esser novo et perchè fonine prineipium est 
debile) ; prego perciò il benigno lettore a gradire la inia 
bona volontà. In quale starà atcndendo da la sua dotta pen- 
na maggior perfclione in natura del detto genere : perché 
f inventi* fari/e est adrlerr / et viva felice. » 


Onesto prologo, che Monte verde non dubitò di met- 
ter si francamente in pubblico nella seria e solenne 
occasione di stampar ed indirizzare i suoi Madrigali 
guerrieri ad un potentissimo Augusto, potrà meritar for- 
se la considerazion c Io studio anche oggidi dei dotti 
musici ; come quello clic può facilitare un giusto cono- 
scimento del vero stato della musica prima di lui, e del 
vero di lui merito d aver indicate ed abbozzale quasi in 
embrione le immense novità che dopo di lui passo passo 
svilupparonsi. A quest'oggetto appunto parventi qui op- 
portuno il produrlo. 
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GRILLO GIAMBATISTA 


Organista del primo organo. 


Fra gli allievi di Monteverde, uno forse de’piu vaiolili e 
certamente de’ più ben affetti, si fu questo Grillo, (ili atti dei 
Procuratori non mi lascian conoscere se costui incominciasse 
il suo tirocinio nella Cappella ducale come cantore : la qual 
cosa però io credo assai probabile, apparendomi da quegli 
atti della magistratura che non essa facesse anticamente appo- 
site nomine de’cantori e de suonatori, se non in qualche ra- 
rissimo caso : ma piuttosto al maestro di Cappella lasciasse 
la cura di sceglierli, dietro sperimento. Era Grillo però molto 
vantaggiosamente conosciuto in Venezia, e come suonatore 
degli organi, e come contrappuntista. Alcune di lui compo- 
sizioni vider poi anzi la pubblica luce in quella raccolta di 
musiche di diversi autori eccellentissimi, intitolata Orfeo, clic 
fu io Venezia stampata ila Mmjni nel Hi 15, unite a quelle 
di Giovanni Ornili, ili Lnnji Grani, e d’altri clic ivi profes- 
savau di musica con applauso, c che assai probabilmente 
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saranno stali lutti o cantori nella Cappella, t> nelle chiese 
della città organisti. 

Ottenne Grillo, senza (pei (pianto sembra) confronto 
con altri aspiranti, nei 30 dicembre 1019, il ragguardevole 
posto di prim’ organista nella Cappella ducale. 

La magnifica solennità funeraria che nella chiesa dei 
SS. Ciò. c Paolo celebrò la nnzion Fiorentina al suo Gran- 
duca Cosimo il, nel di 23 maggio 102 1. della quale già dissi 
poc anzi, diede a Grillo propizia occasion di produrre i suoi 
Kyrie, rappresentati con tivmioni assortitili, fagotti, e qualtr’or- 
gaiti coperti tli tele negre : ed inoltre il Domine Jesu uli offer- 
torio, ed il versetto dujto la comunione, in tuono Hyppoliditt. 
Ciò scrive Giulio Strosci, che in quell' obito declamò poi 
T orazion laudatorio : c quindi pubblicò co’ tipi di Ciotti un 
lungo racconto della stupenda funzione. E questa mi presta 
occasione anche di far parola d’ altro valente musurgo che 
meritar potè, ma non ottenere, l’onor d’essere ascritto alla 
Cappella ducale : del prete cioè Francesco Vsper, il quale 
compose in quella musica il Graduale ed il suo Tratto. Vorrei 
dir quasi che Monteverde, che le fatiche e l' onor supremo 
n' ebbe specialmente pel Dies trae, e pel De profumivi, ed 
uomo era così di grand' animo come di gran sapere, volesse 
in occasion di tanta importanza produrre al suo fianco i più 
distinti c diletti allievi suoi, quasi a guarentirne in faccia al 
pubblico un' alta virtù. 

Altra musica di Giillo, oltre a quanto accennai, non m’é 
nota. Poco assai egli potè godere della sua bella posizione. 

Subito dopo quella grande solennità egli cadde infermo. 

• o/ /. 32 
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Uiper servì all'organo della Cappella per lui, od anche n’ cls- 
be la paga finché Grillo fu in vila : ma, come questi cessò, 
vincer non potè i rivali che al concorso prescntaronsi, es- 
sendo stata nel di l.° maggio 1623 data dai Procuratori la 
successione a Ciurlo Fillago. Quanto spesso accade al figlio 
dell' uomo che la fortuna viene, ( abbraccia, indi i abbotre, 
t parte! 
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DE GRANDI ALESSANDRO 

Vice IHaestro. 


Quest'allievo distinto dell'organista Giovanni Gabrieli, 
dopo aver servito per maestro di cappella nella cosi detta Ac- 
cademia della Morte in Ferrara dall’anno 1397, venne per 
opera del suo stesso maestro c protettore impegnatissimo, 
dai Procuratori di S. Marco accettato con decreto ( termina- 
zione ) 31 agosto 1617 come cantore nella Cappella ducale 
con salario di 80 ducati all' anno. Ma nell’ anno seguente 
avendo il maestro di canto nel Seminario ducale prete Gas- 
pare Lucadello rinuncialo a quel carico, egli fu sostituito in 
quello con decreto 21 agosto 1618. Appena due anni do- 
po, cioè nel 17 novembre 1620, Tu eletto vice maeshv in so- 
stituzione a Negri, con prescrizione clic cessasse dal canto, 
cd ai nuovo ufficio incombesse, e colla paga d'annui duca- 
li 120, così allora sistemata a tal posto anche per l’avvenire. 
Però nell'anno 1627 egli passi» maestro di Cappella nella 
Basilica di Bergamo, ove nel 1630 il tolse di vita la pesti- 
lenza sul fiore dell’età sua. 
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arsa 

Uomo di merito sommo f» Grandi; e l’ attestano le di lui 
opere musicali che nel 1618 e 1621 in più libri diede alla 
luce in Venezia lo stampatore Alessandro Vincenti, cioè 
messe, litanie, mottetti a più voci, da cantarsi nelf organo, cla- 
vicembalo, con chitarrone, o altro simile strumento, con il basso, 
ec. : inoltre, qualche altra di lui composizione sacra eh’ è 
stampata nelle raccolte di Germania : di clic pini cercarsi 
nella vita del di lui maestro Gabrieli, 
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XXIX. 

FILLAGO (MENTIMI) CABLO 

Organista dell organo primo. 

— -s— - 

Costui, che negli otti dei Procuratori vieo chiamato Tre- 
vigiano, ii debbo io produrre invece, qual fu veramente, per 
Rodigino. IS acque di padre nominato Lodorie o, che fa sona- 
lor meraviglioso di tromba, ed esercitò il sellaio. Educalo 
alla musica venne dal rinomato Luzzasco Luzzaschi, che fu 
maestro di Cappella in Ferrara sua patria, città assai prossi- 
ma a Rovigo, da cui il Po la divide: ederagli condiscepolo 
Fretcobaldi, che fa poi organista riputatissimo in S. Pietro 
di Roma. Ebbe la soddisfazione cosi quel Luzzaselii, di ve- 
dere due suoi allievi contemporaneamente seduti agli organi 
delle due primarie Cappelle italiane: l’uno in Venezia, l’al- 
tro in Roma. 

Gli uomini dotti, agli occhi de' quali venisse quest'o- 
pera, mi saprai! forse grado eli’ io faccia loro in tal occa- 
sione conoscere due inediti bellissimi scritti latini del gran 
letterato, che fu intorno alla metà del. secolo dccimosclli- 
iuo. il vescovo Giiistinopolitano ( di Capo d Istria ) finir 
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Untar Bonifacio : una lettera cioè da lui scritta a Fillago per 
formulargli la dedicazione al vescovo di Trevigi Francesca 
Giustiniano d’ alcune musicali composizioni : e quella parte 
degli Elogi degf illustri Rodigini, che si conservano mano- 
scritti nell’ insigne biblioteca Silvestriana, ove dei Fitlago 
padre e figlio si racconta. 

Ma se negli atti corse errore sulla patria, anche altro er- 
rore nel cognome di quest’ organista si prese. Il suo vero 
cognome era Menimi : Fitlago ( grecamente amico de' santi) 
era un soprannome, che per uso poi gli passò effettivamente 
a cognome. Carlo assai giovane fu eletto organista in S. Mar- 
co. Molto ebbe valore, ma anche favore da grandi per- 
sonaggi : fra’ quali primeggiò quel riputalissimo vescovo. 
Lo prova il suo stesso precoce e prontissimo nascimento 
nell’ aspra lotta eh’ ebbe a sostenere quando per la morte 
di Giambalisla Grillo fu bandito il concorso al posto d’or- 
ganista nell’ anno 1623. Quattro (non però ortodecim, co- 
me il biografo scrisse) competitori di merito veramente di- 
stinto egli ebbe a superare e superò : Carlo Uspcr, Giampie- 
tro Berti, Giovanni dei Greci, ed Ottavio da Mantova, lutti c 
quattro in Venezia conosciuti assai valenti nel suono degli 
organi e nella composizione. Anzi il primo d’essi, Uspcr, 
avea servito all’organo della Cappella qual momentaneo sup- 
plente nel tempo che restò vacuo il posto per la morte di 
Grillo : del qual eventuale servigio i Procuratori lo rimune- 
rarono, concedendogli per quel breve tratto di tempo il sa- 
lario del defunto. 

Ma lultoriò non ostante, nel di 1." maggio 1(>25, pre- 
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valse questo Mentòli u Fittngo che dir si voglia. La paga di 
ducali 120 già tosto nel 17 dicembre gli venne a ISO ac- 
cresciuta : e nel 30 gennaio 1 628, a 1 60 : poi nel 25 luglio 
1635, a 180: finalmente nel 9 settembre 1639, portala a 
200 ducali : nè senza parole di lode. 

Le poche opere che di lui restavano all’ archivio della 
Cappella facean fede, ch'egli fu buon compositore, ed in sì 
nobil posto collocato non da solo favore de’ grandi, ma anche 
da proprio suo merito. Ne sia prova ulteriore il sapere che 
alcuna delle di lui composizioni trovasi in altre Cappelle o 
biblioteche italiane. Nel teatro egli non si cimentò, quantun- 
cpic sette unni sopravvivesse al di lui nascimento in Venezia. 

lisci Fillago immaturamente di vita nell’anno 164à. 
(ìli fu successore nell'organo Mattoni Unno Neri. 
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Baltrassar Boaifacius 
Carolo Phiihagio. S. D. 

Lego attribuì jtmindùtmit illas subsaltationes, stu Graect 
mavì* hypochemala, quae perbelle plaudit ad organwn. Quod 
ego instrumciilum, « oh calachresticófa oh li» gnae nostrae ege- 
itatem, sed antononiasticàs jiotius ila nobis cocari pula; quasi 
m co tolius musici inslrumenli stimma coiilinealur. Caeterum, 
quod liner melica eòo liumaniisimo, et bene de nobis merito, 
Francisco Jusliniano, episcopo Tarvitino ronsecrare decreveris, 
laudaci eonsitium lui im ; foie arbilralus, ut in optimi rintùlitis 
odeum periata non imo farsa n nido statmnlur. Et ad cpislolam 
quietali quod allinei eain piv temporii angustia sic properanter 
ctnisarrinaii : 

Novcm Ulne Jocis et 3/enmospies filine, quas omnium eru- 
dilionum, atquae elcgantianim paivntes velustas merito appel- 
lati I, ca ratione ductum a musica nomai sibi indidere, ut intei- 
ligercmus ab ea disciplina reliquas arles esse profeclas, de qua 
omnes nominarentur. Optimo iqilur consilio Pijlhagoms Muti- 
cae ignaro! ingretsu Cymnasii prohibebat, quod ad Philoto- 
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phiam minime idonei vidcrentur. Recte et mia Arcade! cmUribu- 
libus sui f Cynaethcnsibus igni et aqua interdixere, quod contea 
moivm mago rum, animo s a musica avcrtiiscnt. Nani tu es tali 
ingenio. sapientissime Antistes. qui musiccm stimino liouorc sem- 
pre habueris, ejusque magna ex parie collapsae iustauntùmes 
Inudibus et proemili dmaveris. Merito : quid enimei qui Religioni 
praest, anliquitts esse dcbet, qttam ut Ecclesiae decisi, Dciqnc 
cultus populorum frequentai non modo conservetur, venuti etiam 
miri/ice augeatur ? Quae quidein, coro omnibus in optimo Pon- 
tificc expetendri virtulibus, qitibus ei cumulaliisime instructus, 
lune praecipue tam propenso erga tnusicm animo, tantaque m 
omnes, quicunique eam arici n profitenlur. Languitale, pi antai 
abunde. Ipsa haec, de qua loquor, quoque fruor, liberalità! et 
beneficienlia persuasi t mihi, ut hacr, qtialiacnmque csscnt, stu- 
diorum meorum praeludia nomini tuo gloriosissimo dedicarem ; 
futura enim spel bona pollicebatur, ut ca perluinianiter excipr- 
res ; forlassis etiam, si quando gravioribui curri Curtius esses, 
oculo j imperante percurreret. Ne lumen in stisjiictonem temeri- 
talis udducar, non ego id a (fedo, ut hoc levidensac munusculo 
le mihi demercam, sed ut tua incrcdibilia, et pivpc divina eiga 
me beneficia, meamque singtilarcin et incomparabilem in te ub- 
leivantiam testatala omnibus fnciam. Tibi etlim. Ponti (ex Im- 
manissime, tantum debeo, quamtiim non modo uon re ipsa, sed 
ne animo quidein videor t mquain praestilurus. Primitias igitur 
frutluum meorum, quali quam immitcs et acci bus. Inetti fronte 
suscipito. Ubi enim sol tuae benignitatis pendeutia poma deroxe- 
rit, ea tibi maturiora libalo. Vale. 

V. Col. Sextil. MDCXII. Tarcisio. 
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Ll'OOVICl» Mf.NTIMUS Pilli. IGII'S et CaROM'S 
rjus Filili s Riiooigim. 

Quod ab Ilerodoto Megarensi lubirine factum legimus, hoc 
a ckc nostro fieri saepe ipsi vidimus, qui sitimi duas tubas, 
quotici ex animi alar. rilate, spirituumque rcdundanlia coltibi'um 
essct, niodutatissiuie perflabal. Eral is Ludovici» Mentitili» 
Philagius, plebrja qtiidem, lionata tainen ac perretusta orliti 
familia, tanlae ab ineunte acuite ad sommi tubar propensioni », 
atqne habihtatis , ut non coaccos tantum adolescente s, sed pm- 
vccliores quoque facile superarci. Itaque sub Minchione Pepulo 
catapliractorum cquiluni Duclorc cimi per a/iqnut annos stipen- 
dia fedite), lum Itero ipsi, tuliquc turante, tuia proceribus, et 
Princtpibtts ailmirationi fuil. Pcrcrcbiiit vero usque adeo Inni 
eximiae viiiutis fulgor, ut i/isins quoque ocvlut incidine quun- 
tuiHlis emitsiliot, pcrtliingerel ; lielnoque finn inanimi contro 
altollcrc, bc dina coìlulis buccini * cimi eo ceriate se posse exi- 
slintarel ; netnoque licei alioquin peritus, et olqmpioniccs ejtit 
se atmulutH, atipie untagonislenprofitcrclur. Contili gebalque, ubi 
Mentinus caneret, ibi ut ahi tubicmes alluni agerent silentinm, 
ac pivpetnodum obstupescsrent, non secus ac sub sibilo lìasili- 
tei, Lconis rugilu, eyenique accenta, aves, feraeque, et angues 
rehquat conlicescunl. 

Quamobrem si htuic heruicis florere temjmibus contigisset, 
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mentiste profecto cùria esse!, ut divini » honoribus coleretiir. Ipse 
lumen ea fuit animi moderatione, ut non modo divinos non af- 
fettarci, sed humauot etiam respueret, atque despiceret. Eaque 
propter a Dgnastis, et Regibus, speciatimque a Ferdinando 
lune Archiduce Austriaco , qurm po stea Caetarem, atipie Ah- 
gustuni, ipsi Augusto et Coesori con ferendum, Romani hnperii 
proceres appcllurunt, ad aulam accersitus, stipendiique largioris 
illieii deliiiitus, Pepuli t amen sui semper in obscguio permaniti. 
Di imimm ut reliquie ejus virtutibus fides quoque, et constantia, 
parvoque contenta frugatila s, aurique aspernatrix modestia, tam- 
quam cumulus, et auctarium accedermi. 

Slatu corporis fuit procero, membrìs quidam gracilibus, usui 
prosperrinta, nullaque tentatiti aegriludine, aut morbo proxime 
ad annum noitagcsimum diuturna». saluberrima e dine periodvm 
produxit ■ Cunei Corsiti os, qui cum Tauris ferocissimi s congre- 
dertnlur, peipetim aluit. Ipseque agilitate, ac celeritate mirifica 
Tauros ipsos coemibus npprehensos sistnbat, intubai, in corum- 
que terga ditto citius insilimi ad cursum impellebat. 

Ncque cero cir ad plurimas artes idoncus, pracconio cel 
Tubicinio tantum, sed alio quoque induritine genere excelluit : 
phaleras namque clephippia bcllatoiibus cquis mstemendis et 
exomandis elegantissime confittene co se se artificio non siile rei 
funtiliaris incremento laboiiosissime excmiit, in opere faciundo 
non solum assidavi, sed etiam indefessus, ac tantum non infa- 
tigabilis. Nani decrepita jam sencctute confettile numquotn cct- 
sacit, numquam opus dimisil, nisi postremi s illis diebus quibus 
decvbuit. l'ir mehcrcule strenuus, satagcns, opcrosus, olii, desi- 
diae, torpori s, oc ignorine, si quii attua, hoitis accrrimus atque 
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mfcuiuiimui. Cvjus Imi dibus Ulani quotine melilo tiyposuciim. 
quod I Uhm sibi similem patrìae dederil. 

Vlque lumina Imtdum Philipp! Macedoni s fuisse dkitur, 
quod fi làmi gcnucrit Alcxamlrum, ita esse dece I Mculino glo- 
rioium, et honoriprum musiate a aio rei, annulline deliciat. Ca- 
rolimi pwereasse, qui duos et vigilili annoi natili Serenisiimae 
Frnetorum Reipublicac organista, octodcrim ejus competitori- 
bus poslhahilis, concordiiiimis omnium suffraglii erettivi, in 
hoc ipso mu nere pracc/atv obeundo adirne pencceral. 

Fama libi per quam celebri comparata, librisque in culgui 
editii, quibui cuilibet, qui musica non lil pione iguana facile 
constare possit, in co itylo modoqite gravi ac serio, qui chro- 
muticìu nuiicupalur, pii mas buie uni a caeterii omnibus ette 
concedendo s. Duobui p orto discipulis, et ulumnis ningnus ilte 
organomm puhatur Luciascus in primis gloriabai ur Frcscobal- 
do et Philhagio ; quos a Pontipce suolino, et Scnatu Principe 
ingenti mercede condurlo! , popuhu romauui et vendili in Ba - 
lilicii Divorum Pelri et Marci magno! pneumatici organi ma- 
giitnu, diviuai lauda divine modulatila elioni mi m audii ut- 
que ndmiralur. 


I 0 JH : £ log iti Must rio tu ft/indiginoniin : lènti w ut**. Hall hnt fu rii 
80 ni fm:ii tip. J ustim . 
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xxx. 


«ERTI (ÌIAMPIETRO 


Organista del secanti organo. 


Trnvavasi da non breve tempo Giampietro Usili nella 
Cappella ducale come cantore con paga di ducati 70 (qual 
(lavasi ordinariamente allora alle voci di tenore ) allorché 
passava fra gli estinti l’ organista Paola Giusto, ed egli pre- 
sentatosi all'aperto concorso, otteneva nel 16 settembre 1 GtPt 
d’ esserne eletto successore al confronto del prete Francesco 
Utper. di Giambalitta Locateli», c di Giovanili Picchi. Com- 
pagno nell" alt r’ organo eragli Carlo Fillago: ma ambulile 
qnesti organisti sembra clic molto esatti non fossero nel- 
l' adempimento de’lor doveri, e, studiosi d’estranei guadagni 
nelle si frequenti e grandiose funzioni delle chiese e delle 
scuole di devozione, più e più volle a quelle della Cappella 
mancassero; mentre i Procuratori nel 1S ottobre (neppure 
un mese dopo l’elezione di Merli) intimarono ad ambedue ili 
ducersi trovar tutte le ilonicnirhc et te fi .ile comandale, confili - 
me all uso antico, tutti dui sopra gli organi grandi di chiesa, 
et sonai • alle messe et vespai, rispondendosi «« versetto per ano 
a tulli li salmi. Nel 26 aprile 1657 Itali, ebbe accrescimen- 
to di paga a due, 1K0. Morì subito nell' anno susseguente, 
rii ebbe a successore Fnmresr o t '.avalli. 
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ROVETTA GIOVANNI 

PRETE 

Maestro- 


Era entrato il viniziano Giovanni del fu Giacomo Rovella 
nella Cappella ducale come canior di soprano nella tua fan- 
ciullezza (anche anticamente, primachè si facesse generale 
il barbaro uso di sacrificare alla musica la virilità, si valean 
le Cappelle musicali de’ giovanetti imberbi per le voci bian- 
che); ma nel 17 dicembre 1 G’23 era accettalo come canto- 
re di basso con annui due. 70. Fallosi forte delle istruzioni 
del celebre Montccerdc, ed abbracciato lo stalo ecclesiastico, 
i cui uflicii adempiè con zelo sommo nella chiesa di S. Fan- 
tino, tutto si applicò alla musica sacra, ed in questa assai si 
distinse come compositore. ?iel 22 novembre 1627 nomi- 
nalo venne f'iremarstro, a sostituzione di Alessandro de Gran- 
di, colla paga d’annui due. 120. Assai povero sembra ch’e- 
gli fosse : poiché otto anni dopo, stante li tempi tanto pen u- 
riosi, et per mera carità, con decreto 22 marzo 1635, gli ven- 
nero accresciuti altri annui ducati 40, sicché ne abbia 1 60 : 
con altro decreto 28 marzo 1640 altri 20, sicché abbia 180: - 
e con altro ancora l. c marzo 1642, altri 20; sicché ab - 
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bia 200. Cessò Rovella da tale ufficio nel 21 luglio 16I|5 
per essere stato promosso a Maestro di Cappella, come usci 
di vita il si famoso di lui istitutore Claudio Montecerde. 

Como fu Rovella di semplice ed assai religioso costume. 
Fu prete della Congregazione di S. Silvestro. Visse con una 
sorella nominata Eletto, e col figlio, clic questa ebbe, chia- 
mato Giambatista Volpe, il quale si fece prete egli pure, 
apprese la musica dallo zio, e gli fu successore sì negli 
averi, che nell’ufficio musicale, perloché acquistò il sopran- 
nome di Roventilo. Al teatro diede lo zio, di cui qui parlo, 
nell’anno 16!l5, un dramma, Ercole in Lidia: si accingeva a 
dame un secondo, Argiope, nel 1669 : ma la di lui elezione 
a Maestro delia Cappella ducale alior appunto avvenuta 
mutar consiglio gli fece. Il dramma venne da lui abbando- 
nato, e fu invece posto in musica da Learditù ; nè volle egli 
saperne mai più di teatro. 

Nel suo testamento 16 luglio 1667, rogato dal notajo 
Francesco Ciola (cui fece susseguire anche un codicillo, 
2 agosto 1668) egli ordinò esser sepolto nell'arca mia a 
S. Silvestro, portato di notte in una piala : c dispose d’un ca- 
pitale, perché ogni anno in perpetuo la Cappella di S. Marco, 
coll’ intervento de’ canonici, gli cantasse la messa da morto a 
due chori composta da me, e scritta a Bologna, con il mottetto 
Ad Dominum cum tribularer, una volta in chiesa S. Marco, 
un'altra in chiesa S. Silvestro. 

Nell’agosto 1668 egli passò fra gli estinti. Francesco 
Cavalli o Colletti sull’eminente di lui seggio si assise. 

— — OoQrv — — 
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CAVALLI FRANCESCO 

OSSIA 

CALETTI BRUÌ PIER - FRJMCO 

Maestro 
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Rara e straordinaria cosa dia si parrà per certo, che, 
parlando d'uomo sommamente celebre, debba io coi prò* 
durre di lui i veri nomi e ia vera patria, togliere il pubblico 
da inveteralo errore di nome e di patria diversa. .Nessun 
dotto musico sicuramente conobbe (inora Pietro Francesco 
Calletù-llnmi di Crema ; e tutta Europa conosce all'incontro 
Francesco Cavalli viaizitmo, per uno degli antichi nostri clas- 
sici, anzi a dirittura è da dirsi, per i'inslilutor del teatro 
musicale. Or tocca a me far conoscere il primo, e discono- 
scere e smascherare il secondo. 

Il veneto patrizio Federigo Cavalli reggeva per la re- 
pubblica di Venezia la suddita città e provincia di Crema 
come jtodeslà c capilanio negli anni 1G1 à-lCII). Restituitosi 
in patria al termine legale del suo governo, ciò che fu nel 
marzo 1616, nc condusse di colà un giovane, cui mollo 
affetto avea posto. Era questi Pictiv- Francesco, figlio di Gio- 
camlatista Colletti-Bruni, che la fortuna per mezzo di quel 
generoso cavaliere a nobil destino chiamava. Nessuua cura 
mi valse a far rinvenire l’ antico atto della di lui nascila. I 
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registri della già parrocchia Santa Maria in Crema, ove 
abitava la famiglia di Giambatista Colletti detto Bruni, ora 
custoditi nella chiesa parrocchiale della SS.* 4 Trinità, han- 
no lacune ed imperfezioni di qualche foglio, e mezzo foglio 
negli anni 1599 e 1600. Trovasi in questi registri la na- 
scita bensi di più individui d’ essa famiglia, ma non vi si 
trova quella di Pietro Francesco ; onde par certo che que- 
sta riferir debbasi appunto a quegli anni 1599-1600, e 
fosse scritta ne' pezzi mancanti. Dalle nascite poi che vi si 
leggono d’altri figli di quel Giambatista, si vede, eh’ erano 
di lui mogli una Fitloria Barhazzu, e una Fittoria Berlo lotta, 
se pure queste due Fittone non furono una sola e stessa mo- 
glie indicala con errore di scrittura nel cognome, o se due 
non v'ebbero contemporanei Giambaiista Colletti mariti del- 
le due Fittone. Sia in ogni ipotesi è certo che la madre di 
Pietro Francesco si chiamasse Fitloria. Stando però a quel- 
l’età che gli assegnano i registri mortuarii di Venezia, ed 
anche avuto ragionevol riguardo alle di lui opere, debbo 
tener che 1 età sua camminasse di passo pari col suo seco- 
lo, il deciinosettimo. 

La gratitudine e il desiderio di piacere ai benefattor 
suo assumer ne fecero a Francesco ben tosto il cognome. 
Lascialo per brevità il prenome di Pietro, egli non fu d’ al- 
lora in poi che Francesco Cavalli : probabilmente anzi si sarà 
incomincialo dal dirlo, secondo l’uso e il vernacolo di Ve- 
nezia, Checca de Cà Cavalli. Siccome in quell’epoca poi 
tutti avrebber voluto esser viniziani, e veneto era certamen- 
te egli pure, perche suddita alla repubblica era la città di 
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Crema, così viniziano si disse egli medesimo : e tale anzi 
con verità si dee dirlo, sia per sudditanza, sia per continuo 
incoiato, sia per ragguardevole pubblico ufficio che nella 
Cappella ducale per otto lustri sostenne, sia pel contrattovi 
matrimonio con illustre veneta donna, sia per testamentarie 
disposizioni, sia per morte e tumulazione. Ecco quegli che 
nacque Pietro-Francesco Calcili Bruni di Crema viver e mo- 
rire, Francesco Cavalli viniziano. Tale tutti sempre lo dissero: 
tale sempre si chiamò egli medesimo : tale costantemente il 
designarono, c i registri della Cappella ducale, e gli stampati 
molli libretti dei drammi da lui posti in musica, e le composizio- 
ni ecclesiastiche da lui pubblicate co’ tipi, e il suo testamen- 
to, in cui ordina, che sieno impiegati alcuni capitali, ma il 
nome usando di Francesco Cavalli. È dunque Francesco Ca- 
valli veneziano dirò io pure nel mio narrar di questo Proteo. 

Per quello spirito di protezione alle scienze e alle arti 
che sommo fu sempre ne’ veneti palrizii ( spirito che non 
molti anni addietro sorger fece un llaydn in Vienna, mer- 
cé l' ambasciadorc Cantaro, un Canova in Venezia, ipercé 
il senatore Falier, un Ferracino in Bassano, mercé il procu- 
ratore Belegno, per tacere di tanti altri dotti ed artisti mas- 
simi ) Federigo Cavalli nel magnatizio suo tetto , eh’ era 
insieme un tempio insigne d’ Euterpe, accolse il giovane 
Colletti, ed ogni cura ne prese, affinché potesse allo studio 
della musica donarsi tutto, al quale già manifestava ottime 
disposizioni, cantando con leggiadria. Brillava allora alla 
testa della Cappella ducale Claudio Monteverde. Egli fu 
scelto a dar luce a questa gemma : ed egli adoperò col me- 
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cenate ad introdurlo ben presto in quella Cappella celeber- 
rima, in cui, cominciando da lui medesimo, nessuno allora 
pensato avrebbe clic giunger egli dovesse un giorno a con- 
seguirvi pei lino l’onor supremo, sulla scranna magistrale 
del suo stesso institutore assidendosi : meno ancora ch’egli 
si acquisterebbe una fama europea, chiesto ed onorato per- 
fino dalla corte più magnifica e dal monarca più possente 
del suo secolo. Col nome quindi di Pieliv Francesco Bruni 
Cremasco , lo si vede nel 18 febbraio 1617 ( i 6 i G a veneto 
stile) condotto per cantore della Cappella, con paga d'an- 
nui due. SO : e ricondotto come tenore nel primo febbraio 
1628 (1G27) col nome di Francesco Caletto. E sette anni 
■dopo, nel primo gennajo 1635 (1634) col nome stesso por- 
tato gli venne il salario a due. 100. 

Non andò guari che la morte dell’organista Pietro Berti 
gli presentò l’occasione d’aspirare a quel carico. Ma dis- 
putarne assai gli convenne con tre competitori : Micolò Fon- 
te, Maiale Monfen-ato, c Giacomo Arrigoni, lutti ciré, ma i due 
primi singolarmente, uomini di gran merito. Fecersi i solili 
sperimenti sugli organi, e fu deciso in favor di Cavalli nel 
giorno 22 gennaio 1640 { I fi39 a stil veneto). Egli servi in 
quest’ ufficio con tanta abilità e zelo per treni’ anni, clic nel 
corso di questi fu per ben tre volte con pubblici decreti 
4 gennaio 1C43 (42), 19 febbrajo 1G4S (44), c primo gen- 
naio 1653 (32) avanzato nel salario, il quale dapprima es- 
sendo d’annui due. 140, venne, a venti per volta, così por- 
tato sino a 200 : somma in que’ tempi considerevole. E. 
passato essendo alla corte elettorale di Baviera nell’ an- 
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do 1664 il primo organista Mattimi/iano Neri, venitegli por 
decreto il gennaio 1665 sostituito a costui nel prim’ orga- 
no, c surrogato in luogo di lui nel secondo quel prete Giani- 
battuta Polpe, che vedremo avere per lui supplito quando 
era in Francia. Parimenti vedremo fra poco come, tostoehè 
libero ti rese il posto primario di maestro della ducale 
Cappella, tanto da tutt’i principali d’ Italia agognato, venne 
questo a lui conferito senza che alcuno di contrastarglielo 
osasse. 

Ma del teatro parlando, dacché fu questo inslituilo in 
Venezia (tocche avvenne tre anni prima eh’ egli entrasse 
nella Cappella ducale organista), cioè nel 1657, fino all'an- 
no 1 669, epoca in cui avvenne 1' ccclissi di Cavalli, cioè 
pel corso di trentadue anni continui, c ben fuor di dubbio 
che tenn' egli sovranamente la scena, niente meno che tren- 
tasei drammi producendo ivi, oltre a quattro altri che per 
esteri teatri compose. Due, tre, fino a cinque diversi dram- 
mi in un anno stesso veggiamo comparire come nuova di lui 
opra sulle varie scene di Venezia, SS. Gio. c Paolo, S. Cas- 
siano, S. Moisè, S. Apollinare, S. Salvatore; e tutti e sempre 
con tal successo che, appena sentiti in Venezia, eran tosto 
avidamente cercati anche dalle altre città d' Italia, c ripetuti 
si vollero cosi in Venezia come altrove. Ciò avvenne singo- 
larmente Eritrea, di Serte, di Ciro, d’ Erifmcna, di Pei- 
il imia, di Torilda, d’ Alctsandro, ma di Giasone in ispecic. 

Erano i primi drammi teatrali un tessuto di dialoghi 
recitativi chiusi talvolta in fine con qualche slrofelta o ma- 
drigale a più voci. La Dcidamia verseggiata da Scipione Er- 
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rico, stata rappresentata nell’ anno i 044 nel teatro de’ SS. 
Gio. e Paolo con musica d’ esso Cavalli, e con tal plauso, 
che già tosto nell’ anno susseguente fu anche ripetuta, ne 
dà prova chiarissima. E fu l' ingegno di questo Cavalli, che 
staccando da’ recitativi stessi qualche pezzetto di poesia, e 
lavorandolo metricamente, con periodo cioè di misura e 
con sintassi di cantilena, poi anche con qualche mostra di 
accompagnamento, incominciò a crear 1’ aria. Il primo sag- 
gio di questa così detta aria, ossia breve cantata madriga- 
lesca interessante i recitativi, molti vogliono che lo si trovi 
in quel dramma Giasone verseggiato da Cicognini e cantato 
nel teatro di S. Cassiano nell’ anno 1649 con musica di 
Cavalli, cui perciò non può negarsi il merito primo dell' in- 
venzione. Questa fu poi seguila ed estesa c migliorata da 
ehi dietro gli venne, i quali all’ aria teatrale può dirsi aver 
più estesamente date leggi fondamentali di pratica. Ma della 
prima invenzione a Cavalli sta il merito. Ne fu per comune 
consenso il tipo, come già dissi, cjuel suo celeberrimo Giaso- 
ne, di cui tanta si diffuse fama e vaghezza, che tutti già il 
vollcr tosto gli allora nascenti teatri musicali d’ Italia. Il 
vc-ggiaino ripetuto nel 1631 in Firenze, nel 1632 in Bo- 
logna, nc! 1635 in Napoli, nel 1654 in Roma, nel 1658 
in Vicenza, nel 1659 in Ferrara, nel 1661 in Genova, nd 
1662 in Milano, finalmente nel 1666 in Venezia di nuovo 
colla musica stessa. 

lln altro particolar merito di Cavalli quello è senza 
dubbio d’ aver sistemata la prima orchestra nel teatro. 
Sappiamo, e lo saprcssimo. se occorresse, da’forastieri mede- 
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siini, specialmente da M.' Fettii nella sua Reme musicate, 
aver egli stabilita questa pei ritornelli nei recitativi nel 
teatro e per la breve sonatina che al dramma premetteva 
col titolo di sinfonia, colla doppia parte del violino, col violon- 
cello e col contrabbasso (allora viole da gamba, e doppii bassi 
di viola) facendo all’uopo sentir talvolta anche la tiorba, il /culo, 
1’ arpa, il cornetto, la tromba ecc. Adesso cbe nelle orchestre 
tanti abbiamo violini, viole, violoncelli, violoni, flauti, oboe, 
clarini, ottavini d’ ogni specie, corni, trombe a chiavi, fa- 
gotti, tromboni, serpenti, sonagli, timpani, sistri, catube, 
ecc., un tal merito non pub sembrar grande : ma esser 
dovea e fu in que' tempi grandissimo ; e devesi per tuttociò 
conchiudere che fu Cavalli 1’ uomo del gran genio, e vera- 
mente la pietra angolar e fondamentale del musicale teatro. 

Tai cose io qui scrivo in via puramente di cenno e 
transitiva : che delle opere df Cavalli io mi riservo a parlar 
di miglior proposito quando tratterò del teatro : anzi non 
soltanto a parlarne, ma in oltre anche a produrne le prove 
coll’ esibire qualche squarcio delle tanto applaudite sue mu- 
siche drammatiche, sulle quali ho io fatti pazientissimi esa- 
mi Sarà mio assunto il dare in quegli squarci la dimostra- 
zione die l’ odierna musica teatrale é il .germoglio evidente 
di quell* antica radice : che le frutta musicali d’ oggidì so- 
no precisamente lo sviluppo dei semi musicali d* allora. G 
tal dimostrazione strettamente artistica non sarà biasimata, 
spero, almen da coloro che amano imparar la scienza anche 
dalla sua storia, a costo ddle gravi fatiche da tale studio 
poi inseparabili. Le somme lodi che ottenne, e le alte fortune 
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dio pule conseguir Cavalli fanno emergere una granile 
violentissima presunzione sin qui dell’eminente di lui geni» 
e saper musicale : ma la dimostrazione eh’ io mi riservo a 
darne sarà inconlrastabil prova di fatto. 

Uomo di valor si distinto accoppiava in se stesso poi 
I’ altissimo pregio ancora delle sociali virtù ; onde a tutte le 
classi più onorevoli caro e desiderato si rese. Erasi egli 
stretto in alleanza con famiglia che dall’ infula, dalla spada, 
e dalle toga era, quasi da triplice raggio, adornala : eolia fa- 
miglia cioè dc’Sozon&ni, già feudatarii nel regno di Cipro : i 
quali, espugnala che fu e lolla a’Vmiziani da’Turchi Nieosia, 
nell’ anno 1570, ripararono in Venezia e vi posero stanza. 
Di questa gente illustre, ma decaduta non poco di fortune, 
si elesse Cavalli la moglie: e- fu HI aria, vedova d'un primo 
marito Alvine Schiarimi dello Giuntinian. Era essa nipote 
di Claudio vescovo tli Polii, figlio di quel dotto e valoroso 
cavaliere Giovanni Sozomcno, il quale, difesa (pianto potè la 
sua patria e caduto poscia prigione, scrisse un libro Della 
guerra di t\ ànsia, che fu nell’anno 1751 dato alle stampe in 
Bologna. Qual uomo anche in rapporto a tal maritaggio sia 
stato Cavalli io noi dirò altrimenti che colle parole semplici, 
ma di segnalato panegirico, eh’ ella medesima ne scrisse 
nel suo testamento li marzo 1651, ricevuto dal notaio 
Claudio Panlini, ed oggi conservato nel Veneto Archil i» no- 
tarile, nell’ atto d’ instituirlo suo universa! erede : Protestan- 
do che te io gli lascio ogni cosa (al sudetlo mio consorte ) gli 
lascio pili del suo che del mio, /tacendo lui nel tempo che sia- 
mo stali insieme mantenuti et spesati tutti li miei ; cioè madre. 
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fivtello, sorella, ameda, figliuoli (n avca dal primo marito 
aouti J et tutto il mio parentado, hora t tino et Itorn l’ altro, 
secondo i occasioni et il bisogno. Questo matrimonio, clic può 
chiamarsi esemplare, nel settembre 1652 troncava morte, 
invida di quella dolcezza che la virtuosa moglie provai’ 
avrebbe se potuto avesse vedere il diletto marito salire,^ 
come pochi anni dopo vi sali, all' apice della gloria e della 
fortuna. Istituitosi in fatto anche in Milano il teatro musi- 
cale, non guari andò che egli dovette anche per quello oc- 
cuparsi. Ciò avvenne in solenne occasione che nell’ anno 
1653 il marchese di Caracena volle festeggiarvi I’ elezione 
di Ferdinando IV a re de’ Romani. Il dramma da Cavalli 
posto in musica nel teatro regio fu allora Orione, verseggia- 
to da Fmncesco M e lo sio. 

Ma fra le straniere nazioni il nome di Cavalli, come 
compositore di drammi musicali, altamente suonava a tal 
segno, clic dalla più brillante in que’ giorni egli riportò una 
palma singolare affatto e straordinaria. Imperciocché io 
splendidissimo re di Francia Luigi XIV ordinai’ avendo 
nell’ anno 166o una grand’ opera musicale italiana per fe- 
steggiar le sue nozze coll' infanta di Spagna Maria Tema, 
c fallo avendo per questa fabbricare dall’ italiano architet- 
to Gaspare Figurasti un suntuoso teatro accosto al palazzo 
reale in faccia al giardino delle Tmllerie, domandò alla Si- 
gnoria di Venezia, che gli mandasse per comporne la mu- 
sica il famoso suo' Cavalli, che pur nella Cappella ducale 
ancor salito non era al grado allora di principale maestro. 

F, qui ben ovvio é il considerare qual grande onore si fosse 
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questo per lui : ma quale niente meno per la scuola musi- 
cale di Venezia, che tal uomo possedea, da desiderarsi c 
richiedersi dall' eccelso allora fra’ sovrani , e dalla Corte 
più brillante d’ Europa. La domanda fatta in pieno collegio 
dall’ ambasciadore di Francia al doge, c la risposta data 
/In questo mi sembrano un documenta che possa invogliar 
la curiosità dei leggitori, c qui piacenti perciò riferirlo te- 
stualmente nell’ aurea semplicità sua, tal quale negli atti 
de’ procuratori lo trovo registralo testualmente , cioè colle 
parole dall’ ambascialor francese al doge nel pieno Senato, 
e dal doge all'ambasciatore risposte : Desiderando Sua Mae- 
stà di far magnifiche dimostrati ioni d'allegrezza nelle solennità 
del suo matrimonio colla Ser.'"‘ Infanta di Ispagna, cerca da 
tutte le parti le persone più celebri in ogni professione : et I ta- 
cendo saputo che il Sig. Francesco Cavalli organista di S. 
Marco i un /monto eccellente per la composittione di opere in 
musica, mi ha comandato di supplicar Vostra Serenità di con- 
cedergli la permissione di far un viaggio in Francia affine di 
servirsi de' tuoi talenti in quest' occasione : ma essendo questo 
impiego per breve tempo, desidereria S. M. che piacesse alla Ser. 
V. di conservargli la sua carica nella Chiesa di S. Marco con 
li suoi assegnamenti per il tempo che lo servirà in questa solen- 
nità , — Disse il Ser.“ Principe: E affare questo di poco rilievo: 
sari facile incontrar la soddisfattione che desidera. Questi Si- 
gnori vi /taceranno riflesso, e tutto si farà per le so ddis fatiioni 
della Maestà Cristianissima, i» riguardo anco alle intercessioni 
di V. Signoria che viene da noi singularmente amala. In conse- 
guenza di che, la magistratura de’ procuratori nell’! I aprite 
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1600 decretò : Sia concesso a Domino Francesco Cavalli or- 
ganista che palla per Francia quando saia per detto Sig. Am- 
basciatore riceirato per le • solennità del matrimonio del He 
Crisi et ivi si trattenga sino al fine di dette solennità, con si- 
curezza che gli sarà riservato il Inoro ed emolumento tuo fino 
al suo ritorno in questa Città : così anche essendo la pubblica 
intentione dell Ecc. m ’ Senato. E poiché <T abili cantori scar- 
seggiava Parigi allora, «fu insieme concesso dalla magistra- 
tura a' due valentissimi che nella Cappella erano, il soprano 
Giovanni Calegari, ed il tenore Giannngostino Poncelli, che 
possano andar con C organista Cavalli per servire al Re Cristia- 
nissimo nella vicina occasione delle nozze, come s' è conceduto 
al detto Cavalli. Pel tempo che questi rimaner dovev’ as- 
sente, fu sostituito all’organo di S. Marco il prete Giumbali- 
sla Folpc dello Rovctlino, perchè nipote di I). Giovanni 
Rouctta, allora maestro nella Cappella stessa: uomo di gran 
valore, e che in quel ministero a Cavalli successe dopo 
che Cavalli allo zio. 

Le memorie che abbiamo in istampa dell’ illustre lega- 
zione sostenni’ allora in Parigi dal veneto straordinario 
ambasciatore Luigi Grimani (uomo assai destro ne’ maneggi 
diplomatici, e a cui merito specialmente allora si ascrisse 
se tra la Corte di Francia e quella di Roma non si venne 
ad improvvisa rottura iu quell’ occasione) ci tramandarono 
minute notizie anche di tutto lo spettacolo che fu ivi rap- 
presentato, però soltanto nel carnovale 1662, con ogni squi- 
sitezza e pompa desiderabile. Ercole amante era il titolo del 
dramma, lavoro dell' abate Buti, allusivo alle belliche im- 
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prese ilei He, eil al lerminc glorioso della guerra de' Pire- 
nei felicitato da quell’ imeneo. Piacemi riferir qui testual- 
mente le parole del narratore, che di tutto fu ocuiar testi- 
monio net corteo dell’ ainbasciadore. La musica era mollo 
bella et appropriala : et se bene per l'ampiezza del thealro no» 
potè esser goduta, nelle prove però che si fecero nel palazzo 
Mazzarino riuscì sempre benissimo con intera soddisfattone del 
Re et della Corte. Il compositore fu il Signor Francesco Ca- 
valli che da V euctia fu folto passare in Francia a richiesta del 
Re Christianissimo, da cui ha poscia riportato honori et prcntii 
con aggradimento della sua ben conosciuta virtit. !n quell’ oc- 
casione ansi volendo il cardinale Mazzarino cercar d' intro- 
durre il buon gusto musicale nella grande metropoli me- 
diante il dramma italiano, eseguir vi fece taluno di que’ di 
Venezia che n’ era stata l’ instilulrice ; fra’ quali 1’ Orfeo di 
Zarlino, c lo A erse d’ esso Cavalli. 

Il suddetto dramma Xerse (la cui partitura giace nella 
Biblioteca reale di Parigi, dcposlavi nell' anno 1G95 da 
Fossard ordinatore della musica del Re, c della quale per 
singoiar sua gentilezza volle da Parigi recarmi copia in Mi- 
lano il mio egrègio amico die fu il Co. Gaetano Mei zi, dot- 
tissimo c graziosissimo cavaliere) era nato in Venezia l’anno 
4 Gai sulla scena del teatro, allor principale, de’Grimani ai 
SS. Giovanni c Paolo. Nicolò Minato, bergamasco, ivi allora 
esercente I’ avvocatura, e per sua dilettazione anche poeta 
teatrale, anzi in tal qualità passalo in seguito alla corte Ce- 
sarea, aveane verseggialo il libretto, non senza merito in 
ragion dì que’ giorni : od il nostro Cavalli ri area composta 
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Ini musica, che, ripetuta ben presto anche in altre città 
d'Italia, riguardata venne come uno de’eapi d’opera dell'in- 
signe maestro. Il quale, trovatosi in Parigi per quell' Ertole 
amante, di cui ho parlato, ebbe colà a dirigere I’ esecuzio- 
ne anche del suo Aeree, che la Corte sentir volle, e che, or- 
nato alla foggia francese coll’ intreccio de’ balletti posti in 
musica dal famoso Giambatista Lutti, sovraintendente della 
musica di camera, venne rappresentato nella gran galleria 
delle pitture del Louvre alla presenza del Re dopo il suo 
matrimonio, vale a dire dopo il 1660 . In più proprio luogo 
della musica di questo X erse, e. di quella dello stesso autore 
nella cosi intitolata Eriemena, io mi riservo a far qualche 
analisi artistica ; persuaso, se però non m' inganni, di non 
aver invano sprecalo il tempo nello studiar quelle partiture. 

E veggasi da ciò quanto errasse di recente chi scrisse 
che il maestro napolitano Z>tmi fosse il primo che focene 
pregiar in Parigi la musica italiana. Un secolo prima di Duni 
ce l'avea portata e fatta pregiar Cavalli. Ma dee perdonarsi 
a chi ciò scrisse ; poiché uè sapeva che fosse mai esistilo 
un maestro Cavalli, nè molto meno che un secolo prima 
fosse stato Cavalli alla corte di Parigi : anzi in più guise 
mostrò di nulla conoscersi delle cose musicali, alle quali pur 
volle estendersi, ricopiando qualche tratto d’erronei scritto- 
ri che il precedettero. 

Peri) dello Aerse di Cavalli un moderno scritlor france- 
se ha narrato che le sacci» fui tris-mediocre allora in Pa- 
rigi. comunque grande fosse il merito della musica : c n'as- 
segna ragione in ciò. che oh ovai! /iris goal aur parole t 

l 'al I. 



285 


STORIA DELLA MUSICA SACRA 


francane!. Ma uon sembra veramente che alle parole fran- 
cesi in musica potuto avesse- Parigi prender gusto allora, 
se iu quel tornio di tempo con esse io non so trovar che si 
fosse cantato altro mai che una pastorale dell' ab. Pcrrm, 
posta in musica dall' organista di Sant'Onorato Lambert ; e 
questa anzi dopo, cioè nell'aprile 1 659 ; e questa pure 
non in città, ma nel villaggio d ’ lstrj eseguita. Un veneto 
Dizionario d’ uomini illustri del tres-médiocre successo, tre 
ragioni differenti invece noli». Le scrisse alla carlona, come 
in que' tempi si usava ; ma le compariscono di verità evi- 
dente. — 1.* (he in Parigi pochissimi intendeano t italiano ; 
2.' che quasi nessuno sapea la musica ; ó." che tutti odiavano 
il Cardinale. Potea in peggior mani cadere il valentuomo '? 
Ebbe egli però ricompense e distinzioni segnalale, e quali 
dalla magnificenza di quel gran Re, doveasi attendere: e le 
di Ini partiture raccolte furono e conservale nella collezione 
che, per ordine dello stesso Re, dal sopra ntcndente alla di lui 
musica Anna Danican Philidor poi si fece; la qual collezio- 
ne é il prezioso monumento primo della musica nella Corte 
francese. Ma in Parigi appunto (chi il crederebbe ?) l’onor 
di Cavalli rifulse adesso : tant’ egli è vero il proverbio che 
il tempo fa poi giustizia ! Il dottissimo Fetis, maestro di con- 
trappunto già nel conservatorio di Parigi, ora in quel di 
Brusseltes, benemerito scrittore indefesso delle cose musi- 
cali, il quale intitola Cavalli inventerà- du rhylhmc réguUer det 
atra d' qpéras, fece in un grande concerto di music’ antica, 
dato colà nell’aprile 1832, cantar da Lablache il primo 
pezzo di musica (or si direbbe la cavatina di sortita del 




basso profondo) con cui il gran Re Xerte saluta e. vezzeggia 
quel platano famoso, di cui era tanto pazzamente invaghito 
che, se non mentisca la storia, di preziosissimi smanigli e 
collane 1’ avea, quasi sua sposa, abbigliato. Nc questo sol- 
tanto ; ma nell’ anno seguente ancora in un simile concerto 
cantar similmente fece da Mad. Dona anche l’aria di Romil- 
da. Rimoni com’erano tutti e tre gli ostacoli dell’epoca antica, 
trovò CaoalU da’ Parigini moderni, benché oggidì realmente 
molto bene abituali a sentir musica colle parole francesi, e 
dell’idioma italiano studiosi non poco, migliore accoglimento 
che treutaquatlro lustri prima non trovò da’ lor bisarcavoli. 

Colmo de’ regii favori, Cavalli si restituì da Parigi alla 
sua sede, da molli invidiato, festeggiato da tutti, e due altri 
nuovi drammi ancor diede a’ di lei teatri, che già da molti 
anni quasi esclusivamente risuonavano delle da lui sì bene 
combinate armonie. Nell’ anno 1667 uno anche al teatro di 
Bologna ne dava, Muiio Scevola. Ma nel successivo 1668 
(quattro cioè dopo il di lui ritorno) usciva di vita quel va- 
lentuomo che lenca già da 25 anni continui la sede prima- 
ria nella ducale Cappella, il molto rinomato Giovanni Ro- 
vella. Nessuno osò presentarsi agli eleggenti Procuratori di 
S. Marco per correre 1’ arringo con Cavalli, neppure quel 
don Natale Monferrato, che già da ventidue anni il precede- 
va nella dignità come vice-maestro ; ma rispettando egli 
pure cogli altri tutti un merito ed una celebrità straordina- 
ria, limitar si dovette a sperar di succedergli, come appunto 
avvenne dopo altri otto anni. Fu dunque Cavalli a voti una- 
nimi e fra l’ universal acclamazione collocalo in quel seggio 
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eminente cui le istruzioni di Monteverde dapprima, dappoi 
le Ialite e tanto pregiate di lui opere gli aveano spianata la 
strada. Il decreto di sua elezione portò con nuovo esempio 
queste frasi panegiriche : Serviente per Organista con molta 
tua laude et toddisfaUtone universale : promettendosi dalla sua 
virtù, di/ùjrntia et valore ogni buon frullo per pubblico servitili 
et avanzamento di sua gloria. Cosi allora egli fu jmslo in pos- 
sesso di tutti i carichi, obbligazioni, salario e godimento di casa 
come aveva e godeva il di lui antecessore. Delle di lui opere 
ecclesiastiche nulla or si conserva nell’ archivio della Cap- 
pella ducale per inccndii e per altri lagrimcvoli escuti pur 
troppo di molto tesoro espilato, tranne la sua messa da re- 
r/uietn. Ed a questo pur tenne dietro novell’ onore : l‘ inca- 
rico clic gli diede la Corte ducale di Parma in Piacenza 
della musica del dramma Coriolano, verseggiato dai veneto 
Canonico Ivanovicli, col quale ivi si celebrò Ira splendidissi- 
me feste la nascita del principe Odoanlo Farnese : fu questa 
l’ ultima delle tante sue teatrali fatiche, colla quale nell' an- 
no 1069 si congedò egli dalla scena per sempre. Ed in 
quest’ anno appunto il teatro musicale, si può dir neonato, 
perdclte i due suoi più validi sostegni, i due suoi più degni 
ornamenti : avendo morte rapito in esso il valoroso Irate 
aretino cavaliere Marcantonio Cesti, allievo del si celebre 
ntaeslro, pur viniziano Carissimi, mentre slavasi appunto in 
Venezia scrivendo un dramma, che dovette per lui com- 
piere c dare alla scena ParteiUo. 

Nel tempo di Cavalli, che per la musica teatrale può 
dirsi che fosse un aprir «Iella primavera (s - «'• vero clic il 
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nostro pe’suoi progressi sia una maturila autunnale) ebbero 
le scene non pochi valorosi cantori. Non è questo il luogo 
«remunerarli; ma qui indicherò soltanto Ire donne celeberri- 
me e nel carilo teatrale eminenti, tutte e tre romane di na- 
scila, ed allieve del maestro Saerali, Anna Renzi, Anna Va- 
lerio, e Caterina Porri. Tulle e tre poco men che contempo- 
ranee, bellissime della persona, nelle maestrie dell'arte 
esperte, dolale di bella ed agii voce, nella declamazione 
: mollo animate, furon delizia degli avi nostri, alireltanto clic il 
furono a noi la Bauli, la Catalani, e la lUaUbran. Ciascuna d’es- 
se ricevette dalle mani del nostro Cavalli il suo più prezioso 
ornamento in quel tempio di non pria usato cullo ch’ebbero 
i Grimani eretto ad Euterpe in SS. Gio. c Paolo. Ebbe da 
lui la prima (cioè la famosissima RenziJ il dramma Torit- 
i la ; la seconda (la ValerioJ ebbe da lui la finta tavia; ebbe 
la terza (la Porri J Eritmena. Quel che venne in loro lode 
per questi drammi stampato e in versi e in prosa, in Ve- 
nezia non meno che in Bologna (ove pure un’ara solenne al 
melodramma s’incominciava ad erigere, e dove queste belle 
opere di Cavalli si sono ripetute appena cantale per la pri- 
ma volta in Venezia) fa sicura fede della comune somma 
lor gloria ; ed anche fa vedere che se i poeti c i laudatori 
di oggidì in tutto c per tutto, ma più singolarmente di cele- 
brità teatrali occupandosi, peccano assai d’ esagerazioni, di 
stramberie, di sguaialczze, peccarono niente meno anche 
que’ vecchi. Tanto egli è vero che i secoli hanno fra loro 
a stringersi la mano di vicendevo! perdono! Quel diligente 
-Idrico di cose volizione eh’ è Doqliom. scrisse che Ire insi- 
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gni qualità in Cavalli ( allor Vivente ) si univano. Egli noti 
ha pari e per V et quietezza del tuo canto, e pel valore nel 
tuono delC organo, e per le rare di lui compnmtioni mancali, le 
quali m itlampa fan fede del di lui valore. 

Abbiamo in fatto alle stampe, se non tutte, certamente 
le più scelte almeno di lui composizioni per chiesa, le quali 
in due riprese died'egli alla luce. Le prime nell'anno 1656, 
quand’ era organista ; c consistono in messe e salmi a 9, 5, 
4, 8, 12 voci, stampate in Venezia da Alestandiv Piacenti. 
Le seconde, nell’anno 1675, quand’ era primario maestro, 
stampate pure in Vcuezia da Cardano, e consistono in ve* 
spri ad otto voci : quelle dedicate al cardinale Giancarlo de 
Medici: queste al veneto doge Nicolò Sagredo cui era os- 
sequentissimo. Tali opere egli lavorò per la Cappella duca- 
le, quantunque gli originali ivi più non esistano. Nello stile 
madrigalesco, il quale pur molto in que’ tempi signoreggia- 
va, io non so, ed anzi non credo, che di proposito si occu- 
passe Cavalli: in fatto nessuna ricerca valse a farmene tro- 
var saggio. Il P. Mai-tini, celeberrimo, nella sua Storia della 
musica enumerando gli scrittori madrigaleschi de’ tre secoli 
16, 17, 18, nessuna fa menzione di Cavalli. K pare anche 
difficile che potess’ egli coltivar pure quel genere, immer- 
so com'era nelle assidue cure teoretiche c pratiche pei due 
generi ecclesiastico c teatrale , ed insieme dalle fatiche ag- 
gravato del privato insegnamento. 

Quanto nella sua stessa maggior vecchiaia per tai.ili 
suoi meriti fosse tenuto Cavalli in altissimo pregio nella sua 
patria e fuori, bello è dirlo colle parole d' un forestiere in- 
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signe che, lui additando, facea rimprovero al suo principe 
da cui d’ essere aegligentalo dolessi. Hoggidì Francesco Ca- 
valli maestro di Cappella della Ser. m ‘ Repubblica Venela m 
età cadente fa colle sue virtù risplendere quella reggia. Gli an- 
ni non aggravano mai una penna ; et un intelletto che più in- 
vecchia più si raffina. Così nell'anno 1 674, il penultimo della 
vita di Cavalli, scrivea quel famoso Benedetto Ferrari detto 
ilella tiorba che verseggiò e pose in Venezia sulla scena di 
S. Cassiano, 1 637, il primo dramma musicale Andromeda, 
e che poi musica teatrale compose con valor molto egli stes- 
so, così egli scrivea (dissi) nella supplica che porgev’ al 
duca di Modena Francesco li suo signore, per essere da 
lui restituito ai posto di suo maestro di Cappella, da cui al- 
cuni maligni, a pretesto di vecchiaia, avean già potuto-alloo- 
tanarlo. Da Tiraboschi, nella vita di Ferirai, abbiamo intera 
tal supplica, donde trassi quelle parole e la notizia insieme 
che venne anch'esaudita. 

La Corte di Germania più magnifica ne’ musicali spet- 
tacoli era forse in quel tempo l’Arciducale d’ Innsbruck. 
Quello splendido Ferdinando Caldo ci avea fatto innalzare un 
teatro, ch’era stimato il primo e il più bello delle contrade 
teutoniche, specialmente pe’ suoi meccanismi e sotterranei 
ed aerei, tanto importanti in que’ non ivnumtici tempi, nei 
quali d'Olimpo e d’ Ercteo faceasi continuo scialacquo, e 
piacea decorar lo spettacolo grandiosamente con apparati e 
macchine, e metter sul palco belve, mostri, nubi, personaggi 
allegorici, c mescervi deità, croi, genii, e quanto sapea som- 
ministrar di meraviglioso la mitologia, non senza però insie- 
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me un ridicolo impasto di giullari e di parassiti, anche talo- 
ra a scapito della decenza. Gran numero di musici italiani il 
magnifico principe a’ suoi servigii traeva, in capo' a’ quali 
maestri di Cappella sedette alcun tempo quel famoso P. Cesti, 
di cui dissi poc’ anzi : ma quelli ancora che alla sua reggia 
trar non poteva, accarezzava cd onorava lontani, e sen pro- 
curava tributi d’ ingegno, che rimunerava poi nobilmente. 
Nel castello d’ Ambra», ricco deposito delle preziosità ragù- 
nate da' suoi precessori, e da quello trasferite al presente 
nella gran capitale dell’ impero, al così nominato Belvedere, 
egli anche raccolse gran numero di ritratti de’ più celebri 
musici italiani ; nè quello certamente mancar ci dovea di 
Cavalli, eli’ era il corifeo del secolo. Bramoso io di presen- 
tare al pubblico I’ effigie del grand’uomo, ne feci due volte 
ricerca in Vienna ; ma sempre mi si rispose che nulla sen 
sapeva. Simile ricerca pur feci nella pinacoteca ora esisten- 
te in Padova della patrizia famiglia Cavalli, e con pari va- 
nità d’ esito. 

Ma checché siasi del ritratto, certo è però che quel ma- 
gnifico Arciduca onorar volle Cavalli d’ un suo presente : 
un vaso d’ argento dorato, e questo nobil dono vedrassi poi 
che fu non solo diligentemente presso di se conservato da 
Cavalli finché visse, ma di più con una specie d’ orgoglio 
anche legato in morte, come fra poco esporrò. Per qual 
suo motivo I* Arciduca il regalasse, ignoro positivamente : 
tengo però di poterla con molta probabilità cnnghietlurare. 
Un dramma Alc**andro , v inailo r di tè tteiso. Verseggiato 
da Frnneetco Sharia Lttcehete, poeta ch’era in Venezia, avea 
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nell’ anno 1651 prodotto Cavalli sulle scene appunto di Ve- 
nezia : e precisamente un dramma Alessandro vincilor di sé 
stesso, verseggiato da Fi-anccsco Sbarra Lucchese, era nell'an- 
no 16G2 cantato nel teatro d’ Innsbruck, col quale volen 
1’ arciduca festeggiar ed onorare la sua ospite illustre re- 
gina di Svezia. Si avrà dovuto chiederne la partitura a Ca- 
valli, il quale forse anche vi avrà fatto qualche migliora- 
mento o novità portata dal progresso musicale pei framez- 
zo trascorsi undici anni. Non credo peraltro che si recasse 
Cavalli in Innsbruck personalmente, non trovando io trac- 
cia negli Atti de’ Procuratori di permesso mai concessogli 
per uscire dallo Stato per tale oggetto, uè anche per altri 
in quell’epoca. 

All’ età gravissima era Cavalli ornai giunto ; c sebbene 
per menomar le sue soverchiamente penose fatiche abban- 
donato avesse già il teatro, però conservando fresca sempre 
e robusta la mente, continuava ad operar nell’arte con quel 
valore, di cui facea fede Ferrari al suo Duca. Già sin dal- 
l’anno 1660, quando la Corte di Francia il domandò alla 
Repubblica, aveva egli ordinato le sue tavole testamentarie; 
perchè in que’ tempi (non deciderò io se per effetto di lau- 
devol prudenza, o di pusillanimità risibile ) prima d’ intra- 
prendere un viaggio importante usavasi pensar e provvede- 
re ed assestar le cose proprie in patria. Ma, revocala quella 
disposizione, nel 12 marzo 1675, l’altra egli invece sostituì 
che nell’ Archivio notarile di Venezia è deposta, ricevuta 
dal notaio Domenico Garzoni Paulini. Conosciamo da que- 
st’ atto importantissimo e quanta ricchezza, mercè le sue vir- 
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luose fatiche avess' egli potuto ammassare, e qual nobilissi- 
simo uso farne gli piacesse, poiché ultimo era di sua fami- 
glia restalo. Può dirsi la gratitudine, la pietà, e la benefi- 
cenza essere state in egual parte coeredi. In primo luogo, le 
due maggiori sue possessioni legò al patrizio Giovanni Ca- 
valii, figlio del defunto suo mecenate, e al di lui figlio Fede- 
rigo dopo, e ai discendenti da questo, cosicché restino sempre 
in Cavalli di questa linea; di quel Cavalli (precise parole nel- 
le quali il cuor dello scrittore si effuse) che fu podestà di 
diremo, che mi condusse in questa città, che )ter lui c la sua 
casata anch' io vengo chiamato deli istessa : in ricompensa dei 
favori ricevuti dalla sua casa et di tanto affetto dimostratomi 
sempre, et in particolare nelle mie urgenze. L’ universal suo 
sostanza lascio! la poi al monastero di S. Lorenzo diretto al- 
lora dall’ abbadessa Maria Cecilia Moto, disponendo l’ inve- 
stita di due capitali per 1’ ufficiatura in quella chiesa di due 
inansioncrie, una diurna ed una perpetua, e per f annuo 
canto di due esequii ; il primo nella ducal Basilica di San 
Iffarco, il secondo in S. Lorenzo, a distanza di sei mesi : 
con ciò che in questi cantar si dovesse la messa da morto da 
me composta a due chori, che sarà apparecchiala et scritta a 
questo fine. Par quindi certo che la scrivesse in quell’ anno 
che gli avanzò ancora di vita. E questa messa di requiem, 
eh’ è a presumersi 1’ ultima, é anche I’ unica di lui opera 
che nell’ Archivio della Cappella ducale tuttora rimanga. 
Ciò dicasi inoltre : che l’impiego de’due capitali egli espres- 
samente ordinò che farlo si dovesse sotto il nome di France- 
sco Cavalli. Al figlio d’un suo cugino materno lasciò l’aulica 



casa (li sua famiglia in Crema. 11 gin memoralo dono del- 
l’ Arciduca (cui diè il nomo di pe/licone, forse pellicano j le- 
gnilo all’ amico Angelo dall' Olio, che dell’ esecuzione inca- 
ricò del suo testamento. Al prediletto però ira gli allievi suoi 
da lui appena nella Cappella introdotto a cantar il tenore, il 
prete Don (Ime anni Caliari, oltre a qualche altra largizione, 
dono amplissimo fece della sua musica : legato veramente 
prezioso in que’ tempi ne’ quali le partiture di maestri cele- 
bri, attesa la loro pochezza, si chiedcan dappertutto: lega- 
to che ci fa conoscere alnten uno, e certamente il più amato 
fra que' tanti discepoli eli’ egli ebbe, ma ci restano ignoti 
per la gran distanza di tempo. E cosi, senza far parola di 
altre beneficenze minori, preparossi il grand’ uomo, in cui 
probità c religione alla dottrina eran pari, a cambiar te ter- 
rene nelle celesti ricchezze, le terrene nelle celesti armonie. 

Quanto fu lieta e piena di consolazioni la gioventù c la 
virilità di Cavalli, altrettanto melanconica e piena d’ afflizio- 
ne fu la vecchiaia. Le tenerezze de’ figli noi circondarono. 
Era assai prima discesa nella tomba la moglie, lui nella tri- 
ste vedovanza lasciando. Anche due sorelle, nella compagnia 
delle quali avea cercato conforto, gli tolse la morte. Restìi 
tutto solo a sospirar delle rimembranze. Abbandonato già il 
teatro , anche dalle cure mancipossi della Cappella , che 
perciò cadde ben presto in grave disordine ; c giunse alfine 
cosi tristemente alla sponda del gran tragitto. 

Il giorno ih gennaio 1676 (1675 a stil veneto) fu f c- 
slrcmo della di lui vita per febbre catarrale che, fattasi ar- 
dila, inutili rese i rimedii tentati per sette giorni dal medico 
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Hfussato, allora d’ alla riputazione, per ripararlo e salvarlo 
dalla violenza del morbo. La Cappella, colla grande messa 
da requiem da lui stesso composta, ne onorò il funere tosto 
splendidamente. Con novità d’ esempio, i Procuratori avean 
già provveduto, che un prete, D. Lorenzo Rossi, bellamente 
ricopiasse in apposito libro le opere composte per servittio 
della Chiesa da jì famoso Maestro : cioè, due Hmni di S. Giam- 
batista, e dell' Apparilùm di S. Marco : due Messe, una a 4, 
una a 5 voci: due Mottetti, uno per f Invenlione della S. Croce, 
uno per S. Nieolò: un Magnificat a 4 voci: una Messa da mor- 
to ad 8 roci; e pagati aveano al copista, alcuni mesi prima, 
272 ducati pel suo lavoro. 

Le ossa del defunto (così egli avea prescritto testando) 
passarono a congiungersi a quelle della sua donna neH'arca 
che il vescovo Sozomeno avea, nel 1600, a sé preparata ed 
a' suoi famigliari nella chiesa di S. Lorenzo, appiè’ dell’altare 
da lui medesimo eretto a Maria Assunta. 

Cosi quel magnifico tempio le mortali' spoglie raccolse 
di tre antichi veneti maestri di fama veramente europea : 
dell’ univeraal legislatore della scienza musicale Giaseffò Zar- 
Imo, morto nell’ anno 1 590 ; di Matteo d’ Asola, vero clas- 
sico nella composizion ecclesiastica, ma sovrano classico 
ne’ falsi bordoni, morto nel 1609: di questo Cavalli, creator 
del teatro musicale, morto nel 1676. Nè un Zarlino, nè un 
Cavalli ebbero onor d'epigrafe. L’onor però e la lode vera 
di Cavalli sta in questo fatto : che nessun’ altra città ebbe in 
quel tempo uomo di pari valore nella musica da poter con- 
trapporre a Venezia. 
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xxxm. 


NERI MASSIMILIANO 


Organata del prim' organo. 


In luogo di Fillago, eletto venne organista nel 18 de- 
cembre i 6 U ft Massimiliano Neri, colla paga di ducali ISO, 
che nel 17 gennaio 1652 portata venne a 170, e nell’ 11 
gennaio 1660 (1659 a veneto stile) al massimo apice dei 
200. Fu egli un eccellente suonator e compositore, e per 
qucst’ullima sua qualità gli avvenne di passare da organista 
in Venezia, maestro nella Cappella dell’ Eletlor di Colonia : 
loccbè fu nel 1665. Nessuna di lui composizione però m’av- 
venne di vedere, nè senza mia meraviglia, trattandosi d’uo- 
mo di valor non dubbio, e d’ una permanenza più che qua- 
drilustre nel posto d' organista. Nulla avend’ egli, per quan- 
to io ne sappia, pubblicato colle stampe, né scritto ne’ tea- 
tri, è molto naturale che abbia portati con sé nella Germania 
i suoi manoscritti, e che questi forse là colle opere di tanti 
altri nostri maestri si trovino. Quante da noi affatto ignorate 
non ne trovava Winterfeld in Norimberga e in Breslavia ? 
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XXXIV. 

MONFERRATO NATALE 

PRBW5 

Maestro. 

Distinto allievo nell'arte musicale del maestro Rovella 
fu il prete Natale Monferrato. Coraggio pari, ed anche supc- 
rior al valore, non gli mancò. Imperciocché al concorso di 
organista, apertosi per morte di Berti, egli francamente pre- 
sentasi insieme con altri valorosi musici : ma a tutti preval- 
se Francesco Cavalli, che nel 25 gennaio dell’anno 1659 
(1658 a stil veneto) restò eletto. Un mese dopo, cioè nel 
22 febbraio, dovette egli contentarsi d’entrar nella Cappella 
ducale come cantore, con paga di ducati 60, c per oli' anni 
aspettarvi migliore occasione. La quale alfin presentossi per 
esser passalo maestro di Cappella lo stesso istitutor suo 
Rosetta: sicché fu eletto nel 20 gennaio 1647 ( 1646 a sdì 
veneto) vicemaestro, colla paga di annui ducati 120, la qua- 
le in progresso però ascese Gno a 200 per accrescimenti 
concessigli nel 1650, 27 gennaio (1649 a stil veneto) e 1653 
12 gennaio (1652 a stil veneto) di ducali 40 per volta. 
Quasi 50 anni egli durò in tale ufficio, soltanto nel 50 aprile 
1676 potuto avendo salire atl’onor di maestro di Cappella. 
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E rane sì venula anche oli’ anni prima l’occasione per la 
morie del maestro Rovella ; ma dovetl' egli cedere allora al 
inerito ed alla fama troppo supcriore di Cavalli, di che al- 
trove ho già detto. Però, anche in questa seconda occasione, 
non gli mancarono competitori all’oiior supremo : anzi n’eb- 
be due di valor sommo e di fama indubbia : vale a dire, An- 
drea Ziani, stato prima maestro di Cappella dell' Imperatrice 
madre in Vienna, ed allora primo organista in S. Marco, c 
Giovanni Legrenzi , già maestro di Cappella in Ferrara. Ma 
nè si considerò inferiore a quello dei due competitori il me- 
rito di Monferrato, nè a questo raddoppiar si volle il dolore, 
già portatogli qualche anno prima colla preterizione di lui 
pur vice-maestro, in confronto di Cavalli organista. Grave 
uomo, e delle discipline salutarmente zelante, fu Monferrato. 
Faccio conoscere altrove, come saggiamente egli correg- 
gesse gli abusi introdottisi prima nella Cappella, e propo- 
nesse a’ Procuratori, c da essi sancir facesse nell’ anno sus- 
seguente a quello di sua elezione ( nel 1077 ) molte riforme 
utilissime, per le quali si ridusse quella ad una floridezza 
perfetta. 

In progresso poi egli oompose e dedicò a' Procuratori 
di S, Marco, nella sua qualità di maestro di Cappella, alcuni 
libri di mottetti : e quelli il donarono, con decreto 1 i gennaio 
1682 (1681 a stil veneto), d’una medaglia d’oro da SO zec- 
chini, come faggio if aggradimento della delta dedicattione che 
fa conoscere tempre più la sua fruttuosa applicatione alla Cap- 
pella Ducale. 

'Non solamente nella Cappella ducale Monferrato si fece 
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conoscere maestro di vaglia, ma anche nel coro delle don- 
selle de’ Mendicanti, di cui fu per molti anni reggitore. Egli 
tenne inoltre in parrocchia S. Giangrisostomo, in cui abita- 
va, una stamperia di musica, da lui fondala c diretta coll'in- 
segna di David, uella quale ebbe socio un Giuseppe Scala, 
cui lasciò morendo il negozio, e la stessa sua musica, con 
obbligo però di darne al coro de' Mendicanti se chiesta ne 
avesse. Tante fonti di guadagno, fra le quali è da accennarsi 
principalmente anche quella delle sacre funzioni musicali 
splendidissime che nelle tante chiese e pie scuole di Venezia 
giornalmente facevansi, resero Monferrato possessore di con- 
siderabil peculio. Parte di questo egli ancor vivente impiegò 
nel dotar di patrimonio ecclesiastico chierici poveri : del 
restante poi, morendo, dispose con un lungo e splendido 
testamento nel 16 novembre 1684 rogalo dal notojo Pietro 
Brachi, dopo aver già condotta vita agiatissima, e date ad una 
nipote convenevole collocamento. Avendo accostumato nelle 
principali famiglie magnatizie come maestro di canto e di 
cembalo, volle che si leggessero fra’ suoi legalarii i Corner 
Piscopia, i Coniarmi, i Menimi, gli Amila, i Baffi, e molti 
uomini riputati e virtuosi, il D. Antonio Tarabino, il parroco 
D. Francesco Montanari, D. Giovanni Tagnmi, tutti suoi ami- 
cissimi. All’ organista della Cappella il rinomalo prete Giam- 
balista Volpe, detto il Rote Mino, nipote ed allievo del suo 
benemerito maestro, lasciò la sua sordina a tasti scavezzi: a 
Pietro V traili la sua spinetta, commendata per due ragioni, 
perchè fabbricata da Undeo, e perchè da lui usata all' in- 
cominciar del suo studio Questo lunghissimo testamento c 
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gran prova dell' animo religioso e benefico di Monferrato. 1 
suoi nipoti Chiara, moglie di Pietro Aquilini, ed Antonio Sec- 
chi, beneficò della maggior parte de’ suoi averi; ma suo 
erede residuarlo institui la scuola del SS. Sacramento in 
S. Bartolommeo, provvedendo poi specialmente a dotar o 
far monache le povere donzelle di quella parrocchia. In 
quella chiesa volle anzi esser tumulato, e da onesta epigra- 
fe raccomandato alla pia gente, c suffragato annualmente col 
canto in musica della messa da requiem, dall'illustre suo mae- 
stro composta. Cosi quest’ uomo e per la dottrina e per la 
pietà doppiamente pregevole, passò alt’ eternità nell’ aprile 
1683. Sì nella Cappella, sì nel Coro de’ Mendicanti ebbe a 
successore Giovanni Legrenzi. Si conservano tuttora nell'ar- 
chivio della Cappella due sue messe, qualche salmo e molti 
mottetti. 

Tuli' altro però che modesta fu l’epigrafe, che, insieme 
col suo busto marmoreo, gli fu posta in chiesa S. Bartolom- 
meo di Venezia. La fu una di quelle pappolate che in quel 
secolo erano in voga. Né già impressa, come fortunata- 
mente oggi s‘ usa, in fragil carta e fugace, ma scolpita in 
durevol marmo, anziché eccitar il lettore all’ararairazion e 
alla lode, gli strappa dalle labbra il riso e la celia. Eccola : 

Vtitur Aie aspectu prò voce A R D. Natalie Monfcrralue 
in ter munirò: ducali s basilicae choros protomagieter hujue au- 
leta ecclesia e praesbyter vere primus comitale gravitate benefi- 
centia qui studnit hoc in imagine semper rideri sapente: ut 
nurnquam vel de marmore amoris sui du/cia pignora siluissel. 

Ciò al busto di marmo eretto sovra la porta della sagrislia; 

Voi. I. 38 
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poi appiedi: Protomystac muticaeq ue praefecti morhtali sub 
lapide silenti* laxeutn mnemosynon tujus prope mnumeras tu'- 
fu Ics orti hilaritatem amptitudmem animi morum svaveolentiam 
urbi deoque consonam retegit caelatus affabre lapis : illius in- 
tjuam qui am ecclesia* sua e alumnos pluribns donavi! tHu- 
lis pire recentendum censeas ex irtissima divi Barlholamaei 
agnatwue : vivens enim opibus decorticati pattuì qua sacri* ri- 
tibus nwnerosius vacetur : ergo pieni marno auclori mimo patenti 
opime merito Natali Monferrato aurea coelorvm toccala aetep* 
uumque vale parentent posteri a mie*. 
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VOLPE GIAMBAT1STA delio ROVETTINO 

PRETE 

Maestro. 


Allorché il comando del senato eseguendo, l'eccelsa ma-» 
gislratura de’ Procuratori di S. Marco, con terminazione 1 1 
aprile 1 660, commetteva all'organista famosissimo France- 
sco Cavalli che parta per la Francia, quando sarà dall' amba- 
sciatore ricercato per la solennità del matrimonio del Re Chti- 
slianittitm, et ivi si trattenga fino al /me di dette solennità, sede- 
va maestro nella ducale Cappella il prete rinomato Giovanni 
Rovella. Di costui era nipote (figlio di sorella) ed allievo 
nella scienza musicale, assai bell'avvenire di sé promettente, 
un giovane prete egli pure, e convivente con lui, Giambati- 
sta Volpe, al quale appunto, c per la consanguinilà, c per la 
scuola, e per l’esercizio di sacro ministero, e per la convi- 
venza stessa, era corso nel pubblico il sovraunome di Ro- 
vetiino, ed anche la fama di buon organista e compositore. 
Facilmente dovea perciò riuscire, come realmente riuscì al 
di lui zio, che godeva gran credito, e gran benevolenza pres- 
so i Procuratori trovava, d’inlrodorlo c stabilirlo nella Cap- 
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pella. Ad uno dei due organetti delle nicchie, de’ quali ab- 
bondantemente ho parlato, il maestro zio prima d’ ogn’ altra 
cosa avea fatto accettar il suo allievo nipote nel 29 ottobre 
1643. Misero affatto era il salario di annui ducati 12, ma 
grande l’importanza di tener qualche ufficio nella Cappella. 
Quindici anni dopo si presentò miglior occasione pel vuoto 
che lasciava all’organo secondo temporaneamente per la sua 
missione Cnvalli. Nella surriferita terminazione decretarono | 
i Procuratori in secondo luogo, dover frattanto impiegarli tul- 
io funtiotie d’organista in luogo di dello Cavalli, pre Giambatista 
Volpe, com egli stesso si è offerito, senz' altra mercede che di 
acquistar merito col ben servire. Però a coglier frutto del me- 
rito di ben servire (che realmente egli si acquistò), dovette 
pazientemente Volpe aspettar aucora dell’ altro : e niente 
meno che per venti anni contentarsi dovette di quell’ umi- 
le paga, di cui già dissi. Finalmente, nell’ il gennaio 1665 
(1664 a stil veneto) passato essendo l’organista Neri al 
principale ufficio di maestro di Cappella nella Corte eletto- 
rale di Colonia ( erano i musici viniziani, e quelli special- 
mente della Cappella ducale corcati dalle Corti d’ Europa ), 
egli. senza contrasto di competitori, passò all'organo secondo 
delta Cappella collo stipendio di ducati 200 ; c dodici anni 
dopo, divenuto maestro di Cappella nella reai Corte di Na- 
poli anche l’ altro l’organista Pier Andrea Ziani, egli, nel 
9 gennaio 1678 (1677 a stil veneto), fu portato con egual 
soldo all' organo primo. Da ultimo, già fatto assai vecchio, 
potè Volpe, nel 6 agosto 1690, montar finalmente anche 
l’ ultima sommità della Cappella ducale, superando la com- 
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pe lenza del vice maestro Gio. Domenico Partente, il quale, 
men che due anni dopo, gli fu invece successore. 

Tre volle soltanto diede Volpe saggi del suo ingegno 
musicale alle scene prima d’esser organista nella Cappella. 
Nasceva appena allora il teatro musicale ; né il costume di 
quel tempo interdiceva ai preti, neppur anzi a' monaci stes- 
si, l’ ornar i drammi di musicale concento. Volpe il fece ne- 
gli anni 1659, 1665, 1664 pei drammi La costanza diRot- 
munda ; Gli amori di Apollo c di Leucotoc ; Rosilena, tutti c 
tre cantati nel teatro principale detto S. Gùmnipaolo; e tutti e 
tre dalla pubblica approvazione largamente onorati. 

Molla fama del suo sapere lasciò Volpe in Venezia. Lo 
si trova distintamente lodato da più scrittori di cose musi- 
cali : specialmente in quell’opuscolo. Il pratico al cembalo, 
che stampò in Venezia quel Francetco Gatparini, che molti 
drammi nei teatri nostri produsse, e fu lungamente maestro 
di coro alle donzelle del nostro nosocomio, la Pietà, ed educò 
alla musica l’ immortale nostro Martello. 





STORI* DELLA MUSICA ftACR* 


30* 


XXXVI. 

ZIANI PIER ANDREA 


Organista delt organo primo. 


Ascritto Pier Andrea Ziani alla milizia ecclesiastica co* 
me canonico regolare Lateranense in Venezia sua pairia, 
certo è che lutto dedicossi alla musica. La precisa epoca del 
suo nascimento, e s’egli o no procedesse dalla patrizia stori- 
ca famiglia Ziani, che nel duodecimo e decimoterzo secolo 
diede alla repubblica due dogi assai celebri, ignoro: e m’ó 
dubbio, se istitutore nella scienza, che poi praticò, e con 
valor eminente, gli fosse, come probabile a me sembra, il 
maestro Monferrato, uomo distinto nella scienza, e nelle doti 
del cuore insuperabile, di cui parmi ch’egli seguisse lo stile 
piuttosto solido che artificioso. Ma chiunque si fosse lo suo 
dottore nella scienza, certissima cosa è che Ziani riusci in 
quella eccellente ; sicché tult' i suoi contemporanei, comun- 
que ristabilita di lui e la perpetua sua scontentezza del pre- 
sente conoscessero appieno, pur tutti lo cercavano e riveri- 
vano come posseditor d' un merito esimio. 

Assai fu brillante la di lui comparsa nel mondo musi- 
cale nella doppia qualità di scriltor ecclesiastico c teatrale. 
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I tre primi drammi specialmente eh’ egli sulle scene di Ve- 
nezia produsse, furon coronati da sì felice esito, che fu tosto 
chiamato alla Cappella di Bergamo, successore al rinomato 
Maurilio Cazzati, di cui anche la Cappella Marciana ebbe 
qualche bella composizione. Ciò fu nel maggio 1 657 : ma, 
appena due anni dopo, egli sen licenziò, e tornò in Venezia, 
ove piò volte, in via d' occasionai supplemento, agli organi 
di S. Marco non senza mollo suo onore sedette, anzi con 
fondala espettazion di stabilirvi»! ad opportuna vacanza. Ma 
la ripulazion del suo merito avea già valicale le Alpi ; quin- 
di la Corte imperiale di Vienna a sé il trasse, e il cospicuo 
ufficio a lui destinò di maestro di Cappella della madre im- 
peratrice Eleonora con assai lauto stipendio. Sennonché nep- 
pur di ciò fu Zàini contento. Spinto da quella noia dell’at- 
tualità, eh’ era in lui naturale, abbandonò quel ragguarde- 
vole ufficio e rincasò di nuovo. 

Come promosso venne all' ufficio eminente di maestro 
Francesco Cavalli, il posto d’ organista primo da lui lascia- 
lo vacante, fu nel 20 gennaio 1CG9 ( 16G8 a stil veneto) 
dato a Zumi. Al servigio imperiale di Vienna era passato 
frattanto il di lui nipote, quel valentissimo Marc' Antonio Zài- 
ni, il quale vi brillò in progresso forse più ancora dello zio 
medesimo per belle composizioni d’ ogni stile. 

Che ■Ziani molto e lodevolmente faticasse in servizio del- 
la Cappella ducale, testimonio incontendibile c il decreto 19 
marzo 1676, col quale i Procuratori accolsero cinque libri 
mauHtcritti di ma comjtositlìone di musica pcrseivitio della Chie- 
sa, c rimunerarono l’ autore col dono di cento ducati. Però 
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il colpo forse non sortì pienamente l'effetio che sen aspetta* 
va Ziam. Dopo un mese appena (nel 20 aprile dell'anno 
stesso ) egli presentossi al concorso pel posto principale di 
maestro, che per la morie di Francesco Cavalli erasi reso 
vacuo : ma superato fu dal suo competitore Natale Monfer- 
rato, il quale fu eletto nel giorno 20 aprile 1676. Tal sini- 
stro cosi vivamente punse l’ uomo, ch'era forse del suo me- 
rito estimatore assai largo, che un anno dopo, nel giugno 
1677, egli di Venezia usciva, recavasi in Napoli, e si vin- 
colava là al servizio d’ una Cappella. Ma nientemeno l’amor 
santo di patria fortemente lo stringeva-: e forse v’aggiungea 
stimolo anche 1* ingenita sua scontentezza del presente : on- 
d’ è che della sua nuova risoluzione pentito, mandava sup- 
pliche ai Procuratori, passalo poco più che un mese dalla 
sua partenza, affinchè di tornar al posto d’organista, da cui 
poco prima egli erasi tolto, e che pur si trovava scoperto, 
gli concedessero : i quali Procuratori, avuto giusto riguardo 
al di Ini gran merito, anche al vanto eh' egli faceva d’ aver 
lasciato il lucroso e cospicuo ufficio della Cappella impe- 
riale in Vienna per servir la sua patria, vollero esaudir la 
domanda, ed abilitar Ztani a riassumere le sue funzioni, però 
entro ai mese d’ ottobre. Ma in risposta di tal concessione 
da lui stesso bramata e promossa, spedì Zumi ai Procura- 
tori una sua formale rinuncia al posto d'organista, nè mai 
più, ch‘ io sappia, di sé diede conto. Nulla ho io più cer- 
cato di lui, nè so quindi se in Napoli, o dove egli compisse 
i suoi giorni : ina questo con certezza conosco, eli’ egli lasciò 
fama di valentissimo fra’ musurgi di quell’epoca. E poiché 
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nuche nella musica teatrale egli assai si c distinto, farò nuo- 
vamente di lui menzione, quando avrò a parlar del teatro. 
Oltre alle molte di lui opere profane, che ne’ a arii tea- 
tri di Venezia per ben treni’ anni brillarono, fra le quali 
primeggiarono la lìodopc, c Datnira, c l’ Eraclio, oltre a varii 
libri di suonate, che furono stampati in Venezia, oltre a quei 
libri di musica sacra manuscrilti, che (come già dissi pri- 
ma ) per servizio della Cappella ducale egli presentii ai Pro- 
curatori, diede ZtTmi alle stampe in Venezia una lodatissima 
opera sacra intitolata : Sacme laude» compicciente» tediar» 
mUnant, psalmotque dominicale», quint/tte caribù» et insilamenti » 
partim necessari!», et parimi ad libilttm decaiitandis. Gli archi- 
vii musicali di corte probabilmente conserveranno in Vienna 
altre non a me note composizioni di quest’autore insigne. 

Ad incoraggiamento di coloro clic a sostenersi nelle 
fatiche di pesanti e scrii uffìcii del loro stato sociale aiutar 
si sanno coll’ ameno conforto della musica, mi cade in ac- 
concio produrre qui al proposito di Zumi, specialmente il 
nobile esempio di quell’ altissimo personaggio, nella cui 
Corte prestò applaudito servizio il suddetto Maestro (egli 
prima, il di lui nipote poi) c che fu alla Veneta Repubblica 
per lunghi anni onorevolissimo amico, vale a dire, l’ Inipe- 
rator Carlo VI. Sta negli alti dc'Procuralori una discussione 
di quella magistratura gravissima, tendente a far deliberare 
una radicale riforma e riordinazione della Cappella ducale, 
in cui eransi introdotti abusi, e nuovi provvedimenti occorre- 
vano. Uno de’ Procuratori, clic stato era in Vienna ambascia- 

dorè della Repubblica, lessi aver parlato di quell’ Augusto 

Voi I. 5!» 
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ne’ termini seguenti : Egli compone in musica come qualsi- 
voglia maestro di Cappella, ni prende mai nessun musico al 
suo servitio senta sentirlo più d’una volta nelle frequenti occa- 
sioni che segli presentano di godere della stessa. Ma com' i vero 
che li paga bene, così le fatiche thè fanno a quella Corte sono 
immense mentre, oltre le Cappelle, hanno I obbligo d assister 
sempre alla tavola, al pranzo, alla cena, con cantate cosi mol- 
teplici, che molti abbandonano per il pesante servitio quel! im- 
piego, come fece il Ziani Maestro primo dell’organo di S. Marco, 
che lasciò il servitù) di Maestro di Cappella dell’ Imperatrice, 
bensì godesse cento talleri al mese di stipendio, in riguardo alle 
molteplici obbligatimi ordinarie et estraordinarie, e si ridusse di 
nuovo in questa città al solo esercitio dell’ organo con minor 
provento, ma con minor fatica. 

A confermazione di ciò, piacenti qui anche aggiungere 
ciò che appunto da Vienna a’suoi fa migli a ri in Venezia scri- 
veva nel 20 maggio il Uh quel celeberrimo nostro letterato 
veneziano, che fu poeta ed istoriografo Cesareo, Apostolo Ze- 
no. — Non posso descrivervi adequatamele f applauso che ha 
ottenuto il mio dramma, recitato, suonato e danzato a meravi- 
glia da queste Dame e Cavalieri, i quali hanno avuto sempre 
alla testa dell' Orchestra al primo cembalo quest' Augustissimo 
padrone, il quale suona da professore, e con la maggiore e più 
fina maestrìa. 

Dirò, ad altro proposito, dell’ antichissimo imperatore 
d’ immortai fama che fu Carlo Magno. Dissi, scrivendo di 
Monteverde, deH’illustre imperatore Ferdinando HI, cui que- 
gli dedicava i suoi Madrigali guerrieri, e di cui godo nel 
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sentire adesso clic si conservi un intero dramma di lingua 
italiana slromcnlato col quartetto d’ arco. Ma sarebbe im- 
presa senza confine, e troppo dal mio scopo lontana il no- 
verar' qui luti' i Sovrani e i Grandi delle culle nazioni che 
ne’ tempi andati dall’ispido e tenebroso labirinto degli affari 
di Stalo solban tratto tratto ritrarsi, per alquanto ricrearsi 
nell’ aprico giardino della musica, e Ih bearsi dell' aspetto c 
dell' olito de’ fiori più elctii non solo, ma stender anzi tal- 
volln essi medesimi anche a coltivarli la mano. 
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XXXVTI. 

SARTORIO ANTONIO TINIZIANO 

PRETE 

Vice Maestro. 


Promosso il vice maestro Monferrato a maestro della 
Cappella, gli fu, nel 7 maggio 1676, sostituito nei posto che 
abbandonava , Antonio Sartorio viniziano, eh’ era stato al 
servizio dei Duca di Brunswich. Ebbe a competitore il can- 
tor della Cappella Carlo Grossi, uomo di merito, ma che 
ne’, mold suoi aspiri non potè mai riuscire una volta ; colpa 
forse la temerità ciarlatanesca ch’eragli caratteristica. Gli fu 
assegnato il salario del suo precessore di due. 120, c non 
ebbe accrescimenti, uscito essendo di vita cinque anni dopo. 
Per si onorevole impiego e per tredici drammi eh’ egli 
scrisse in musica e furono applauditi ne’ teatri di Venezia, 
c de' quali parlerò al proprio loro luogo, è ben chiaro esser 
egli stato uno dei distintissimi no, ma pur dei distinti com- 
positori del suo tempo. Nell’ anno 1681, mentre stava scri- 
vendo il dramma Flora pel teatro S. Angelo, inopinato mor- 
bo I' assalse c lo trasse di vita. Marc’ Antonio Ziani con- 
tinuò il di lui lavoro c lo diede compiuto alla scena. Nessuna 


Digitlzed by Google 



PARTE PRIVI 


509 


ilcUe sacre sue composizioni io conosco ; nè, per cpiant’ io 
sappia, la Cappella ne possedè. Gli atti de’ Procuratori 
niente di Sortono dicendo, crederei die o nulla o assai poco 
egli per la Cappella scrivesse, affaccendato assai nel teatro, 
onde maggiore traeva c rinomanza c guadagno. 
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XXXVIII. 

SPADA GIACOMO FILIPPO IIBIZUNO 

PRETE 

Organista dell' organo primo. 


Allievo del maestro Volpe, e probabilmente per opera 
di lui, entrò il prete Giacomo Filippo Spada nella Cappella 
di S. Marco qual cantore di basso nel 6 settembre 1675, 
con paga d’annui due. 100. Ottimo contrappuntista ch’egli 
era, potè nel 16 gennajo 1678 (a stil veneto 1677) succo* 
dere al suo stesso maestro nell'organo secondo, con paga di 
due. 200 ; invali movendosi a competenza il sonatore del* 
I’ organetto P. Nicola Gallia, e Marc' Antonio Ziani nipote 
dell’ antico organista Pierandrca, uomini ambidue d’ assai 
merito. Nel 6 agosto 1690, passò egli dal secondo al pri- 
lli' organo, cosa però che nessun aumento di stipendio im- 
portava. Usci di vita nel 1704. Gli fa molt’onore uno scolare 
che pur divenne organista, il prete Akise Tavelli, di cui 
dirò in progresso. Nulla pel teatro egli scrisse, nè mi riusci 
di veliere alcuna sua composizione da Chiesa. 
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XXXIX. 

LEGRENZI GIOVANNI 

PRETE 

Maestro. 


Quegl' uomo, nell' arte sua veramente insigne, nacqui* 
in Clusone, distretto di Bergamo nello stato veneto, dai 
coniugi Giovanmarìa Legrenzi ed Angiola Rizzi. Educato 
alla musica, non saprei decidermi a dire se piuttosto da 
Giovanni Rovella o da Carlo Pallavicino, maestri assiti ce- 
lebri, ma più probabilmente forse da ambidue in vario 
tempo , egli si distinse in guisa die ben per tempo fu 
condotto a maestro di Cappella in Ferrara nella rinomata 
Accademia dello Spirilo Santo, fondata colà nel 1597 da 
alcuni ricchi cittadini che si esercitavano nella musica. Que- 
sto fu nell’anno 1GG2. Per motte opere di vario genere egli 
si tenne in Ferrara, in Bologna, in Modena quasi venl’anui. 
Intanto la sua fama era cresciuta a modo da poter aspirare 
ed ottenere senza difficoltà il nobilissimo ufficio di vice-mae- 
stro nella Cappella ducale di Venezia, come la morte d’ An- 
tonio Sartorio glien dava occasione nei 5 gennaio 1681 
(1680 a veneto stile). La sua nomina fu onorala nel decreto 
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(Terminatione) con queste insolite parole: Col riguardo mas- 
simo alla di lui virtù e servitii prestati con gradimento come 
Maestro di Cappella in altri luoghi; ed il suo salario portato 
venne ad annui ducati 1 80, coll'aggiunta d’ altri 20, alla 
persona, m tutto 200. Nè ciò soltanto : ma, uscito di vita 
cinque anni appresso il maestro di Cappella Maiale Monfer- 
rato, lui nel 25 aprile 1685 i procuratori innalzarono a 
quel supremo carico col salario di 400 ducati ; nè ciò sol- 
tanto, ma nè anco un mese dopo (nel 21 maggio dell’ anno 
stesso) di 55 ducali il donarono. 

Le pubbliche esultanze falle in Venezia nell’anno 1687, 
per l'acquisto ottenuto dalla Repubblica della Morea, e sin- 
golarmente delle città di Patrasso e di Napoli, furon propizia 
occasione di nuove distinzioni al maestro Legrenzi. Imper- 
ciocché apposite sue nuove composizioni per la Cappella 
(e fra queste un Te Dcum, che fu allora meraviglioso, e durò 
nel prim’ onore finché venne a torlo di posto assai dopo 
quello di Galuppi ossia Barane Ilo), gli meritarono, unito a 
a nobilissime lodi, un aumento d’annui due. 70 allo stipen- 
dio, Il decreto 11 geimaro 1687 (1688 a stil veneto) 
accenna tale aumento esser dato alla persona, no» alla ca- 
rica, avuto riguardo al merito, fatiche, et condiltioni del soggetto. 

In seguito, avendo Legrenzi composti per la Cappella, 
e dedicati alla magistratura de' Procuratori alcuni bellissi- 
mi responsorii da cantarsi nella settimana santa, questa, con 
decreto 10 luglio 1689, lo rimunerò d’ un regalo così in- 
dicato : Per le sue virtuose commendabUi applicatami per il 
roMtinuato decoroso servitù della Cappella, donargli m argenti 
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« nitro regalo, Ducali doicenlo. Si conosce da ciò ch’egli era 
giunto a meritarsi particolari attenzioni anche ne’ modi stessi 
delle ricompense : sicché non credeasi più conveniente il 
regalarlo in danaro, ma piuttosto in effetti di estimazione. 

Ed in fatto, uomo di squisito gusto, e di vivere assai 
colto e gentile fu questo Legrenzi , il quale la sua casa apriva 
bene spesso a solenni trattenimenti di musica, anche, ne di 
rado, brillar facendo in essi alcune sue or vocali or sinfonia- 
clic apposite composizioni. Questi trattenimenti non sola- 
mente cran delizia di principali patrizii e d' eletti cittadini 
da lui cortesemente invitati ad udirne, ma erano anche in- 
sieme continua occasione d’ esercizio utilissimo a’ molti al- 
lievi suoi e di canto e di suono. Il fior de’ musicanti egli 
con gran cura a comporre e condire quelle domestiche 
signorili ricreazioni assembrava, e più generi di musica 
intrecciava si vocale che strumentale ; non lasciando special- 
mente di farvi gustar il suono ed il canto degli artisti fore- 
stieri che assai spesso in Venezia capitavano da ogni culto 
paese. La Palladc veneta del marzo i 688 rende lungamente 
conto d’una fra le più scelte accademie domestiche del mae- 
stro Legrenzi, nella quale si distinsero tre sorelle francesi tolto 
gli occhi degt illustrissimi foto genitori. Tre sirene, anzi le tre 
Gratie, lo scrittore le intitola, le quali cantarono duelli e ter- 
zetti in lingua francete , campo titlionc del Sig. Giambatittu 
Lulli di Parigi: e narra che la prima d’anni 1 7, accompagna 
fon inni franchezza inesplicabile e canta di soprano: la seconda, 
d'anni 15, canta di contralto: e la terza d’ anni 10 (e questo 

è miracolo ) canta di basto quanto jnissn desiderarsi bene, con 
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uno voce che chi la tenie cantare e non la vede tu faccia non 
la tlima di quel petto c di quella gola per anco teneri. Rac- 
conta poi d’ un concerto di stromenti composto da Legrenzi 
per quell’ occasione ; e chiude alfine con dire che il tig. 
Pietro Bertacchini da Carpi di Modena fece restar di sasso chi 
lo sentiva, suonando la chitarra. 

Già, per la molta virtù musicale, e per la nobiltà de' suoi 
sentimenti, e per b compitezza de’ suoi modi, pregiato era 
mollo Legrenzi, e da tutti richiesto, e dell' opera sua lar- 
gamente ricompensato. Egli godeva gli emolumenti di mae- 
stro della Cappella ducale: era maestro del coro e delle don- 
zelle dei Mendicanti: insegnava il canto a nobili damigelle, e 
valenti giovani istruiva nella composizione, fra'quali sono da 
annoverarsi in ispecie i poscia rinomati maestri Giuseppe Bo- 
nirenti, Giovanni Varischino di lui nipote, D. Giovanni Sebe- 
nico, Domenico Gabrieli, Antonio Biffi, Carlo Pollatoli, ma 
sovra ogn'altro il celeberrimo Antonio Lotti. Oltre a ciò di 
continuo poneva in musica drammi teatrali. Inoltre, per le 
tante chiese e scuole di Venezia, tutte abbondanti sempre di 
sacre funzioni, specialmente per monacati illustri, per fre- 
quenti feste ne' palazzi magnatizi, egli era sempre incaricalo 
di composizioni sacre e profane. Da tutte queste fonti gli 
correva alle mani l’oro e l’argento, del quale molto spese 
nel vivere decoroso ed agiato, molto in morte nobilmente 
dispose. 

Né fra le sacre composizioni di Legrenzi più lodate io 
sorpassar in silenzio devo quella messa di requiem co’ ve- 
spri inver solennissima, con cui nel marzo dell’anno 1688 , 
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le donzelle dello spedale dello degl’ Incurabili piansero la 
morte avvenuta in Sassonia del famoso e benemerito già 
loro corifeo Carlo Pallavicino, di cui dovrò parlar alquanto 
nella parte teatrale. Ad onor di Legrenzi questo cenno or 
qui basti. Ultima delle sue maggiori composizioni fu que- 
sta messa. 

E quanto a drammi teatrali, i quali pure gran lavoro 
diedero a Legrenzi, le primizie dell' ingegno suo. l'ebbe 
Ferrara; della qual città egli, nell’ anno 1662, sulle scene 
produsse il dramma Nino il giusto, e nel susseguente 1 663 
quello Achille in Scino. Tanta di questi due fu la fama che 
ben tosto Venezia per le bisogna de’ suoi molti teatri a sé 
ne trasse l’autore, il quale ancora nello stesso anno 1663 
vi fece sentir il suddetto Achille nel teatro S. Salvatore : poi 
quattordici nuovi drammi progressivamente ei compose, 
de’ quali darò notizia a proprio luogo : bastando accennar 
qui soltanto quello La divisione del mondo, della cui rappre- 
sentazione stupenda per meravigliosi artificii di scenarii e di 
meccanismi si hanno alle stampe pompose descrizioni. E 
certamente anche il solo numero di questi lavori in città, 
ch’era allora senza dubbio prima in Italia pei teatrali spet- 
tacoli, dà prova ben evidente del valor sommo del loro au- 
tore. 11 quale però, come nell’anno 1685 venn’ elevato al- 
l’uffizio di maestro di Cappella ducale, avventurar mai più 
non volle alle vicende del teatro il suo nome, per tante ra- 
gioni assai giustamente onorato, e la penna drammatica per 
sempre depose. 

A compiere l’indicazione delle molte opere di Legrenzi 
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die sono a me noie, dirò, che al teatro ducale di Mantova, 
nell’anno 1682, egli diede un dramma intitolato Ottaviano 
Celare Augusto; ohe scrisse in Ferrara nell’anno 1676 
due sacri oratnrii : La vendita del cuore humano, e Sededa, 
ed una rappresentazione accademica, gli Sponsali d' Ester; 
ed un altro oratorio Sisara, nel 1677 ; che finalmente coi 
tipi di Bologna egli pubblicò nel 1677, alcune sonale a due, 
tre, cinque e sci slromenti. 

Certa vivacità di cuore, certo brio naturale di spirito 
che faceangli tener felicemente, e sempre con decoro, un 
piede nella Chiesa, uno nel teatro, rendeano Legrenzi incline* 
vote senza sforzo alle gentilezze sociali, però senza punto 
deviarlo dai doveri del suo carattere e dei suo grado. La 
lettura del testamento, che di sua mano egli scrisse e pre- 
sentò nel 12 maggio 1689 al notaio di Venezia Cristoforo 
Brambilla, è una descrizione perfetta dell'animo di quest'uo- 
mo dabbene e grazioso. Con questo egli, per una parte, in 
varie misure a ciascuno desuoi congiunti provvede, e singo- 
larmente al suddetto nipote, che conviveva con lui, Giovanni 
Varischino, figlio d’una Bartolommea sua sorella, il quale da 
lui posto alla scuola del suo successore il famosissimo Lotti, 
divenne poi anch’ egli un maestro di Cappella distinto. Per 
altra parte egli lascia il suo grande breviario c due. 30 
all'amico prete Bernardino Sartorato, che gli copiava la mu-’ 
sica ; 1’ orologio venutogli da Parigi ( forse dono d’ alcun 
personaggio distinto ) all’ altro amico Pompeo Mosca ; la 
copia delle sue musiche sacre già approntata alla Cappella 
ducalo ; la f iutiera di’ argento più grande, sulla quale, arca 
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già fall' inciderò le iniziali G. K. I’., al cantore della stessa 
Cappella Giu. Francesco Pallavim da ktjper ; alla sua brava 
scolaretta nell’ orfanotrofio de’ Mendicanti, che preso avea 
il velo monastico in S. Francesco di Chioggia .Varia Cleo- 
nice Mille, pel puro et sirice io tuo affetto per essa, I’ anello di 
sette gemine, di cui soleva egli fregiarsi le dita ; ed alla gio- 
vane Motmina, clic in casa del suo mecenate il Procuratore 

< 

Vallerò tenessi, c eh’ era pure, sua allieva nel canto, il suo 
urpicordino. Ordina alfine d' essere tumulato nella chiesa 
de' Preti dell’ oratorio della 5. Maria della Fava. Il giorno 
2G maggio i 090 fu f ultimo della vita di quest’ uomo ve- 
ramente degno d’ esser ammirato. 

L’ archivio della Marciana, c quelli anche d’ altre Cap- 
pelle e biblioteche italiane, molle belle fruita del di lui inge- 
gno conservano. Della di lui persona conserva una prege- 
vole immagine I’ Accademia filarmonica in Bologna, appar- 
tenente alla copiosa Collezion di ritratti di musici illustri le- 
gatale dal celebre P. Martini, il quale grand' estimatore fu 
di Leijrenzi. 


OQZQO 
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XL. 

PARTENIO GIANDOMENICO INIZIANO 


PRETE 

Maestro. 

Meritevole d’ alla estimazione fu solt’ ogni aspetto Giati- 
domenico Pnrlenio, ed assai fu anche pregiato e durante la 
stfa vita e dopo. Procedeva egli da onoratissima famiglia 
Partenio, la quale, uscita dalla sua patria ( SpiUmbcrgo, nel 
Friuli) e postasi in Venezia, le diede con suo molto decoro 
un prete, Zuanne ( Giovanni ), che fu valente organista dei 
monaci in isola S. Giorgio Maggiore; un Pietro, che fu giu- 
reconsulto e notaio pubblico ; un Bernardino, che fu letterato 
di bel nome, come vedesi dall’ edizioni veneziane 1560 
Dell’imitazione poetica, e 1579 Carminum, lib. Ili; finalmente, 
questo Giandomenico, il quale, ascrittosi alla milizia eccle- 
siastica, dedicossi alla musica, prendendo ad istitutore e 
insieme a mecenate ed amico il celebre Gioca tini Legrenzi. 

Per opra di questo avvenne che, nel 21 febbraio 1666, 
egli entrasse qual eantor tenore nella Cappella ducale collo 
stipendio di ducati 80, che otto anni dopo gli venne d’ altri 
20 accresciuto; sicché n'abbia 100, dice il decreto de’ Pro- 
curatori Ut gennaio 1674 (1673 a slil veneto). 
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L’ incessante operosità sua pratica, la molla abilità teo- 
retica ch'egli sfoggiava nella composizione di musiche sacre 
per varie chiese della città, ed una certa dignità dell’ esle- 
rior suo contegno che lo rendea fra’ cantori ed anche fra i 
compositori distinto, portarono che nel 23 luglio 1683 con- 
ferito gli fosse il posto di vice maestro nella Cappella, toslo- 
cbè Iasciollo vuoto Legrenzi, il quale al posto principale di 
maestro passava : ed invano gliel contrastarono in aperto 
concorso i due, pur assai meritevoli cantori il prete .Marco 
Pellegrini, e Carlo Grossi, di cui dirò altrove. 

Appena all’esercizio di questo suo nuovo ministerio egli 
ponessi, anche l’idea generosa e nobile concepiva di fondar 
quella pietosa società filarmonica sotto l' invocazione di 
Santa Cecilia, che fu c segue ad esser onore della città di 
Venezia. 

E qui mi sdebiterò della promessa che feci altrove di 
render conto di questa pia c decorosa istituzione, la quale 
anche servirà a mostrare non essere novità de’ nostri giorni, 
né moderno ritrovato le pie associazioni de' professionisti 
a profitto de’ comprofessionisti bisognosi di soccorso. 

Era Partenio, qual sacerdote, addetto alla chiesa pa r cuc- 
chiaie- S. Martino, nella quale stava, come tuttavia sta, uu 
altare dedicato a quella S. Cecilia, che i professori di musi- 
ca in tutta la Cristianità tengono ad avvocala e protettrice, 
per quanto si affatichino alcuni critici a persuaderci ch'ella 
ne sonasse gli organi, né della musica ci occupasse : vana e 
quasi dir oserei sciocca fatica. Assai religioso di sentimento 
ed insieme assai della scienza che professava appassionato. 
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volle nell'anno 1 685 segnalar egli il suo zelo con una straor- 
dinaria e magnifica solennità a quella Santa. Non gli fu diffi- 
cile ottener dai suo superiore ed amico, il maestro Legrensi, 
da cui era considerato ed amato, la composizione apposita 
d’ una bella messa co’ vespri ; ed assistito dai colleghe or- 
ganisti Volpo c Spada, congregar i più scelti cantori e suo- 
natori della Cappella, anzi della città : e, fatta addobbar 
splendidamente a sue spese la Chiesa, nel di 22 novembre 
di quell’ anno, celebrar la sacra funzione che in quel tem- 
pio attirò il fiore de' cittadini. Soddisfatto oltremodo l’ uom 
pio d’ esito sì bello, ripetè ne’ successivi due anni con pari 
impegno la festività : e tanto sempre più se ne compiacque, 
quantoché tantosto il suo progetto eseguì d’ istituire una 
Confraternita o sodalizio, col titolo di Sovvegno, disciplinalo 
con particolare statuto, al doppio oggetto e d’ onorar la 
santa Protettrice, e di raccogliere mezzi per provvedere 
alle bisogna de’ confratelli e delle loro famiglie ne’ casi di 
malattie c di morte. Nel dar mano all' impresa, se gli asso- 
ciarono due principali cantori della Cappella : Bartobmmeo 
D ammano, e Francetco Folchi. Cento furono i sodi che 
nell’ anno i 687 soscrissero al progetto : nè mancherò di 
notar fra questi distintamente i tre allora cantori essi pure, 
Antonio Caldara, Marcantonio Ziani, Antonio Lotti, che poi 
tulli e tre brillarono niente meno che maestri di Cappella, 
e celeberrimi : in Vienna i due primi, il terzo in Venezia. 
Scritti i patti dell' associazione , se n’ ottenne con decreto 
17 novembre 1690 approvazion e sanzione dal consiglio 
di Dieci ; e così eretto venne quel famoso Sovvegno, che 
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sempre continuò nella chiesa di S. Martino, c continua oggi 
pure, diretto dall’ esimio Antonio Buzzola, maestro attuale 
nell’ 1. R. Cappella di Venezia, e successore in amkiduc 
questi carichi musicali all’emerito Giannagoalino Peroni, ri- 
putatissimo e nelle pratiche e nelle teoriche della scienza. 
Volentieri dirci di questi due assai valenti musurgi, se àl- 
I’ epoca di questa mia storia (che oltre al 1797 non passa) 
appartenessero. Ma i lor nomi onoratissimi panni hen giu- 
sto che si leggano ove della musica viniziana si tratta 
Portento, che ne fu il direttore, volle, finché visse, soste- 
ner egli le spese tutte per 1’ annua festività, e comporre 
la messa e il vespro da eseguirvisi, come usci di vita Le- 
grenzi. E di si illustre istituzione sia qui detto abbastanza. 

Or di Portento, ritornando a' servigli nella Cappella, al 
suo posto di vice maestro, non lo tolse la morte del maestro 
Legrenzi, cui fu dato a successore l'organista Polpe per cir- 
ca 7 anni d’anzianità a lui prevalente. Bensì allora, in luogo 
appunto di Legrenzi, fu egli eletto maestro di coro delle don- 
zelle, che nello spedale de’ Mendicanti cominciavano ad avan- 
zarsi di fama negli oratori!, e poco men che a rivaleggiare con 
quelle già famose degl’ Incurabili. Due soli anni dopo, pas- 
sato fra’ più anche il maestro Polpe, vcnn’egli dai Procura- 
tori nel 10 maggio 1692 eletto a maestro di Cappella, in- 
vano essendosi mossi per fargli contrasto i due organisti 
Spada e Pollaiolo il seniore. 

Fu Parlcnio sempre 1’ uccello del suo nido. Non mai 
volse le spalle alla sua diletta Venezia, né mai la Cappella 

ducale tenne, fra le molte occupazioni che l’ urgevano, il 
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secondo posto. Anche nel teatro comparir volle, e non in» 
gloriosamente vi stette. Due interi drammi vi produsse : La 
costanza trionfante , nel 1673 ; Flavio Cuniberto, nel 1682. 
Ma due altre volte non fece che supplire e riempiere 
il vuoto lasciato da altri maestri forestieri da morte colpiti 
in Venexia : il frate Aretino Marcantonio Cesti, che nel 1669 
vi scriveva il dramma Genserico; il bolognese Frmcetchmi, 
che nel 1 68 1 vi scriveva il dramma Dionisio, ossia la virtù 
trionfante del risso. Ambidue que’ drammi, che incompiuti 
restavano, Partenio ridusse a termine, e sulle scene lodevol- 
mente espose. 

Prossimo a compier due lustri del suo reggimento su- 
periore, uscì Partenio di vita nell’ anno 1701. Fu pianto so- 
lennemente dalla Cappella e da quella pia Congregazione 
che lui per suo fondatore conosce. 

Le principali Cappelle italiane conservano opere sacre 
di Partenio: nessuna, ch’io sappia, quella di Venezia. Molte 
di lui composizioni di varia specie avea l'archivio musi- 
cale de' Mendicanti ; ma non oso parlarne, dopo aver do co- 
gli occhi miei veduto molti anni fa gitlar dalle finestre di 
quello i libri e le carte, e caricarsene le barche degli specu- 
latori che n’avcan fatto acquisto. 0 Venezia! non piangere 
se i tesori del tuo ingegno piuttosto per tua gloria che per 
tua sventura passano ad arricchire ed abbellare altre con- 
trade. L’ originale tuo ingegno inalienabile ti resta per pro- 
durne sempre a dovizia. 
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XLT. 

POLLARONO CULO FRANCESCO 

VEIfETO 
Vice Maestro. 


Avanzato Giacomo Filippo Spada dal second’ organo 
al primo, verni’ eletto ai servizio di quello nel 15 agosto 
1690 con paga di ducali 200 Carlo Francesco Pollatolo 
veneto, nato in Hrescia, allievo di Leyrenzi, che introdotto 
1’ avea già sin dal 21 febbraio 1665 nella Cappella come 
cantore, ed avea poi dato di sue composizioni qualche buon 
saggio ed in chiesa e in teatro. Gli arrise ben tosto in mo- 
do straordinario la sorte, poiché appena due anni dopo 
morto essendo lo Spada, c nominato maestro il vicemacstro 
Partnùo, potè egli diventar cosi rapidamente c di balzo 
vicemaestro nel 22 maggio 1692, colla paga sistematica 
di ducali 120, ed 80 alla persona, e quindi senza miglio- 
ramento. Ma come la ruota delta fortuna qui venisse per 
lai inchiodata, nuli’ altro potè ottener egli mai più nella 
Cappella, e vi restò ancora per treni’ anni vicemaestro, fin- 
ché nel 1722, venne a trarnclo colei che a nessun la ri- 
sparmia. L'unica consolazione clic ancora potè godervi 
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quella fu, che, nel 7 maggio 1702, gli Tosse concessa una 
specie ili giubilazione, che lo metteva in via (l’onore a fian- 
co del primario maestro Biffi.: di più con abilitazione ad 
Antonio di lui figlio di supplire per lui nell’ ufficio di vice- 
maestro: consolazione perù sennon rivocata, almcn tempe- 
rala assai dalla soggiunta condizione che ciò nondimeno alla 
morte sua si bandirebbe il concorso per eleggere il succes- 
sore: e più ancora da! fatto successivo, clic, uscito di vita 
il maestro Biffi, non a lui clic il chiedeva, ma a Lotti, che 
nel posto d’organista pure gli sottostava, fosse dato il pri- 
mario carico di maestro di Cappella effettivo. Rari nel 
mondo non sono tali giocherelli c scherzi di colei che pit- 
tori c poeti del pari tengono e firn tenere per cicca. Con 
qual animo Carlo Francesco sarà restato a fianco di Lotii è 
facile il pensare. Però al figlio Antonio infedele la fortuna 
non fu. Vacato nel 1722 il posto di viccmaestro, nessuno 
si presentò a contendergli l’ aspiro, od ottenn’ egli così pa- 
cificamente quella successione che poteva soggiacere a 
contrasto. 

Ma se la prosperità ch’ebbe. Pollatolo (il padre) nella 
Cappella non altro fu che fuoco di paglia ed allegrezza di 
pan caldo, perenne fu quella eh’ ebbe all’ incontro nel tea- 
tro. Nessun maestro di que’ tempi vantar si può d’ averlo 
eguagliato nella quantità de’ lavori. Nella sola Venezia dic- 
d’egli 55 drammi al teatro : cioè, nel 1 68G, il Demone aman- 
te, ossia Giugurta ; Licurgo, ovvero II cieco <T acuta vista; nel 
1691, Alboino in Italia; la. pace fra Tolommco e Selene»; 
nel 1692, Ibrahim Sultano; Jole regina di Napoli ; Onorio 
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in Ruma; nel 1695, Gli avvenimenti <f Erminia e di Clorinda; 
La forza della virtù ; nel 1694, Alfonso primo ; Ottone ; La 
schiavitù fortunata; nel i 095, Gl'inganni felici; Irene; Il 
pattar d’ Anfriso ( per cui si ricordano ancora le magnifi- 
cenze degli apparati scenici); nel 1696, Rosimunda; Ercole 
in cielo; nel 1697 , Amor e dovere ; Circe abbandonala da 
UUssc ; La forza d'umore; I icgii equivoci; Tito Manlio ; 
nel 1698, Marzio Coriolano ; nel 1699, Furamondo; nel 
1700, A risico ; Il color fa la Reginn; Lucio Vero ; Il ripudio 
d' Ottavia; nel 1701, Il delirio comune jter f incostanza dei 
genii; nel 1703, Almansorre in Allineila: Odio ed Amore ; 
Vcuccslao ; nel 1 704, La fortuna per dote ; Il giorno ili notte ; 
nel 1 705, l Enigma disciolto ; Dafni ; La fede ne' tradimenti; 
nel 1706, Filippo re della Grecia; Flavio Rcrtarido re dei 
Longobardi ; nel 1707, Catone U licerne ; nel 1709, Il falso 
Tiberino; nel 1712, Publio Cornelio Scipione; Spurio Postu- 
mio ; L’infedeltà punita ; nel 1714, Semiramide ; nel 1715, Gli 
amici rivali; Martia deluso; nel 1716, Ariodante ; Germa- 
nico ; nel 1717, L’innocenza riconosciuta; nel 1718, Forna- 
ce; nel 1719, Le pazzie degli amanti; nel 1722, Arminio. 

Questa si lunga serie di drammi eli’ egli scrisse in Ve- 
nezia, fa conoscere qual facilità di partorir musica avesse 
questo Pollaiolo . Ed altri ne scrisse anche altrove: nel 1702, 
Ascanio, in Milano; nel 1707, La vendetta d’amore, in Rovigo; 
nel 1710, Costantino Pio, c nel 1719, Astinomi, in Roma, ove 
per trattenersi da primo ottobre alla mezza quaresima 1710, 
gli diedero i Procuratori permesso apposito nel 29 settem- 
bre 1709: e gliel diedero dopo due negative, sdegnati, a 
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quanto sembra, che poco o nulla adoperasse in Cappella 
per attendere al teatro. Infatti nell’ archivio di questa di lui 
non si trova ( eh’ io sappia ) alcuna composizione, mentre 
sen trovano di maestri più antichi di lui. G nessuna straor- 
dinaria ricompensa mai a lui concessero i Procuratori, i 
quali pur non n’ erano avari verso i maestri, gli organisti 
e i concertisti zelanti : anzi, nel dar successore al defunto 
maestro di Cappella Portento, a lui già vicemaestro, preferi- 
rono Biffi alla Cappella straniero. 

Compose oltre a ciò, Pollarlo la musica d' un oratorio 
Jcfte, che nel 1710 venn’ eseguito in Vienna: una cantata, 
il giudizio di Paride, che nel 1699 l’accademia degli Ani- 
mosi esegui nel palazzo della famiglia G rimani in Venezia: 
altra cantata: Fede, valore, giuria e fama, con cui l’ambascia- 
tore austriaco, nel 1716, festeggiò nel palazzo di sua resi- 
denza in Venezia le vittorie di Cario VI nell’ Ungheria; ed 
un epitalamio a 5 voci, Il pescatore disingannato, eseguilo ucl 
1721 per illustri nozze veneziane. 

Tanto scrivere avrà fruttato certamente a questo fac- 
ccndicr musicale molto dauaro : noo però gli procurò du- 
revole fama. 1 libretti de’ drammi, e quelli de' cosi detti 
scenarii, che tante lodi anche iperboliche profusero a’dram- 
mi di Monteverde, di Legrenzi, di Cavalli, di Lotti, nessuna 
a Pollarolo ne diedero pei suoi. I pochi cenni che di que- 
sto maestro fece chi scrisse di tali cose valgono a dar l’ idea 
di uno scrivacchiatore piuttosto stemperato, cui appena qual- 
che merito polea darsi per aver incominciato a fare qualche 
maggior uso dell’orchestra: però anche questo merito de- 
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v' essere stato assai scarso e tenue, ben sapendoti eh’ esso, 
apparteneva essenzialmente al grand’uomo che gli successe 
a poca distanza, cioè all’ immortale Burancllo (Galuppi), il 
quale diede all’ orchestra quella grande spinta che montar 
fece in tanta ira il poeta Metattaiio da soprannominarlo nelle 
sue lettere per maestro de’ violini, ile violoni, ece. Nessun 
dislint’ onore si rese alle di lui ceneri. Nessuna di lui opera 
(per quant’io conosca) passò alla posterità. Ed anche s’igno- 
ra che levasse fama alcuno dei tre o quatt’ oratorii che per 
le donzelle degl’ Incurabili compose, nel coro delle quali fu 
per qualche anno maestro. Cessò di vivere sulla fine del 
1722 . 
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Antonio Lotti nacque all’ incirca nell’anno 1667 di 
Matteo, ch’era maestro di Cappella presso la corte elettorale 
d’ Annover allora cattolica. Che fosse veneta la di Ini fa- 
miglia però non saprei dubitarne, e perchè Veneto si 
chiama egli stesso nel suo libro de’ Madrigali: e perché 
Francesco di lui fratello coprì in Venezia il ragguardevole 
ufficio di Ragioniere dell Eccellentissimo Collegio, il quale 
non sarebbesi dato a chi non avesse goduta la cittadinanza. 
Certamente fu Antonio in Venezia in età molto verde : e 
nell' anno decimoscsto il veggiamo dar saggio di sé con una 
composizione teatrale. La poesia germogliò in Metastasio 
con una tragedia il Giustino ; la musica germogliò in Lotti 
del pari colla tragedia dello stesso nome, scritta in versi 
nell’anno 1683, dal veneto patrizio Nicola Beregani. Così 
per una non ordinaria combinazione, dal soggetto medesimo 
preser le mosse nel primo albeggiar de’ loro giorni ambi- 
due costoro, che sommi poi divenner maestri nella lor arte. 
E tale ella si fu questa prima opera di Lotti, che il di lui 
institutore il celebre D.' Giovami Legrenzi, allora maestro 
nella Cappella ducale, cui l’età e la salute consentito non 
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ave» di sostenerne la fatica, pur non dubitò di produrla col 
proprio nome alla scena. 

Pria di parlar delle molte ed insigni opere che scrisse 
Lotti, c memorar i principali accidenti della sua vita, pia- 
cemi che questo si noti : l’epoca, e la città nella qual egli 
fioriva, lo voglio dir con ciò in primo luogo che in Vene- 
zia, città allora centro d’ ogni bell' arte e punto d’ unione 
de’ grandi ingegni, si trovavano al di lui tempo, oltre a 
Jìiffi, a’ due Uaspurini, ad Albinoni, a Caldura, oltre ad altri 
insigni maestri, che avventizii giungevano o per produrvi 
drammi teatrali, o per pubblicar colle stampe si celebrate 
de’ Veneti le musicali lor opere, due maestri forastieri di 
una fama veramente universale. Eran tali Nicola Porpora 
napoletano, e Adolfo Uasse sassone. Or vedi necessità che 
Lotti fosse il grand’ uomo e grandissimo per ben sostenersi 
e per mietere immarcessibili allori con si perigliosi con- 
fronti ! Ma ciò non è tutto. Venezia andava in que’ giorni 
superba del suo divino Marcello ; di quell’uomo che appena 
pubblicò r Estro armonico sul salterio Daviddico, universal- 
mente fu salutalo coll’ antonomasiico nome di principe della 
musica. Ognuno pensar può facilmente che dura palestra 
esser dovea questa per Lotti, costretto a mettersi alle prese 
con quel gigante qualunque volta prcndea fra le dita la pen- 
na. Era la musica in que’ di l’ universale delizia : non confi- 
nala già (come oggidì) ne’ soli teatri; essa dominava dap- 
pertutto in più modi. Ne rimbombavan le vèlie eccelse 
de’ templi, ove e messe, c vespri, c salmodie in tutte l’ ore 
si facean solenni : n’ echeggiarmi le magnifiche sale degli 
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ottimati e de’ ricchi, ove si passava n lietamente lunghe se- 
re con sontuose accademie : ne «suonavano i teatri, ove i 
musici più valenti d’Europa veniano a cimento. Che più ? 
Gli stessi quattro grandi asili dell' umanità sofTercnte erano 
insieme ricoveri di povere donzelle che si educavano con 
somma cura alla musica vocale e strumentale, c che faceansi 
nelle lor chiese ascoltare con gran dilettazione del pubblico 
che alle lor sacre funzioni e a’ loro oratorii a torme traeva. 
Così con una incessante vicenda lo stile ecclesiastico, il tea- 
trale, il madrigalesco erano ad un tempo con pari ardor col- 
tivati. Ma fra tutte però trionfavano le composizioni mar- 
cellianc. Le cantale, le messe, i madrigali, gli oratorii di 
Benedetto si ripetevan dappertutto : e più di questi ancora 
que' divini suoi salmi, i quali con iscclta copia di musici 
venian di continuo eseguiti per cura di nobile società nella 
cosi delta Accademia della Cavallerizza. A ciò pensando io 
non posso non dire a me stesso : Quale c quanto esser egli 
non dovea questo Lotti, se nondimeno brillò di molta sua 
luce non eclissato da tanto competitore ? 

Non sarà però mestieri lo star alla presunzione ove si- 
curo giudizio può trarsi da evidenti prove di fatto. Imper- 
ciocché abbiani già sott’ occhio molte di lui composizioni 
così nel genere ecclesiastico, come nel madrigalesco e nel 
teatrale. 

Mio scopo esser non può lo stenderne quivi un catalogo, 
né il far miuut’ analisi degl' intrinseci pregi e delle partico- 
lari bellezze; a che far mi mancherebbero c il tempo c 
l’umore, efors’anchc la necessaria perizia nell’ arte. Non 
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però voglio dispensarmi dal far qualche cenno in 4ia stori- 
ca almeno sulle più applaudite opere e più degne d’ ammi- 
razione. 

E qui vuoisi dar primo Inogo al salmo Miserere rosi, 
Deus, scritto da Lotti per la ducale Cappella di S. Marco. 
Dcggio avvertire che non una sola, ma due volte pos’ egli 
in musica il salmo suddetto, e se ne conservano anzi in quel- 
l’archivio di Cappella le originali partiture : ma di quello or 
parlo eh’ è il celeberrimo, composto a quattro voci in tuo- 
no di D., e fu per la prima Hata nell'anno 1753 eseguito. 
La partitura forse non presenta cosi straordinarii artiGcii, 
che dir se ne debbano meraviglie rimpetto ad altre forse 
ancor più dotte opere dello stesso autore: ma devonsi 
dirne meraviglie per le maschie armonie che vi sono sem- 
pre sostenute, pel sapore e la varietà delle modulazioni che 
vi son circolate, per la nobiltà delle idee, per l’ esattezza 
delia musicale sintassi, q>er l’ energia dello stile, e la sem- 
pre ben evitata confusion delle parti. Quattro celebri mae- 
stri, che succedettero a Lotti, cioè Saratelli, Galuppi, Berto- 
ni e Furlanetto, ebber tanta per quest’ insigne salmo reli- 
giosa osservanza, che nessun d’ essi volle mai scriverlo di 
nuovo per la Cappella : sicché anche sotto la Ior direzione 
questo di Lotti vi fu sempre eseguito. E sia giusta lode an- 
che per ciò ad uomini tali che accecar non si lasciarono da 
ambizione o da invidia comune molto a’ mezzani talenti, i 
quali tanto a sé credono sottratto di merito quant’ essi ne 
concedano altrui. Né diversamente da que’ quattro operò di 
poi l’emerito maestro nella Cappella Marciana, il riputatissi- 
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ino Giannagostino Peroni: anzi forse li sorpassò, in quanto- 
che lasciarmi essi continuar soltanto, ma egli restilui al suo 
posto, dopo eh’ erane stato già tolto per autorevole alimi 
disposizione, il Miserere di Lotti. Quest'uomo degnissimo 
si compiacque d’ annunciarmi tal cosa, scrivendomi da Ve- 
nezia nell’anno 1834 in Milano: Mi riuscì finalmente d’ot- 
tenere il permetto di riprodurre il Miserere di Lotti ; e signi- 
ficandomi quali miglioramenti egli aveva arrecali alla Cap- 
pella, che affatto mancava nella parte vocale di voci bian- 
che, conchiuse ; io lietamente allora con questi mezzi feci 
eteguire il Miserere del Lotti: e questo medesimo ti ripete ogni 
anno in modo tale che il celeberrimo compositore stesso, se 
fosse tra ’ rivi, ne resterebbe pago. 

Fra le composizioni sacre di Lotti, che tutte furono di 
gran valore, anche notar si vuole un rinomat’ Oratorio ch'e- 
gli scrisse, e fu con mollo plauso eseguito nella chiesa de- 
gl’ Incurabili. Le donzelle di quel famoso orfanotrofio atten- 
tissime furono sempre nell’ esigere tributo da qualunque 
maestro d’ alta rinomanza si trovasse o stabile od anche 
passaggero in Venezia. Toccò dunque pagarlo anche a Lot- 
ti, il quale si sdebitò assai bene con tale oratorio: Gioas re 
di Giuda, pel quale gli fornì la poesia il veneto patrizio 
Zacchcria Vallarcsto. E qui piacemi notar di passaggio co- 
me Lotti fra molle distinte magnatizie famiglie, delle quali 
godette prolezion e favore, quella principalmente annoverò 
de’ Fallaressi, nella quale con pari ardore si coltivavano le 
lettere e le urli belle. Mentre Zaccheria laccagli copia delle 
sue poetiche composizioni da rendersi in metro musicale, 
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Paolo, che vescovo fu di Concordia, dai di lui metri musi- 
cali i suoi passatempi traeva. Per lui specialmente scrisse 
Lotti f oratorio a tre voci Giuditta, che nell’ anno 1701, 
anche venne pubblicato co’ tipi <f Andrea Paletti in Venezia. 

Assai pregiato è il madrigale di Lotti cantato nell' anno 
1736 nel sì famoso naviglio detto il Bucenloro, in cui il do- 
ge di Venezia co' magnati e cogli ambasciatori de’ Prin- 
cipi amici nel di solenne dell’ Ascensione esciva dalle lagu- 
ne a compier l’ antica cerimonia dello sposalizio dei mare 
Adriatico. Questo madrigale a quattro voci, la di cui poesia 
fece il dianzi accennato L aliare tto, fu accolto con tal entusia- 
smo che. fattene prestamente assai copie, non solamente lo 
si udì eseguire per tutta la città, ma i distinti forastieri che 
in numero ben grande concorreaiio a quello spettacolo, il 
diffusero ben tosto in ogni luogo in cui l’arte musicale avea 
cultori. Ed il manuscritlo dell* autore copiato così c ricopia- 
to centinaia di volle, lo si volle, come vi giace tuttavia, ncl- 
l’ archivio della Cappella Marciana, unica opera che vi ti 
trovi di profano soggetto. 

Egregio scrittore veramente richicderchbcsi a degna- 
mente parlar della messa co’ vespri nello siile n terra da 
Lotti composta a quattro voci, eh’ era nella ricorrenza del 
Santo titolare ogni anno eseguila nella chiesa di S. Gjroi- 
niano, ov’egli ebbe pure onor di sepoltura c di lapide: chiesa 
clic da più lustri disparve dagli occhi nostri con giusta ira 
di chiunque ha fior di coltura e d’ amore per le arti belle, 
la altissima fama salse questa composizione, frutto di hingo 
e profondo studio, opera «dossale per masse d armonia 
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robuste, per giustamente scolpila espression di parole e di 
sentimenti, per larghezza c magnificenza di stile, per chia- 
rezza di canto, in una parola per concerto veramente ed in 
ogni senso squisito e meraviglioso, appena fu la prima volta 
ascoltata ; e tanto durò il concorso de' dotti e degl' indotti 
a goderne ogni anno quanto sulle sue basi stette quell’ ele- 
gantissimo tempio. Anzi, poiché per 1* angustia di questo, 
poco penetrar vi polca di quel tanto uditorio che ogni anno 
vi traeva il desiderio dell’opra ben prima assai del principio, 
bello spettacolo era il veder nella piazza accavallarsi la folla 
alle soglie e stendersi addietro tanto la fila dc’curiosi che 
penetrar non potea, quanto ad orecchio potean giungere 
almeno i tratti più robusti di quelle divine armonie. Al- 
l’ eseenzion di questo suo capo d' opera Lotti negli anni 
più tardi non assisteva sennon come uditore, in un angolo 
della chiesa traendosi, ove però il trovavano que’ grati 
sacerdoti, i quali, terminata la sacra funzione, insieme coi 
musici se gli accerchiavano intorno, e delle meritale lodi il 
colmavano, onde lagrime a lui venivano di senil consolazio- 
ne sugli occhi. E quanto più copiose e calde sarebbero poi 
stale queste se avess’ egli potuto ridiviverc ili quel giorno 
in cui per festeggiarsi nell’ isola di S. Giorgio Maggiore 
l'elezione, per istraordinarie circostanze ivi fiuta, dell'immor- 
tale l’io VII al sommo Pontificato, scelta venne questa mes- 
sa appunto da que’ monaci Benediltini e nella lor chiesa 
eseguita con ogni possibil copia c perfezione di mezzi ! E 
qui piaceini ad ouor di sì illustre maestro recar testualmente 

quanto nell’ anno 1834 me nc scrivea di Venezia in Milano 
Voi. I. 43 
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il maestro P. Marantici, in cui pur troppo la mia patria da 
<|ualclie anno ha perduto uno de' suoi più illustri composi- 
tori ili musica sacra. Lo stile cosi detto a terra i andate in 
dimenticanza per le tue difficoltà inteme, ed anche esterne ; 
naturando in oggi numero copioso di bravi cantanti e di robu- 
ita urne fumiti ul t ned etimo necessario per dargli il dovuto 
magico risalto ; come per l’ ultima volta l' ho sentito con mio 
gran jmeere eseguilo in chiesa S. Gimmiano colle musiche del 
ooìtro, e attico secondo tl mio parere, celebre maestro Lotti, 
che in tal genere, a mio avviso, ì superiore anche al celebre 
Mmrellu. Lasciato da parte quest' ultimo confronto, devo 
pcrailru ricordare aneli io d’ aver più volte ascoltato quel 
capo lavoro di Lotti, ed aggiunger con dolore come, per 
molle ricerche da me fattene con ogni cura, m’é fona ere* 
iler piu- troppo clic insieme con tante altre sue preziosità 
musicali , quello ancora abbia Venezia irreparabilmente 
perduto. 

La fama di Lotti ampiamente per tutta Europa si dif- 
fuse anche per la grand’ opera sua de' Madrigali a due, tre 
e i /neutro voci che nell’anno 1705 died’egli alla luce. Acqui- 
stò per essa un de’ primi posti Ira gli scrittori accademici, 
e grandi anche uc trasse profitti. Imperciocché, previo il 
permesso della Repubblica, di cui era suddito e stav’ agli 
slipeudii, uc fece dedica all Imperatore Giuseppe I-, e n’eb- 
be mercede d' onore una catena d' oro, eh’ egli custodi fin- 
che visse con grande compiacimento, c della quale soleva 
anzi ornarsi ogni anno quando a visitar si recava I’ aniba- 
sci.itor Cesareo in Venezia. Il titolo dell’ opera c : Duetti, 
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terzetti, e madrigali consacrati alla C. R.' Maestà ili Giuseppe 
l Imperatore, da Antonio Lotti Veneto, Organista della Cap- 
pella di S. Marco. Venezia 1703, per Antonio Boriali. Il /’. 
Martini nel suo Irallalo di contrappunto, agli studiosi dcl- 
l'arte proponendo parecchi scelti modelli di classici autori, 
da questo libro di Lotti uno anche trasse, presentando parte 
d‘ un madrigale : Tant’ è ver che nel cerno è caro il perde, ili 
cui si lavora una fuga del tono coll’ intreccio d’ un controsog- 
getto e £ un terzo suggello, tutti differenti, eleganti c con 
rara maestria maneggiati e conchiusi. 

Ma le rose nou sono senza spine. Hanno gii uomini di 
merito eminente sempre alle spalle la maledetta invidia che 
latra, e alle volte anche pericolosamente gli azzanna : e nc 
fece Lotti due volle per quest’opera amara sperienza. Molte 
osservazioni critiche in biasimo d’ essa comparvero in una 
lettera anonima, cui, per darle più credito, si riuscì in vo- 
ciferarne autore Benedetto Marcello. Nè molto dopo altra ne 
comparve sotto il nome d 'Antonio da Carpi, proponente delle 
riforme a quasi ciascun di que’ madrigali. L’Accademia Fi- 
larmonica in Bologna, fiorentissima d’uomini insigni sotto il 
principato allora di l*ierpaolo Laureati, si dispose nel 17 1 6 
a dare un giudizio scientifico dell’opera, messa a crogiuolo 
colle censure : ma non trovasi che questo giudizio mai fosse 
da lei pronuncialo : ben lo pronunciò, e solennissimo, il col- 
to pubblico di tutta Europa, che a questa concesse un posto 
de’ più eminenti fra le classiche opere madrigalesche, allato 
a quelle di Marenzio, di Gesualdo, di Marcello. Nè mancò 
r invidia in secondo luogo di sfoderar contro quest’ opera 
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anche l’ arma più vile della calunnia. Però Bononeó»», che 
la impugnò, meritamente feritosi da sé stesso, perdette in 
Londra riputazion e fortuna. Nell’ anno 1731, si eseguì 
nella insigne Accademia della music’ antica di quella capitale 
il madrigale diciottesimo : In una siepe ombrosa; e gli udi- 
tori ne restaron soddisfatti a grado, eh’ esaltaron l’ autore 
con lodi incessanti e straordinarie. Ma queste appunto invo- 
gliarono Bononcini d' imitar 1’ usurpatore del distico Virgi- 
liano, col vantarsi d'aver egli medesimo scritto quel madriga- 
le quasi treni’ anni prima d’ordine dell’ Imperatore. Chiaro 
è che tant’ osasse costui perchè Lotti non era là preseulc a 
smentirlo. Ma quella dotta Accademia, saggiamente propo- 
stasi di smascherar l’ impostore qual si fosse, ne fece tosto 
apertamente scrivere dal Segretario suo a Lotti in Venezia. 
Il quale, non lurbatosen punto, ma scherzosamente quel 
grand’ uomo compiangendo che voleva dei di lui errori 
caricarsi, spedì all’ Accademia inglese attestazioni in gran 
numero di persone che lui aveano veduto periino scriver le 
note: d’ altre che avean cantalo il madrigale sul primo ab- 
bozzo presso di lui : quella di Ziani, allor maestro di Cap- 
pella presso l’ Imperatore, cui aveva egli spedito il madri- 
gale appena scritto : quello del poeta Cesareo l’ ab. Panali 
che gliene avea fomite le parole : ed altre di personaggi 
molti di Vienna che render ne poteano buon conto. Bono ri- 
cini, cui venner tosto dall’ Accademia colla scherzosa rispo- 
sta di Lotti comunicati questi documenti, col rimanere in 
un vergognoso silenzio, condannar si dovette da se medesi- 
mo, e figurar come la cornacchia d’ Esopo. Non tacquero 
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però gl' Inglesi, che tultociò anzi con franca verità pubbli- 
carono, stampando un libretto (Londra 1732) glorioso pel- 
F uno e ignominioso alla fama dell’ altro maestro. Possa 
ogni calunniatore aver il destino di Bottoncini: ma perchè 
I’ abbia vogliasi da lutti imitar la giusta e leale condotta 
dell’Accademia inglese. 

Framezzo a questo genere madrigalesco ed al teatrale, 
di cui tosto parlerò, piaccmi collocare una cantala a quattro 
voci intitolata: II tributo degli Dei, composta da Lotti nell’an- 
no 1 736, per rallegrare le splendide mense ove il doge di 
Venezia banchettava con regia magnificenza ue’ giorni so- 
lenni della Repubblica i sommi magistrali e gli estranei ora- 
tori: come pur la bella pastorale che incomincia: Sommo duce 
m trono assiso, scritta a quattro voci essa pure per eguale 
occasione. Sono ambidue queste composizioni accompagnate 
dai violini e dal contrabbasso, a differenza di tutta la musica 
per la ducale Cappella, eh’ egli scrisse costantemente senza 
stromenli. 

Molte composizioni teatrali, ossia drammi in musica, e 
sempre con ottimo successo, diede Lotti alle scene di Vene- 
zia. Non meno che sedici drammi egli pose in musica in 
Venezia, dall’anno 1693 al 1717, pei teatri di s. Angelo, 
san Cassiano, s. Giovangrisostomo e ss. Giovanni e Paolo. 
Nél primo d'essi, intitolato// trionfo dell innocenza, che nell’an- 
no 1693 fu cantatoci prologo del libretto avvertiva il pubblico 
che il giovinetto Antonio Lotti tutto modestia comparisce con 
le sue virtuose primitie. Più volte il nostro celebre Apostolo 
Zeno gli fornì la composizione poetica; l’ultima caWAlessan- 
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dro Sereio, cantato io s. Giovangrisostumo l’anno 1717, alla 
qual epoca Lotti da’ teatri di Venezia congedossi per sem- 
pre. Cantori d' alta fama anche nell’ epoca di Lotti, come e 
prima e dopo egualmente, ebbe ne’ suoi teatri Venezia. Pri- 
meggiarono fra le donne Diamante Maria Scarabelli, Mai-ge- 
rita Barattanti, Francesca Fanini Baschi, Santa Stella, Finn- 
cetca Cationi, Fittoria Tesi e Fan lina Bordoni Basse (fra le 
distinte distintissima). Primeggiarono fra gli uomini di varia 
voce Nicola cav. Grimaldi detto Nicotina, Francesco Bernar- 
di detto Senesino, Matteo Sassoni, Giovanni Baita, Antonio 
Bemaecki, Giuseppe Boschi, Fancesco Guirciardi, Giovanni 
Buzzoleni, per tacer qualche centinaio d' altre e d' altri, che 
a celebrità non sollevaronsi. Le composizioni di Lotti ani- 
mate dalla voce di questi cigni furono per lunghi anni le 
delizie singolarmente di Venezia, e talor anche di qualche 
altra città, che tutte avidamente d' assaporar cercavano le 
viniziane delizie. Quanta veramente anzi la fama di Lotti si 
fosse anche nel genere teatrale dal fatto seguente si cono- 
scerà. Nella Germania penetrato ancor non era a quell’epoca 
il buon gusto de'drammi teatrali italiani. Però la corte splen- 
didissima del re di Polonia in Dresda era assai desiderosa 
di godere tali spettacoli : e poiché il nome di Lotti nostro 
eravi risuonato con gran lode, volle (piel magnifico re ed 
elettore di Sassonia Augusto li, eh’ egli appunto il primo 
portator là ne fosse. E perciò, fattane inchiesta formalmente 
alia Repubblica, questa aderì, e con decreto de' Procuratori 
di s. .Marco 22 luglio 1717, venne a Lotti concesso di re- 
carsi in Dresda per farvi un Opera, e di condurvi seco il can- 
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tore ili basso Giuseppe Rosela, ed il sonalor di violone G tra- 
iamo Personelli, i quali ambidue nella Cappella servivano. 
Giunto in fatto nella capitale sassone sul finir di quell’ anno, 
vi diede Lotti, nel successivo carnovale 1718, alla scena un 
dramma intitolalo Gli odj delusi dal sangue, verseggiato dal 
veneziano poeta Antonio Maria Lucchini, che fu accollo coi 
più alti segni d' approvazione, e l’ autore arricchì di larghe 
ricompense. La di lui moglie, di cui dirò fra poco, cantò nel- 
l’opera, e vi riscosse alti plausi, oscurando colei che sulle sce- 
ne di Venezia erale già stata più volle secondaria, Livia Co- 
stantini delta la Polucehina, che, assai ben accetta sulle scene 
germaniche, vi cantò gl'intermezzi. Quanto sunluosa fosse la 
esecuzione del dramma ornato di tre grandi intermezzi si 
può dedurlo dalla nobil edizione che fecero del libretto quei 
lipografi Riedcl c Sto Jet, apponendovi di contro anche una 
versione in prosa francese, onde f italiana poesia fosse me- 
glio intesa e gustala. Circa due anni steli’ egli assente di 
Venezia in compagnia della moglie per essergli stato dalla 
magistratura ducale prorogato d’ un altro anno il permesso: 
nel qual tempo la moglie cantò ne’concerli di corte, ed egli 
scrisse de’ pezzi di musica di gran valore, de' quali alcuni 
conscrvavansi in Lipsia dallo stampatore Breilkopf, ed alcu- 
no tra le Gamme di kopenhagen peri. Appartiene anzi a 
questi un Crucifixus ad otto parti, così nella Germania famo- 
so, che leggesi esservi stato sempre, ed anche adesso ese- 
guito ; e che anzi ultimamente fu ornalo degli accompagna- 
menti d' orchestra dal maestro di cappella Salmann. Forse 
se potuto avesse Lotti trattenersi più a lungo in Dresda, non 
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sarebbe stato ivi dimesso allora il teatro italiano. Tornò egli 
quindi alla patria ben tosto, e sempre conservò dipoi il 
cocchio e i cavalli, de’quali erasi in quel viaggio servito, ed 
anzi, morendo, li prelegò alla moglie, come oggetti di pia* 
ccvole coinun ricordanza. 

Può dirsi che Lotti l'intera vita sua consumasse in sor-, 
vigio della Cappella ducale. 1 registri della medesima fan 
prova, ch'egli, semplice cantore avventizio di professione, e 
come tale un de’primi che si soscrisse all’alto 25 novembre 
1 687, con cui fu istituito nella medesima il Sovvegno o Con- 
fraternita musicale detto di s. Cecilia, entrò in servigio di 
quella, poi come cantar di contralto nel 30 maggio 1689 con 
paga di 100 ducati, introdottovi dal suo istitutore il maestro 
Legrenzi: e non solamente ivi adoperava col canto, ma di 
più, secondo il bisogno, anche sedeva all’ organo : pel qual 
motivo nel 6 agosto 1690 decretato gli venne un accresci- 
mento di 50 annuì ducati alla paga che godeva di cantore, 
a condizione però thè supplisca ad ogni mancanza d’organista 
secondo che dal Maestro di Cappella gli sarà indicala: il che 
resti praticalo per questa volta solamente, avuto riguardo al- 
C abilità del medesimo. Ognun può facilmente dedurre da pri- 
vilegio di tal fatta quali speranze desse allora di sé questo 
giovane. Ed in fatto, men che due anni dopo, cioè nel 31 
maggio 1692 (non già 1695, eh' erra in ciò il P. Martini 
scrivente senza documento in Bologna ) a suffragò unanimi 
degli eleggenti Procuratori di s. Marco vi fu scelto organista 
in sostituzione di Carlo Francesco Pollatolo passalo al grado 
di ciremaestro. 
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Ilo dello c mostrato altrove, e qui ridico, che 1' uf- 
ficio anche di semplice organista nella Cappella ducale di 
Venezia da sé solo bastava ad attribuire nel mondo musicale 
piena fama di contrappuntista e compositore a chi vi era 
chiamato. Con quaut’ onore poi sostenesse Lotti il conferito- 
gli ufficio il mostrerò facilmente co' fatti successivi. Dopo 
sei anni che all’ organo secondo egli sedeva, compose cd 
oSeri alla magistratura Procuratoria un suo libro per il canto 
iTutta messa a cappella: e tal fu che gli meritò da quella 
un decreto 22 luglio 1698, che lo rimunerava con cento du- 
cati. E dopo altri sei anni, nel 17 agosto 1704, venn’ egli 
promosso all’organo primo in luogo di Filippo Giacomo Spa- 
da. Ma, compiuti che’ ebb’ egli 40 anni di servizio ne' due 
organi, ottenne (rarissimo e poco men che unico caso) per 
decreto 2 marzo 1752 di poter sostituire, sua vita durante, 
a supplire alle di lui veci, e con tutti i di lui obblighi, il suo 
valentissimo allievo Giuseppe Saralclli, che in più tarda epo- 
ca poi successore gli divenne nel posto primario. Né credasi 
già che privilegio tale a Lotti si concedesse perchè l’ età o 
la salute il rendessero men operoso. Che anzi, un anno do- 
po, uscito di vita il maestro di cappella An Ionio Rif/i, aspra 
battaglia eccitossi, la qual non fece però che rendere il di 
lui trionfo ancor più solenne. Fra i varii competitori a tal 
posto, cui Lotti prim’ organista agognava, v’era il vicemae- 
stro Carlo Pollarolo, che certamente il prcccdea nel grado 
dell’ ufficio, e c’ era niente meno che il famosissimo Mcola 
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composi/ioui musicali, sia di drammi scenici pei teatri, sia 
di pezzi liturgici per Chiese, e d’Oratorii per le donzelle dei 
quattro famosi Spedali; specialmente poi degl’/ncuroóifi. Il 
concórso riuscì tanto ticro, che nel giorno 8 marzo 1735, in 
cui farsi dovea l'elezioite, nessuno degli aspiranti ottenne plu- 
ralità di suffragi assoluta dai dodici eleggenti Procuratori di 
s. Marco : però Lotti avanzò i suoi rivali, ottenendone quella 
parità che gli altri non han potuta raggiungere. Restò pen- 
dente allorp 1’ affare: e soltanto vedesi eh’ egli assunse da 
quel giorno in Cappella funzioni di maestro, e tosto quel 
sempre celebre Misererò vi scrisse, che, dimesso il prece- 
dente di Leyrenzi, fu tosto, c poi anche sempre, eseguilo 
no’ giorni delle tenebre singolarmente. Kinnovossi alfine il 
concorso nel 2 aprite 1730; ed allora in confronto di Poi^ 
poro non più, ma di Pollarolo e di Giovanni Porla ( maestro 
eh’ era nel coro di donzelle della Pietà ) con nove voti favo- 
revoli restò eletto formalmente ; cd assegnato gli venne il 
salario di 400 ducati, e gli altri emolumenti d'effettivo mae- 
stro, fra’ quali l' abilazion gratuita nella piazza de' Canonici 
accosto alla basilica stessa, ov’ egli passò a far dimora, cd 
ove gli fu permesso dai principe d’ accogliere una sorella 
ed anche il cognato. Varie messe, inni, salmi scrisse Lotti 
per la Cappella : tutto però sempre senza strumenti col solo 
accompagnamento dell’organo, sebbene alcuni di lui prede- 
cessori anche de’più rimoli, per esempio dalia Croce, aves- 
ser talvolta adoperata l’orchestra. 

Sempre occupato cd in\ nghilo Lotti dell’ arte sua, uon 
si circoscrisse alla composizivu solamente, ma auchc molto 
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si estese sei insegnare il canto. Peritissimo e saporito can- 
tore egli stesso, tale ne tenne scuola, die oggidì pure la si 
esalta in Italia, ed oltre, come classica. A questa si deve ascri- 
vere la celebrità cui salsero un tempo le donzelle degl' In- 
curabili, alle quali fu egli maestro. L’ insuperati valore delie 
lor masse non era che elicilo de’ modi perfetti ed uniformi 
che raelteano in accordo, ed impastavano c cementavano 
deliziosamente le varie voci, con assoluto bando a' manie- 
rismi cd alle esagerale fioriture, che tanto nuocono alla pu- 
rezza, quanto all'espressione del canto. 

Ma la scuola scientifica ossia del contrappunto e teoretico 
e pratico era la prediletta fra le occupazioni dei grand’ uo- 
mo. Non sen estinguerà mai la fama se non si estinguano r 
nomi c l’alta riputazione dc’grandi allievi die n'uscirono. Il 
benemerito mio istitutore nel contrappunto, che fu il p. Giu- 
seppe Scatena eremitano, mi narrava con quella gioconda 
facilità, eh’ cragli famigliare (anzi varii originali scartafac- 
ci anche me ne mostrava, i quali poco mcn che qual teso- 
ro adorasse), come Lotti facesse dicervellar di continuo quei 
suoi allievi (e cosi egli poi faceva, ridendone assai, dicervel- 
lar me pure qualche volta) con esercizi! di problema, per 
esempio : • Nel giro di tante battute cominciate c terminate 

• nel tuono tale, circolando framezzo ne’ tuoni tali; > — ov- 
vero : • Piantatevi in sol terza maggiore ; cadete in si terza 
» minore ; da questo ripigliatevi a sol, ina in più maniere 

• differenti ovvero : < Piantatemi cauto che possa star 

• bene tanto in quattro battute di tempo perfetto, quanto in 

• cinque di tempo imperfetto: » — ovvero: « In un tempo 
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> di i cominciale un canto sulla quarta croma, e, finito che 

> sia, replicatelo tosto, ma cominciandolo sulla seconda cro- 

> ma, identico e colle parole stesse, supplendo in fine per 
» La cadenze. » Questi sembrano giocherelli puerili, studii 
gittali, tempo perduto. Tult’allro. Son quelli anzi, al terminar 
felicemente de’ quali è formato il perfetto maestro. Cosa i m 
ad imparar adesso dal P. Martini ? chiedeva un tale a Jo- 
me'li quando questi, divenuto ormai celebre pe’suoi drammi 
di teatro, pure andava a mettersi nella scuola di quel clas- 
sico. A non trovarmi più imbarazzalo, gli rispondeva Jnmelli. 
E benissimo. Chi ben sa risolvere tali e simili problemi può 
sperar di non trovarsi mai più imbarazzalo. 

Or vengasi concretamente, ch'c tempo alfine, a dir degli 
allievi di Lotti. Parlai e parlerò ancora di Saratelli,SL cui ono- 
re dir basii qui che gli fu successore nella Cappella ducale. 

Domenico Alberti, Girolamo Bassani e Michelangelo Ga- 
spanni eccellenti riuscirono. 11 primo, perito sonator di gravi- 
cembalo, scrisse molte opere per questo istromento : e le due 
rappresentazioni verseggiate da Melastasio, YEndimione e la 
Galatea, pose in musica lodevolmente nell’anno 1737, ad uso 
d’una compagnia di dilettanti che nella parrocchia S. Felice 
avea posta sede di musicali trattenimenti : passò indi a Roma 
e nelle Spagne, ed ottenne chiarissimo nome. Banani e Ga- 
tparini all’ insegnare il canto principalmente attesero ; ma 
dieder anche a’ teatri qualche dramma musicale, ed ebber 
plauso. Non meno di questi salse in riputazione D. France- 
sco Negri, buon suonator di gravicembalo e scriltor felice di 
musica stroincnlale, di cantate, di mottetti : però il carattere 
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sacerdotale, onci’ era insignito, il ratlenne dal far comparsa 
anche fra gii scrittori di teatro. Maggior rinomanza ebbe 
ancora Giambattùln Puerili, al quale si rese Lotti maestro 
per far beneficenza all' acconciatore degli organi della Cap- 
pella, di cui quegli era figlio; laonde potè, nell’anno 17G4, 
anche ottenervi posto di second’ organista, mercè le molle 
ottime prove che del suo valore diede e nella Chiesa e nel 
teatro con uno stile aureo per semplicità, per chiarezza e 
per regolare unità di pensiero. 

Ma fra tutti gli allievi suoi, quello da cui Lotti ricevette 
il suo massimo lustro fu Bnldnssare Galoppi detto il Iturn- 
nel/o, autore fortunatissimo d’infinita serie di drammi musi- 
cali e creatore dell’ojiera buffa : il «piai Galoppi anche passò 
di poi ad occupar il seggio del suo stesso precettore nella 
Cappella ducale. Dirò fra poco per quale straordinaria com- 
binazione avvenisse clic da Lotti apparasse Galnjtpi le teo- 
riche della scienza. 

fòlle Lotti in Itnltfnswre il suo prediletto alunno, il qual 
corse la via da gigante, c dopo qualche anni tornò sulla 
scena a vendicarsi della scena, sicché pel corso d’un mezzo 
secolo signorcggiìi poi assolutamente quel teatro che rifiutato 
I’ avea con tanto dispregio. E fu c sempre sarà gravissi- 
mo esempio a confondere quegli scioperati, i quali, per 
sentirsi da benigna natura di qualche gratuito dono felice- 
mente forniti, credono che lo studio delle regole c le prati- 
che dirette da valente maestro necessarie non sicno, o sion 
forse anzi ceppi a’ voli del genio ; quasiché la musica una 
scienza non fosse, ed una anche delle più astruse e difficili. 
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L' autore de 1’ Èssai sur la nnuiqxte assegna a Lotti per 
allievo anche il celebre compositore Adolfo Masse, per na- 
scila Sassone. Ciò per altro io nego, e per doppia ragione. 
La prima, perch’è certo che quel valentuomo, attinte le pri- 
me cognizioni dell’arte da Pielro suo padre, studiò alquanto 
in Dresda presso Kaiser; venne quindi in Italia, e, postosi 
alla scuola di Scarlatti, perfezionossi là e nella scienza e nel 
gusto, e giunse a farsi annoverar e riverire nella scuola ita- 
liana. La seconda, perché, ove sappiansi anche per poco 
confrontar le opere dei due autori, si ravvisa a colpo d’ oc- 
chio aver essi tenute affatto diverse strade : sicché par anzi 
impossibile che uno scolare di Lotti, il di cui stile è sempre 
amplificato, robusto, magnifico, si formasse uno stile piutto- 
sto trito e conciso, che talvolta cade quasi nell’ arido ( però 
sempre saporito e nobilissimo) qual è quello di lasse. Bensì 
è vero che a vicenda si onoravano questi due grand’ uomi- 
ni, e potranno anche esser vere quelle esclamazioni di lode 
che lo scritlor francese mette in bocca al Sassone : ma altro 
è l’ amico e il lodatore, altro l’ allievo nell’ arte. 

Bensì alcune circostanze della privata lor vita ehber fra 
sé rassomiglianti questi due sommi artisti. L’ uno e 1’ altro 
menarono in moglie due cantatrici di teatro, famose non me- 
no per le lor belle voci e per la maestria loro nel canto, che 
per l’avvenenza della persona. L’uno e l'altro colla moglie 
condusser lunga, tranquilla ed agiata vita in Venezia, e vi 
chiusero gli occhi nelie lor braccia con molta gloria. Hasse 
sposò quella tanto decantata veneziana Faustina Bordoni, che 
il nostro Marcello aveva educai’ alla musica dagli straordi- 
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narii pregii della di lei voce allettato ; la qual voce ed edu- 
cazione le fecer poi ottenere l’assoluto primato Ira le canta- 
trici del suo tempo, e medaglie in di lei onore e colla di lei 
effìgie coniate, ed il servigio dell’elettor Palatino re di Po- 
lonia, e i favori di Federico di Prussia. Lotti sposò Santa 
Stella bolognese, cantatrice essa pure d'alta rinomanza, che 
era insieme con Chiaru sorella sua al servigio della corte 
ducale di Mantova, e recogli in dote il considerabil peculio 
di ducali 18G00 (quasi 60,000 franchi). Era Santa com- 
parsa sulle scene di Venezia dodici anni pria di Faiutina : 
e se non le camminò affatto del pari uell'arte (che troppo vi 
era prodigiosa quest’ ultima) però non di troppo le stelle 
discosta : e basti il veder quanto spesso si avvicendassero 
ambidue nelle prime parli de’ primarii teatri queste due 
sirene soavissime. Dal testamento di Santa conobbi eh’ ella 
avesse una figlia monaca, la qual si chiamava Lucrezia Maria 
Basadonna ; nè mi riuscì di trovar ch’ella pria che con iMti 
fosse con un Basadotma ammogliata, non accennandone ella 
stessa in alcuna guisa nel suo lungo testamento. Assai il 
marito l'amò: enei sepolcro precedendola, bensì institui 
erede il proprio suo fratello Francesco, ma legò a lei in ag- 
giunta a quella sua ricca dote altri i 5 mille ducali d' aryetUo 
( altri 60,000 franchi ), ed il cocchio ed i cavalli clic pel 
viaggio di Dresda avea, come dissi, acquistali. Ebbcsi poi 
Francesco anche tuttla la pingu’eredilà della cognata ; cd in 
lui questa famiglia de’ Lotti si estinse adatto, non essendo 
restati discendenti che d'una lor sorella maritata in Hanno- 
ver. Da quc’tcstamcnti. che nell’Archivio notarile di Venezia 
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conservatisi, appar che queste persone conducesser vita quan- 
to sperar quaggiù contenta e beata si pnote, sia per assai 
rara reciprocanza di famigliare affetto, sia per agiatezza che 
alla dovizia accoslavasi molto. Vi si veggono indicai’ i poderi 
di villa, la suppellettile e ('ornamento prezioso, il danaro po- 
sto a frutto, la brigata de' servi, de' gondolieri, de' castaidi. 
E commovente il leggervi con che cuore ricoverassero ed 
educassero una misera orfanella cieca : con clic spontaneità 
esercitassero la beneficenza verso bisognose persone : con 
che pietà indirizzassero le principali cure loro alla religione, 
largamente provvedendo a templi, a monasteri, ad orfanotro- 
fi! c ad oggetti dì culto : con che tenerezza di gratitudine 
alla Provvidenza superna ascrivessero le acquistate fortune, 
e con che semplicità e singolare modestia I’ uomo insigne 
nell'arte di sé parlasse in queste poche parole che all'arte si 
riferiscono. Avendo io fatto una messa da morto a cappella, 
ed essendo maestro di cappella, desidererei poter far la sua 
dote a questa messa che fosse detta in S. Gimmiano una volta 
alt anno. Dispose per tale oggetto un capitale ; cd ogni anno, 
nel giorno dell’ obito suo, tuli' i musici della Marciana cau- 
laron quella messa finché fu distrutta la chiesa. Sia però in 
eterno biasimo la memoria di coloro, i quali perder lascia- 
rono di poi, chi sa come e perche, uno de'piii studiali lavori 
di questo classico autore, frodandone cosi per tutto l’ avve- 
nire anche la pia intenzione. 

Penosa malattia d’ idrope tolse di vita Antonio Lotti nd 
giorno 5 gennaio 1739 (more veneto) cioè 17Ù0. Il registro 
mortuario, che gli assegua circa 73 auui d'età, lo si ha dalla 
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chiesa S. Marco, perchè ivi ei teneva il domicilio di diritto 
nella casa destinata al maestro di cappella nel fabbricato della 
Canonica: ma il di lui cadavere fu deposto in S.Giminiano, 
poich’ egli da ultimo in quella parrocchia tcnevasi colla fa- 
miglia in un’ampia e splendida casa nella così detta calle 
dei fabbri. Sopravvisse a lui quasi vent’ anni la moglie, che 
uscì di vita nel 18 settembre 1759 ; e volle essere con lui 
sepolta nell’ urna stessa con succinta iscrizione sopra piccola 
lapide. E tal fu questa : Antonio Lotti — in Ducali Basilica 
musices moderatori — Sonda Stella — conjugi diarissimo — 
pracdefuncto — ac libi — T. F. M. — on. MDCCLIX. 

11 maglio distruttore che il nostro secolo tanto sapiente, 
tanto passionalo delle belle arti, tanto dell’ archeologia stu- 
dioso, tanto scrutalor delle antiche memorie, impugnò e ma- 
neggiò con pari barbarie ed ignoranza, non solo la lapide di 
Lotti c le stesse di lui ceneri confuse c disperse, ma perfino 
sparir fece da’ suoi fondamenti quella gemma della veneta 
architettura, che otto lustri là era la chiesa di S. Geminiano 
nella gran piazza, di cui stava singolare decoro. 
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Il caso alquanto singolare del celebre madrigale, che tentò 
Bononcini usurpar a Lotti, anche a mio riguardo si verificò «ci 
rapporti musicali : e «oh per una sola, ma per ben due volte, 
molti anni addietro. 

Chiesto da un mio carissimo amico, che per suo diletto to- 
naca eccellentemente ! oboe, di comporgli un grande concerto 
a piena orchestra da eseguirsi da lui in solenne Accademia di 
una società filarmonica detta gli Eutcrpiani, cui apparteneva- 
mo ambidue, lo compiacqui ; e dopo qualche giorni di lavoro 
gliene consegnai la partitura ; ed egli, prima in quella società, 
poi anche tu altre distinte Accademie eseguì il concerto, sem- 
pre come mia composizione. Ma un anno o poco più dopo, re- 
catomi io ad una mercenaria Accademia, che dovasi al pub- 
blico da un professore d’ oboe, qual non fu la «imi sorpresa nel 
sentir che costui con tutta franchezza vi suonasse dalla prima 
alt ultima nota quel mio concerto, eh' era nello stampato pro- 
gramma di quell Accademia indicato come da lui composto 
appositamente ? 

Ecco il pròno caso : or al secondo. 

AUorrM stantio in Milano rieepei da Lipsia f opera di 
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Winterfeld, piti volte da me citata, c tradur me la feci dal te- 
desco in italiano, scritti un volume di notizie intorno alla mu- 
sica ed ai principali maestri di l'cnezia; e coll’idea di darlo 
alle stampe, tosto appunto in V eoe ria lo trasmisi a due miei 
dottissimi amici, de' quali io molto apprezzava il giudizio. Ma 
qsuil non fu la mia sorpresa poi nel leggere stampalo in Venezia 
nel 1847 un racconto intomo alla musica viniziana tale da 
farmi canotcert a luce meridiana che t autore a peti' acuto sotto 
occhio quel mio volume, e ci acea pescato dentro a tutto suo 
agio, e quante aoea potute ( credendole per sua disgrazia di 
panne ) erosi prese e poste attorno Unite delle mie povere pen- 
ne ; incominciando dal parlar frane his dina meni e di quella nè 
da lui nè da alili f'iniziani allora ( forse acuirne n adesso) ve- 
duta o conosciuta opera di Wiulerfekl ; opera di cui perfino il 
D.' l’iclio Liclitenlàtll fecemi le più grandi meraviglie allorché 

10 gliela consegnava in Milano ? Eppur egli era Tedesco , e fa- 
cea piofessione di quella letteratura musicale che il rese assai 
risjictlabile, e perciò cercata conoscere tutto ciò che allora si 
stampava o scrivea sulla musica. 

In ambidue questi casi è ben chiaro essersi abusato della 
buona fede di que’ miei amici. Io però, nè pel primo nè pel se- 
condo, ho affissi ad alcun uscio i celebri sic vos non vobis: ma 
t antico maestio Lolli imitai nel compiangere invece la cecità 

11 del suonalor che dello scrittore, d’ aver volato incaricarti dei 
miei spropositi. 

Lo stile medesimo dichiaro eh’ io seguirò a tener anche ri- 
guardo all opera presente se a taluno con qualsiasi mezzo ve- 
nisse talento di censurarla. Imperciocché, se costui di certi e veri 
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errori mi farà rimprovero, torà ben giusto che il pubblico li 
conosca senza eh’ io tenti di palliarli con parole di mala fede 
per impedire il disinganno. Che se invece produrrà frodi di 
parole, opinioni gratuite, arlipeii insomma « cacillazioni dettate 
da spirito d' emulazione, d inridia, di speculazione, saprà bene 
il pubblico da sé stesso conoscerle e disprezzarle senza eh’ io mi 
abbassi a combatterle. Chiaramente già sin dal principio disti, 
e ripeto, che dal produrre i miei scritti non cerco nè danaro 
nè fama. 




Digitìzed by Google 



PARTE PRIMA 


337 


XLIIJ. 

BIFFI INTONINO VINIZIINO 

PRETE 

JW nettro. 


Anche ne’ meglio regolali governi, anche presso le più 
gravi c più illibate magistrature, veggonsi, rare volte sì, ma 
pur veggonsi qualche volta, avvenire tali fatti che sembre- 
rebbe non si accordassero colle norme della giustizia, della 
convenienza c direi perfino della decenza. Esempio parlante 
di ciò parmi offrirsi in questo prete Antonio Biffi, allievo del 
maestro Legrenzi, il quale entrò nella Cappella ducale come 
cantore di contralto nel 6 luglio i 692, con paga di duca- 
ti 100; e sette giorni dopo (13 luglio) ebbe decreto dei 
Procuratori che gli assegnava altri ducati 30 all’ anno alla 
persona con obbligo di servire secondo che gli sarà ordinalo 
dal maestro di Cappella, e ciò sino passasse ad altra carica : 
per questa volta, e solamente in riflessione alt esperienza (sette 
giorni ! ) del medesimo, e perchè gli organi non restino mai 
sprovvisti nelle funzioni tutte. Preparatagli così la strada a 
diventar col tempo organista, o luti' al più, e per gran sorte. 
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vicemacstro, avvenne che nove anni dopo (nel 1701) uscisse 
di vila il maestro Partenti. Cosa avran detto il vicemaestro 
Pollanti, e gli organisti Spada c Lotti è facile pensarlo; ma, 
checché essi abbian detto, certo è che al defunto Partenti 
fu dato Biffi a successore nel magistero supremo per de- 
creto de' Procuratori 5 febbraio 1702 (1701 a stil veneto) 
in concorso con Pollanti stesso e con V inaccesi. Bello è poi 
vedere come costui si godesse tal posto niente meno che 31 
anni, uscito essendo egli di vita nel 1733, quando Pollanti e 
Spada già da gran tempo eran fredde ceneri, e a Lotti, fatto 
assai vecchio non rimaneva sennon un brevissimo avanzo, 
che di più contrastato gli venne per tre anni ancora. 

Tuttoeiò per altro non priva Biffi di quel grado di me- 
rito nell’ arte che può appartenergli. Vedesi infatti die le 
donzelle dei Mendicanti l’ebbero, successore a Partenti, per 
loro maestro di coro : che dalla sua scuola musicale uscì un 
tale maestro qual fu Giovanni Ferrati (fini, il quale passò di 
poi al servizio della corte elettorale di Baviera, ove ollenner 
plauso anche alcuni suoi drammi teatrali : e che nell’ anno 
1707 assai plausibilmente egli avea già data bella primizia 
del valor suo musicale, componendo II figliuol prodigo per 
loralorio de’ Filippini di Venezia detto S. Maria della Fava. 

Alcuni suoi bei salmi ad 8 voci conservano, e forse 
ancora si cantano dalla Cappella. 

Egli, se pure non aumentò d’ assai, conservò certamente 
almeno, e mantenne senza ecclissi nè adombramento lo 
•plendor della Cappella. E questo ancora non è lieve merito. 
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xLiy. 

VEVACCESI BENEDETTO 

VENETO 

Organista. 

Passando l’ organista Lotti all’ organo primo, dovessi 
provvedere al secondo ; e si provvedeva eleggendo colla 
paga d' annui ducati 200 Benedetto Finaccesi, valentissimo 
uomo, ch’erasi già acquistata fama non ordinaria si col suo- 
no degli organi, sì con applaudite composizioni e di chiesa 
e di teatro. Fra le prime, quella è da giudicarsi principale 
che stampò egli in Venezia nell’anno 1692, intitolata: Sfere 
armoniche, ovvero sonale da Chiesa a due violini, violoncello ed 
organo. Due anni dopo, in Brescia sua patria, avea prodotto 
(1694) un oratorio verseggiato da Giambattista Bettolino 
intitolato Susanna: ed ancor due anni dopo (1696) in Cre- 
mona un oratorio 11 cuor nello scrigno. A’ teatri di Venezia 
avea pur dati due drammi : nel 1 699 lì innocenza giustifi- 
cata; nel 1705 Gli amanti gelosi : e I’ ambascialor francese 
in Venezia gli avea fatta anche scrivere una grande sere- 
nata a quattro voci, intitolata Sfoghi di giubilo, quando al 
gran re Luigi XIV nacque il pronipote principe di Breta- 
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gna : la qual musica, inviata poscia ed eseguita in Parigi, fu 
dalla corte di molti applausi onorata e nobilmente retribuita, 
anche col titolo di Cavaliere. Tal fu l’ uomo che nel 7 set- 
tembre 1704 i Procuratori eleggevano secondo organista 
nella Cappella, con paga d' annui ducati 200, preferendolo 
ad Alvi te Tavelli, ad Antonio Paulati, a Gianmaria Martini, 
che gli furono competitori. In tale ufficio egli per 15 anni 
si distinse, arricchita avendo la Cappella ducale di sue pre- 
gevoli composizioni, delle quali alcuna tuttora nel di lei Ar- 
chivio conservasi ; come anche presso diverse Cappelle 
d' Italia non é difficile trovarne alcuna, sebbene, per quanto 
si può conoscerne adesso, molto non abbia egli scritto. Per 
una muda di mottetti, che nell’ anno di sua nomina ad orga- 
nista egli aveva dedicat’ ai Procuratori, gli vennero da que- 
sti regalati con decreto 19 giugno 1714, cento ducati, in 
testimonio d‘ aggradimento alle di lui lodevoli (ittiche. Le don- 
zelle dell’ Orfanotrofio dello 1* Ospedalello ( fra le quali in 
singoiar modo brillava una giovane detta la Vicentina, riva- 
leggiando con tre altre celeberrime, la Greghetta negl’ In- 
curabili, la Tacchetta nei Mendicanti, e Prudenza nella Pietà, 
la quale faceasi ammirare non meno nel canto che nel suo- 
nar dell’ organo e degli strumenti d’ arco, e specialmente 
della tiorba), ebbero Vinaccesi a lor maestro di coro. Ma 
in età ancor vegeta essend’ egli sgraziatamente uscito di 
vita, ebbe a successore nella Cappella quel prete Tavelli, 
eh’ cragli stato competitore. Sono pregiabiabili alcuni Mot- 
tetti a tre voci che di lui vi si conservano ancora. 
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XLV. 

T A VELLI ALVISE VIZIAVO 


PRETE 

Organista. 

Il succcssor che fu dato all' organista Vilificasi non 
avrebbe in linea di valor musicale altro di favorevole se 
non la presunzione nascente dall’ aver egli occupalo tal 
posto nella cappella Marciana, cui non arrivavano che i 
sommi. Questi fu il prete Alvise Tavelli, allievo dell’ orga- 
nista Spada, uomo di assai bizzarro e strano umore. Di lui 
così però scrivea da Venezia nel 15 aprile 1855, a me che 
stav’ allora in Milano, il maestro Anseimo Marsand, già mo- 
naco benedettino, uomo il quale sì nelle teoriche, si nelle 
pratiche della musica sacra io considero, e tutti anzi consi- 
derarono un vero classico, sicché ne’ suoi giudizi! d’ arte io 
son prontissimo a seguirne ciecamente la fede : Il braco mae- 
stro Torelli (così egli) suonava cosi bene l' orrjano, che tutti 
lacerano spontaneamente ; prora grande del suo bel suono, fa- 
cendo tacere il colpo intiero de' musicanti che stentano a silcn- 
ziare anche quando suonano c cantano essi medesimi. Una 

sola fuga da organo io conservo di quest' autore, perchè poche 
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tuta» cose restarono in vita dopo la sva morte : e dò per la tua 
massima tf abbruciar tutto dopo averlo fatto eseguire ad onta 
del buon successo: cosi perirono tutte le sue composizioni, met- 
te, vesperi, sonate da organo; e questa ragione ancora mi de- 
terminò a conservare scrupolosamente la nominatale, cK è un 
vero gioiello deW arte. E siccome delle singolari bizzarrie e 
stravaganze di costai egli avea falla ricerca a' vecchi suona- 
tori e cantanti che gli erano stati contemporanci, soggiun- 
geami che Trivelli voleva a tutti ignoto il suo domicilio : per 
il che ne cambiò tanti che alfine andò a riarsene nel burchiello 
di Padova, e per necessità passava da uno alt altro (da quello 
che andava a quel che giungeva) per noti partir di Venezia : 
• che mori infine in una vecchia casa di poveri pescatori vicino 
alla chiesa di santa Marta. 

Tavelli fu eletto dai Procuratori, nel principio, cioè nel 
14 agosto 1707, per suonar uno dei due organetti eh’ esi- 
stevano nelle due nicchie laterali all' aitar maggiore, in 
luogo del defunto prete Nicolò Gallici con paga d’annui du- 
cati 13. Ma resosi vacante il secondo dei due organi prin- 
cipali per morte di Vinaccesi, fu eletto nel 7 gennaio 1720, 

( a stil veneto 1719) a quello con paga d'annui duca- 
ti 200. Sei anni dopo (nel 1726) volle anche provarsi nel 
teatro ; e diede alle scene di S. Cassiano un dramma. Amor 
e sdegno, che fu anche il suo unico, per quanto almeno io 
ne sappia. Forse che il giudizio del pubblico noi soddisfece 
in guisa che gli restasse vaghezza di tentarlo più oltre. 0 
(orse il suo viver cinico non gli consenti di piegarsi all’ esi- 
genze teatrali sempre capricciose ed incomode. Seguitò 
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egli dunque senz’ altro nel servigio alla Cappella ducale, 
in cui compi l' anno cinquantesimo quinto. Non trovo che 
avesse mai nè domandasse alcuna straordinaria rinumera* 
zione, nè menoma distinzione o lode. Il suo carattere bisbe- 
tico non faceagli avere, e per meglio dir, nè cercare né 
anche sofferirc protezioni e favori. Anzi carico d’ anni e 
d’ acciacchi cessò dal servizio per decreto de’ Procuratori 
1762, 16 maggio, col quale, per sua domanda, fu giubilalo 
e dispensato dal carico d' organista, e in luogo di lui fu 
eletto Giambattista Pcscctti, a condizione che lasciasse metà 
della paga, cioè annui ducati 1 00 a Tavclli fin che soprav- 
vivesse. 
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XLVI. 

POLLAROLO ANTONIO 

VCVIZIANO 

maestri}. 


Come nella vita di Carlo Francesco di ini padre già 
scrissi, Antonio Polkrolo, nato in Venezia ed alla musica edu- 
cato da lui, ed in qualche parte anche da Lotti, pose piede 
nelia Cappella ducale, per decreto dc'Procuratori 7 maggio 
1702, abilitato a supplire al padre; c con clausola che alla 
morte di questi, si aprirebbe il concorso. Venti anni questo 
figlio paziente impiegò senz'altro profitto delle sue fatiche 
colà, che quello di lasciar libero il padre nell’ utile scrivac- 
chiamento di que’ tanti suoi drammi eh’ io dianzi indicai. 
E finalmente nel 28 febbraio 1723, per V’avvenuta morte 
di quello, giuns’ egli a stabilirsi nel posto di viccmaeslro, 
pel quale è ben naturale che nessuno osasse di presentarsi al 
concorso, che pur fu bandito, per contendergli un beneficio 
di cui già per venti anni sudava sotto il peso. Altri diciott'aa- 
ni egli proseguì in tale ministerio colia sistematica paga di 
annui ducati 120, accresciuti d’altri 80 alla persona: ma, 
uscito di vita il maestro Lotti nel 12 maggio 171(0, e pari- 
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meati senza competitori, egli potè a quel celebro uomo suc- 
cedere nel posto cui il padre suo non avea per qualunque 
sforzo potuto salire. 

Produttore di drammi musicali fu anche //«tomo: ma 
assai men fecondo del padre suo. F.gli diede a’ teatri di 
Venezia, nel 1701, Griselda; nel 1702, Demetrio e Tofani- 
meo; nel 1719, Leucippe c Tiene; nel 1721, Plautilla; 
Lucio Papiro dittatore ; nel 1726, Turia Lucrezia; nel 1728, 
IS'erma ; nel 1729, Sulptzia fedele. Anche uno n due orato- 
ri! scrisse nel coro degl’ Incurabili. 

Seti/’ aver levato di sé gran fama, questo maestro usci 
di vita nel Et maggio 1746; e dopo sedici mesi gli fu dato 
in successore Savntelli. 
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XLVII. 

COLETTI AGOSTINO B0N1TENTBR1 

VENETO 

Organista. 

Gli ottimi saggi che del valor suo nella composizione 
avea dato in Venezia un giovane maestro lucchese Sgotti- 
no Bonaventura Coletti, con due consecutivi drammi suoi 
cantali in teatro, Paride in Ida, nel 1706, e Ifigenia, nel 
1707, e con alcune opere sacre cantate nelle funzioni ec- 
clesiastiche, persuasero i Procuratori nel 9 dccembre 1714, 
ad eleggerlo organista al palchetto. Per 22 anni egli durò 
in tale ufficio : finché, presentatasi vacanza al second’ orga- 
no maggiore, e felicemente superata per questo la compe- 
tenza di Giuseppe Saratelli, fu nel giorno 21 maggio 1736 
nominalo organista colla paga di ducati 200. 

Un oratorio, hocco, eh’ egli produsse nella Congregazio- 
ce de' preti Filippini detti di $. .Maria della Fava nell’ an- 
no 1741, fu giudicato migliore di que’suoi due primaticci 
ed unici drammi teatrali. Coletti cessò di vivere nell’ anno 
1752, ed ebbe a successore nell' organo Fcnlinando Bertoni. 
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XLVIII. 

SAKATELLI GIUSEPPE 

TINIZUNO 

Maestro. 

Toccava il celeberrimo organista Lotti l’anno quarante- 
simo del suo servizio alla Cappella ducale, ed otteneva per 
decreto 2 marzo 1752 de’Procuratori, che gli sostituissero 
o tue spese ó i vita sua a supplire alle di lui veci e con tutti i 
di lui obblighi, un suo allievo Giuseppe Saratelli ; e questi, 
oltreché per quattro anni con assai merito a ciò si presta- 
va in aspettazione di favorevole evento, poiché Lotti frat- 
tanto nella lunga vacanza in cui fu lasciato il primario posto 
di maestro n'esercitava le funzioni in mo’ di provvisione. 
Finalmente, nel 2 aprile 1 736,s in luogo di Biffi defunto, 
Lotti fu eletto maestro di Cappella ; ed allora con decreto 
de’ Procuratori 26 dello stesso mese fu nominato provviso- 
rio organista finché sia eletto f attuale stabile, Gtusejipc Sa ra- 
teili. Ma si naufraga anche nel calar l’ ancora in porlo. In- 
detto subito il concorso, ancora non compiuto un mese, nel 
giorno 21 maggio, l’ unico competitore che si presentò a 
correr l’ arringo con lui, Agostino Bonaventura Coletti, che 
era già da 22 anni organista al palchetto, a lui prevalse. 


Digitized by Google 



5 ti 8 STORIA DELLA «11*10 SACRA 

Dovette Saratclli ingoiarsi in silenzio 1* amaro boccone e 
riservarsi a miglior occasione : e quattro altri anni ancora 
dovette cosi rimanersi, in capo a’ quali poi, essendo Anto- 
nio PuUctrolo asceso, per morte di Lotti, ai sapremo carico 
di maestro, vuoto lasciava quel che soslenca prima di vice- 
maestro. Finalmente allora (nel 51 luglio 1740) gli potè 
ottenere il posto di vicemncslro appunto, colla sistema- 
tica paga d’annui ducali 120, e l’aggiunta d’altri 80 alla 
persona ; non però senz’ affanni, perché ebbe a superar due 
competitori di qualche riputazione; il prete Antonio Panelli 
cantor della Cappella, ed Antonio Maecari, ambedue con- 
trappuntisti conosciuti peritene accolte composizioni. 

La fortuna, che vuol dar e togliere, e andar e tornare 
a tutto suo modo, volle auclie un’ altra volta volgersi a lui 
sorridente, quasi a compenso delle precedenti amarezze. 
Imperciocché, ceduto avendo al comun destino il suddetto 
Pollaiolo, egli (dopo d’ aver supplito in via di provvisione 
per un anno c mezzo alle di lui veci, perlochc fu anche 
gratificato con ducali 100, due anni dopo, cioè nel 50 mar- 
zo 17fi 9) venne al fine, senzaché né i due organisti né altri 
si levasse a contesa, nel 24 settembre 1747 nominato mae- 
stro di Cappella ; e in tal posto passò i 14 anni che ancora 
gli avanzarono di vita. 

Le opere musicali, tutte sacre, di Sortitela, furono mollo 
apprezzate. L'no egli fu de’ più distinti allievi di Lotti. Lo 
ebbero a maestro di coro le donzelle dei Mendicanti. 

A differenza degli altri maestri, che quasi lutti morirono 
in agiatezza e lasciarono bcu provveduti i loro eredi, Sara- 
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letti,- morendo, lasciò due nubili figlie in miseria si squallida, 
che i Procuratori, per decreto 16 maggio 1762, pietosa- 
mente col dono le suffragarono di 100 ducati. Ho inteso 
narrar più volte che il volgo veneziano, bizzarro c frizzante 
sempre, chiamasse questo maestro Saralelli, sul cognome 
suo bisticciando, il maeitiv Caratello ( a ocabolo del dialetto 
che significa piccola botte ) : si perchè tozzo c grosso era 
della persona a guisa di botlacciuolo, si perchè forse fre- 
quenti dava baci al bicchiere. Non riferisco io ciò per met- 
tere un ghigno sulle labbra a chi legge, ma per dar piut- 
tosto una probabile spiegazione al povero stalo in cui egli 
cadde, a differenza degli altri maestri di Cappella. Quelli 
rispettati e stimati dal pubblico, contegnosi, gentili, eran 
cercati, chiesti e quindi nobilmente rimunerali nelle case 
signorili, c dalla scelta società di Venezia: quindi facilmente 
arricchivano. Non così Saralelli che, fatto soggetto di vulgar 
celia, altro mezzo a provvedere a sé c alla famiglia non 
ebbe che il pubblico stipendio. E a ciò s'aggiunga che Sam- 
Itlti non scrisse pel teatro, causa ne fosse sua sfortuna o 
sua inerzia, c così restò privo d' una seconda fonte di gua- 
dagno, alla quale tutti gli altri maestri seppero con molla 
cura attingere copiosamente. 

L' esimio maestro Furlanetto, clic già vecchio me allor 
giovane di sua famigliarità onorava, alle mie curiose do- 
mande rispondendo, diceami, che in Saralelli abbondava la 
vera dottrina musicale attinta alla scuola di Lotti: eh’ era 
però alquanto scarso nelle sue composizioni quel sapore 

clic pur tanto c necessario a farle piacere : che perfetta- 
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mente si conosceva del canto : assai era schivo della atro- 
«tentazione, anzi gli stromenti chiamava impoiture della «ro- 
nca, dall’ organo e dal contrabbasso in fuori : scriveva con 
gran lentezza e difficoltà, concepiva e teneva in memoria 
con rapidità e tenacità altrettanta ; sicché più d' una volta 
sentir si fece ripetere identiche sul gravicembalo le altrui 
anche lunghe improvvise suonate : conchiudeva che hi grao- 
d’ uomo senz’ aver brillato mai da grand’ uomo. 

Nessuna di lui opera m' é noto che andasse alle stampe. 
M’è nolo bensì che alcuna se ne sia voluta da altre Cappelle 
italiane. L’ archivio della Marciana ne conserva soltanto un 
Kyrie ed un Gloria. Vidi una mano di suoi solfeggi per 
voce di soprano, che furono già in molto credito presso gli 
studiosi del canto. 

Viniziano io intitolai Saratelli, non perché ignori che 
taluno it dice nato altrove, anziché in Venezia (di che però 
a me non consta), ma perché F iniziano si diceva egli stes- 
so : perché tal sembra che fosse e dagli atti c dai fatti dei 
Procuratori, e tale tutta Venezia lo considerò e lo conside- 
ra : e tale il dichiarano il suo continuo fermo domicilio in 
Venezia, ed il suo longevo pubblico servigio: sovra tutto 
poi perché, allievo della scuola musicale viniziana, egli in 
ragion dell' arte sua strettamente a Venezia appartiene. 
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Io in’ accingo a parlar di quell' uomo di fama univer- 
sale pel suo affatto straordinario valore nella musica e tea- 
trale ed ecclesiastica, il quale, uscito oscuro e misero da una 
umile isolelta di Venezia, e da una squallida bottega da bar- 
biere, fu dal mondo accolto, alla sua prima comparsa, col 
più insolente vitupero e disprezzo, ma dal mondo stesso ri- 
compensato poi venne ben presto con plausi, con acclama- 
mazioni, con encomii incessanti, assai più che in ragion di 
mille per uno. È facile il conoscer tosto eh’ io tratterò qui 
dunque di BalJtuturre Galujipi, il quale dal luogo del suo 
nascimento fu soprannominalo il Burancllo; ed anzi più 
spesso con questo soprannome che col suo vero cognome 
si usò e si usa talora di ricordarlo. 

A pochi uomini come a lui è stata non solo liberale la 
fortuna de’ suoi doni, ma costante per lunghissimi anni in 
una pienezza d’ inusitati favori : giacché dotato venne fui 
dalla culla di singolari talenti per quell’ arte, cui già tosto 
egli irresistibilmente sentendosi spinto abbandouossi tutto 
intiero e con esclusione assoluta di qualunque altro studio 
ed occupazione ; per combinazioni straordinarie del pari, 
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malgrado alla poverlà della fortuna, c all’ ignobililà del na- 
scere, (rovo facili i mezzi i più diretti e più validi ad innal- 
zarsi ed arricchirsi : trovò, si può dire, un mondo a suo 
modo : altri pronti ad accorrere alle sue bisogna ; altri ad 
esaltarlo colle lodi ; altri ad offerirgli le più onorevoli occa- 
sioni c quasi a pregarlo; altri perfino a far de* gran torti al 
merito de’ suoi rivali che sebizzavan bile e veleno inutil- 
mente rimpclto a lui. Dopo il primo rovescio, e ben solen- 
ne, che soffrì nel prodursi, il quale fu anche l’ unico, per 
dodici lustri continui egli di poi fu onusto, e per poco non 
direi oppresso, da continui plausi ; scrivea musica dì c notte 
colla rapidità del vento, e colla felice sicurezza d' una piena 
riuscita, come se la penna che prcndea fra le dita fosse un 
ramo d’alloro che per donargli staccato si fosse Apollo 
dalla fronte. Bastava che il nome di Buranello si accennasse, 
perché le genti accorressero alle Chiese, alle accademie, al 
teatro come all’ arnia le pecchie piuttosto per ammirar che 
per ascoltare; e onori c danaro su lui quindi pioveano ; e, 
poiché tutto dovev’ andargli a seconda, neppure gli venne 
men la salute giammai, benché affaticato egli fosse da con- 
tinue intense applicazioni, c da viaggi lunghi e penosi. In 
esso verificossi un di que’ casi assai rari, ne’ quali vogliasi 
acconciar la fortuna a seguir fedelmente le pedate del me- 
rito senza permettersi nè un momentaneo disviamento, né 
un leggiero capriccio. Ma che incocrenza mostruosa però 
non si verificava nel tempo medesimo nel di lui collega di 
teatro e strettissimo amico, in quell’ altro immortale Vene- 
ziano Carlo Goldoni, che quasi tutti per lui verseggiava i 
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suoi drammi buffi ? Quatti' eran le felicità delle quali godea 
I’ uno, lanl’ erano le sventure che indegnamente l’ altro op- 
primeano. Il primo non potè mai vedere le terga, il secon- 
do non potè veder la faccia mai di questo dea sempre fatua. 

Eppure, d’ uomo di sì elevata e di sì universale cele- 
brità non trovossi in Venezia (sempre e troppo delle tante 
sue glorie fredda e silenziosa ) chi si occupasse per traman- 
dare a’ posteri esatte le notizie e giuste le lodi. Con tanta 
maggior fatica, ma con altrettanto ancora compiacimento 
maggiore mi porrò io adunque all’ impresa adesso di pub- 
blicar le une e le altre ; onde, per quanto sia alle mie forze 
concesso, purgar insieme la patria mia dalla macchia di non 
essersi mostrala zelante d’ una gloria che a lui e ad essa è 
pur comune. 

Una recente biografia, scritta come oggidì da molti e da 
troppi usasi francamente, assegnò la nascita di Galuppi nel- 
1 anno 1703. Toglierà su di ciò ogni dubbio l'alto parroc- 
chiale che qui testualmente trascrivo : « S. Martino di Burano, 
li 26 ottobre 1706. Baldisterra fu battezzalo da me parroco, 
nato li 18 di legittimo mal limonio tra il siy. Angelo Galuppi 
del tig. Baldisterra, e la sig. Zuanna sua moglie. — Padrino 
il sig. Gio. Ballista Pcdrocchi qu. Zuanne, e la sig. Marta 
consorte del sig. Ferdinando Gabrieli qu. Francesco: alleva- 
trice donna Francesca. » Era il padre suobarbicr di mestie- 
re, e sonava il violino, col quale, per guadagnar pochi trairi, 
reca vasi la sera a’ teatri della commedia : poiché era pessimo 
costume di que’ tempi assoldar cinque o sci al più di tali ga- 
glioffi, che tra l’uno allo e l’altro della rappresentazione, 
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mentre riposavano gli attori, e si acconciavano le sccnè, 
trafilassero gli orecchi del pubblico, tirando giù tre alme- 
no per volta pessime sinfonie, Tramezzo alla giusta vendetta 
che prendeane il pubblico stesso, rimeritandole di fischi, 
d’ urli e di baccano : della quale indecenza io stesso fui te- 
stimonio le tante volte nella prima età mia. 

S' é vero ciie fico nasce da fico, e rapa da rapa, bisogna 
però supporre che il vecchio Galuppi avesse un qualche seme 
d’ anima musicale, coperto bensì ed oppresso dall’ umiltà di 
sua condizione, ma non estinto. Imperciocché il figliuol Bal- 
dassarre senza dubbio alcuno nacque maestro di musica. I 
mezzi ch'egli abbia trovati per iniziarsi ne’ misteri d’Euter- 
pe non si conoscono con bastevol certezza. Li trovò for- 
se nell' isola prossima alla sua, cioè in Murano, la quale, 
abbenchè non sia in fatto da riguardarsi altrimenti che per 
un grande borgo di Venezia, pure, onorata essendo dal ve- 
neto governo del titolo di città e di proprio reggimento, ave- 
va in quel tempo anche il suo teatro. Si rappresentavano in 
questo non solamente commedie, ma talvolta anche drammi, 
pei quali scrivea lodevolmente la musica un D. Pietro Moli- 
nari sacerdote, di cui si ricordano : La barbarie del caso, nel 
1664 ; CJpsicratea, nel 1666 ; la Venere travestila, nel 169"2. 
Ebbe inoltre in Murano, così i natali come i primi musicali 
rudimenti, Diogenio Bitjaqlia, che fu poi monaco Benedettino, 
c molte dotte opere scrisse, fra le quali l' oratorio Gioele, 
cantalo nella chiesa di S. Giorgio maggiore nell'anno 1751, 
allorché celebraron que’ monaci la glorificazione del già doge 
di Venezia, poi loro confratello, i. Pietro Orseolo. Ma, o li Irò- 
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vasse Galvp)n colà questi meni, o in Venezia stessa, come 
sembra più verosimile, certo é però che assai per tempo 
crasi egli dato al sonar degli organi nelle Chiese, c ad acco- 
stumar quanto più polca co’ musici : perfino era giunto a farsi 
conoscere dal famoso Benedillo Marcello. Certo gli è pure 
eh’ era anche riuscito a giustamente segnar sulla carta i mu- 
sicali concetti ; perchè in fatto in età di sedici anni appena 
il veggiamo comparir sull' albo 'degli scrittori di teatro. 

Come mai, nel tempo in cui non si accettavano a scri- 
vere sulle venete scene die provetti e riputati maestri, si 
potea permettere nell'anno 1722 tanto scandalo, che l’im- 
berbe figlio del barbiere vi penetrasse a portare cosi di 
lahcio i primi tentativi dello sregolato suo genio, i suoi te- 
merari! capricci, quella Fede nell’ incostanza, ossia gli amici 
rivali, parto no, ma aborto di dramma ? Eppur così fu. E il. 
dramma del figlio fu puntualmente pagalo della stessa mer- 
cede che si dav' alle sinfonie del padre : fischi!, urli, bac- 
cano. Con questo così solenne pubblico documento d’ igno- 
ranza e d' audacia, secondo l’ordinario andamento delle cose 
umane, era Baldassarre bello e spacciato, c potea fors’anche 
disporsi a metter giù la cetra, c quasi a dar mano anche al 
ranno e al rasoio : ma intanto che quest’ idee in mente vol- 
gendo andava egli per la città melanconico e solo, sta, che 
la pazza fortuna lavorava per lui, c gli portava innanzi Be- 
nedetto Marcello, ed attaccavate a parlargli subito di quegli 
infelicissimi amici rivali. Il primo saluto che al vederlo 
appena gli facea Benedetto, colle ciglia aggrottale, c con 

voce rabbiosamente cupa (Galilei egli stesso il raccontava 
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quando con grande risala quell'ignoranza de’suoi primi anni 
memorava ) era un sior tócco de temerario. Ma il fruito di 
quel rabbuffo utilissimo quello fu poi che alfine per opera 
del tanlo dotto quanto generoso Marcello ( il quale avea ben 
conosciuto il fondamento che natura avea posto nel giovane) 
andò tosto Galuppi alla scuola d' Antonio Lotti, a patto rigo- 
roso però che per tre anui egli ad altro non penserebbe 
che allo studio, e si toglierebbe di capo per lutto quel tem- 
po la smania di far sentire alcuna sua composizione. Per 
buona sorte, o già era anche prima, o restò allora egli per- 
suaso della sua necessità di bene apprender quell’ arte che 
mancavagli : quindi con tutte le sue forze di buona fede die- 
desi allo studio il più intenso. Lotti ebbe presto, ad avve- 
dersi che questi sarebbe de’ suoi tanti allievi il distinto, e 
I’ espresso vaticinio nc fece un di che il di lui collega Pol- 
latolo per celia avendogli detto di Galuppi : • Costui sarò 
buono a/meno a disfaivi la barba, ■ — gli rispose: • La 
barba la disfarà a me ed anche a coi. • In fallo, dopo qual- 
che anni indefessamente impiegali nello studio del contrap- 
punto congiunto all’ importantissimo esercizio degli organi, 
ecco Galuppi, già maturo artista, uscir di scuola, ed intra- 
prendere a 22 anni d’ età una carriera di continua gloria. 

La colleganza della scuola avea stretto Galuppi in gran- 
de amicizia con Giambattista Pescetli, il migliore ( dopo lui 
stesso ) degli allievi di Lotti. Si unirono daprincipio i due 
amici anche nello scrivere : c nell’ auno 1 728 singolarmen- 
te in cui produsse Pescetli con nuova musica quel dramma 
gli odii delusi dal sangue, col quaie dieci anni prima erosi 
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Lotti fatto onor grande in Dresda, egli gran parte prese al 
lavoro. Ma conveniva alfin romperlo una volta questo ghiac- 
cio, e presentarsi a dirittura a quei pubblico, il qual però 
potea non aver dimenticata la Fede ne If incostanza. Periglio- 
sa era l' occasione non poco, e ne stava ansio e timoroso as- 
sai Baldassarre. Or, chi venne in tant’ uopo a trarlo d’ af- 
fanno ? Venne lo stesso generoso Marcello, e con una corte- 
sia delle più fine. Volle presentarsi egli stesso al pubblico al 
suo fianco, e comparir con lui da poeta. La Dorinda fu il 
dramma verseggiato da Benedetto, e vestito di melodie da 
Baldassarre, che nella fiera dell’ Ascensione dell’anno 1729 
rappresentossi nel teatro di Sant'Angelo. Quest' era una fa- 
vola pastorale, che lo stesso Marcello avea già, sotto il titolo 
La fede riconosciuta, data nel 1707 al teatro detto di piazza in 
Vicenza con musica dell' Aurelj ; ma in tal occasione egli 
rimodernò e rabbellì il suo poetico primaticcio lavoro, e mu- 
tatone il titolo, fece che all’ uopo del suo cliente servisse. 
Chi osato avrebbe dubitare che mal fosse questo affidato 
a Calappi, se il principe della musica gliel affidava, e se co- 
stituivasi egli stesso in tal maniera mallevadore pel redivivo 
compositore ? L’ esito non poteva esser incerto e noi fu : c 
1’ onta della fede nell’ incostanza restò così lavata solenne- 
mente per sempre dalla fede riconosciuta. 

Da quest’ epoca in poi la vita musicale di Caluppi fu 
una lunga serie di strepitosi, e non mai interrotti trionfi. 
Nessun si vanti d’avere al par di lui signoreggiata la scena. 
E basti qui dire ( poiché un cronologico iodico non può 
occupar le pagine d’ una libera narrazione) eh’ egli per 


Digitized by Google 



"80 STORIA DELLA MUSICA SACRA 

50 anni continui non fece che scrivere pel teatro in Venezia, 
in Italia, in Germania, nella Spagna, in Inghilterra, in Rus- 
sia : e scrivere due, tre, quattro drammi ogni anno : e tulli 
col più brillante successo, non amareggiato mai da sinistro 
alcuno. Pose egli in musica quasi tulli i giocosi di Goldoni 
quasi tutti i scrii di Metastasio ; molti di Zeno; altri serii e 
giocosi d’ altri poeti di minor nome, Pioverle, Silvani, Pa- 
rtati, Fittoti, Giusti, Chiari. Lo stesso di lui figlio Antonio 
gli fornì due volte il libretto ; e, prendendo esempio da 
Goldoni, il quale in tali opere solea celarsi sotto I’ arcadico 
nome di Polisseno Fejejo, amò accennarsi anch’ egli sotto 
quello d ’Ayéo Liteo: felice se nel valor de’ poemi saputo 
avesse agguagliarsi a quel sommo ! Della sola Venezia par- 
lando, passano il novero di 50 i drammi fra serii e giocosi 
da Baldassarre prodotti in iscena, non calcolata quell’ infau- 
sta Fede nelC incostanza, in cui era egli stato altr* uomo da 
quel che fu poi. A questi poi devonsi tutti quelli aggiun- 
gere eh’ egli scrisse altrove. Adolfo Hasse, suo contempo- 
raneo c rivale, vantavasi d'aver composte circa cento opere 
di vario stile ; ma ben più assai compose Galuppi, che inco- 
minciò prima e terminò dopo del Sassone, e visse robusto 
sempre e sano, e a volo d’ occhio scrivea, e non tremò fra 
i cannoni e le stragi di Federico. 

Le novità eh’ egli praticò nel teatro musicale fanno a 
buon diritto riguardar Galuppi come rigeneratore del dram- 
ma serio, ed assoluto creatore del buffo. Quale in fatto si 
fosse il dramma prima di lui, chi n’abbia intelligenza c 
vaghezza, il potrà veder facilmente nelle vecchie partiture 
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che non mancano, e si può anche dirlo in breve. Era un tes- 
suto di recitativi e di brevi e semplici - cantate madrigale- 
sche : quasi mai non vi si udiva concerto di voci, tranne 
qualche coro : l' orchestra non vi facea parie attiva fuorché 
nel ritornello o sinfonia, e nella coda, ove in preludio e in 
conclusione facea sentire in islromentale il motivo o sog- 
getto del canto : gli accompagnamenti di questo canto o 
procedeano all’ ottava con esso (riguardo a’ violini), o da- 
vano in tocchi leggeri, o in tenute ferme gli accordi. Nelle 
sue musiche d’ ogni stile che faccia confronto delle opere di 
Galuppi, con quelle degli ultimi antecessori suoi, ravviserà 
incontendibilmente le prove dell' eminente di lui genio invero 
originale. Vedrà com’ egli diede una forma più caratteristica 
e più ragionevole, però insieme anche varia, ai pezzi ( singo- 
larmente ai teatrali, creando affatto, e massime nella cosi 
delta opera buffa, i grandiosi finali), sia riguardo all’estensio- 
ne ed amplificazione del loro periodo, sia riguardo alla circo- 
lazion saporita delle loro modulazioni, sia riguardo alla sin- 
tassi musicale, alle ripetizioni, agli attacchi variali de sog- 
getti, sia per la scelta e per la disposizion delle cantilene, sia 
per l’ amplificazion de’ pensieri, sia per l’ equilibrio delle 
cadenze finali. De’ quali periodo ed equilibrio io parlando 
come d’ importantissimi oggetti, non voglio qui ommeltere 
una assai bella massima che Galuppi avea spesso in bocca, 
c che dovrebbe ogni compositore tenersi presente sempre 
doverti di due cote prender gran cura: dell incominciare 
e del finire. Sentenza verissima : mentre chi già nel principio 
dispiacque, è assai difficile che piaccia in progresso quan- 
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d’ anche migliori ; raro essendo che quel primo mal senso, 
quella ricevuta cattiva impression prima si cancelli. E chi 
malamente finisce, amareggia ed attosca tutto il mele che pri- 
ma avesse versato. Ma a chi bene ha incominciato e finito, 

0 non si nota, o si perdona, il fiacco e l’insipido che passato 
fosse framezzo. 

Il generale concerto Galuppi lo spinse molto avanti, ed 

1 complicati finali introdusse, e diede impulso e scossa alle 
forze delle voci e degli stromenti, forze che da lui in poi 
crebber sempre nella musica teatrale e, secondo l’opinion di 
taluni, sarebbe arrivata oggidi fino anzi ad eccesso vizioso. 

Nella scelta de’ sentimenti o motivi egli molto non esita- 
va : prendea per lo più quel primo che la poesia faceva in 
lui nascere, e solea dire che per essere il primo dovea esser 
il migliore. Vero è che se talvolta questo pure sembrar po- 
teva, ed era anche veramente un de' vulgari e de’ più sen- 
titi, con quel fuoco eh’ egli ci metteva del suo, innestando 
nella composizione voci, orchestra, movimenti inaspettati, 
spezzature improvvise, cambiamenti di tempo, modulazioni 
graziose, a forza in somma di talento e di genio, per dir 
in due parole ciò che non si esprimerebbe con cento, an- 
eli’ esso dalle sue mani lavorato, diventava nuovo, non più 
sentito, originale e fuor d’aspettazione; diventava una splen- 
dida gemma dirozzata e illustrala dalla mano di grande 
artista : chi ascoltava sentenziava alfine: Bisognava far cosi : 
non si polea far meglio. 

Quel primo de’ suoi pensieri era ordinariamente anche 
I’ ultimo, perchè inopia di fantasia non glielo strozzava fra 
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le mani, e non l'obbligava a cambiarlo, né a cucirvene ad- 
dosso un altro. Egli maneggiava e lavorava quello da capo 
a fondo, e conservando sempre una bella unità, dava pe- 
riodo alla sua invenzione, vi associava i modi e i mezzi re- 
lativi ed afGni, ma lo facea sempre conoscere quel desso, e 
tale scendeva a riva qual si era imbarcato : rara e grande 
prerogativa degli esimii scrittori soltanto. Que’ sentimenti o 
motivi eran eglino poi sempre d’ una grazia, d’ uno spi- 
rito cosi naturale, limpido, popolare, che dalle labbra di 
tutù spontaneamente ripeter si udivano appena sulle scene 
cantati. Il raro talento musicale della celebre Catini 
Gabrieli si fece in Roma accidentalmente conoscere ap- 
punto per un' arietta di Calappi eh’ essa canterellava di 
suo genio alle umili faccende accudendo, alle quali la con- 
dannava la povera sua condizione presso quel principe di 
cui le venne poi concesso l’illustre cognome. E poiché sulle 
scene essa comparve, con passione predilesse la musica di 
Baldauam, colla quale volle prodursi ne’ maggiori teatri, 
e massime in Napoli, ove notissimi ottenne straordinarù 
successi. 

L’ orchestra, era prima di Galuppi, un tesoro poco co- 
nosciuto e meno curato, ma eh’ egli ben conoscendo e cu- 
rando, si accinse a sviscerare. Vi si era provato, per verità, 
Pollarolo: ma per le sue spalle non era tal peso. E vera- 
mente, non persuaso Galuppi di ciò che gli antecessori suoi 
avean tenuto, che la voce umana esser dovesse unica molla 
del piacere in teatro, cominciò a mettere il suono in pieno 
concerto col canto e ad impastarlo con questo sicché fosse 
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il compagno, anziché il servo, e 1’ orchestra piutlostochè 
parte accessoria, fosse anch’cssa nel dramma parte necessa- 
ria ed essenziale. Brillanti accompagnamenti assegnò alla 
doppia fila de’ violini : più maschio e spiritoso rese il lavo- 
ro degli stromeuti a fiato, adoperandone spesso le note acute 
invece delle inedie : secondo le proprietà loro e le occasioni, 
se ne servi e in sortita c in obbigazione. Aumentò in nume-' 
ro i contrabbassi che le colonne dell’ orchestra intitolava. 
Infiorando col suono degli stromenti alcun tratto del Recita- 
tivo parlante, produsse il Recitativo sgomentato: compagno 
in ciò, se non maestro, ad Alessandro Scarlatti, l' Orfeo della 
scuola Partenopea. La musica egli diceva doversi in teatro 
come la pittura trattare, in cni l’ ampiezza e le distanze esi- 
gono esagerazion di forze, ardire di lumi, varietà e miscu- 
glio di tinte. Tanto anzi dell’ effetto della scena era egli sol- 
lecito indagatore, che, abbreviate le piccole prove di camera, 
affrettava e moltiplicava le grandi sul palco, edicea: Foglio 
sentire l'orchestra, che del cembalo è poco a fidarsi; e quasi 
sempre dopo o in corso di queste prove mutava, aggiunge- 
va, cancellava sulla sua partitura a norma dell' effetto che 
avea sentito. 

Cosi facendo egli acquistossi anche un altro merito im- 
portante : vo’ dir quello d’ aver migliorata e perfezionala 
l’orchestra. Poco o quasi nulla adoperati dapprima, cran 
accidiosi e freddi i sonatori quaoto la piccola musica che 
segnar si usava per essi: ma ben Galuppi li scosse dal loro 
letargo, li rese attivi, importanti, interessati nel buon riusci- 
inento dell’ opera. Era egli considerato appunto nelle prove 
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difficile e molesto, perchè, montato appena sul palco, trovava 
tosto di che ridire su lutto : e sul levar dc’tempi e sull’union 
dell’arcata, e sulla prccision de' tocchi, e sulle gradazioni di 
voce, e sul dar grazia e colore a’ passi, infine, dall’accorda- 
tura incominciando e proseguendo fino alla coda dell’ultimo 
pezzo, di continuo li martellava : e non è a dirsi quanto ne 
indispettisser costoro. Ad un capo d’ orchestra che sgarba- 
tamente gli protestava una volta non potere i violini soste- 
nere un tempo cosi stretto com’egli volea, bruscamente egli 
rispose: Proveremo venti volte il pezzo , e se all'ultima non verrà 
bene, straccierò le carte, ma non rallenterò. Alla terza volta 
l’ orchestra andò fulminante. Egli ordinò allora da capo in- 
calzando ancor più; e l’orchestra lo segui, e nessun si rup- 
pe le braccia : ond’ egli poi esclamò con quella sua naturale 
schiettezza: Bravi! siete di quelle bestie che non conoscono la 
loro forza. Questi neghittosi però avvedersi alfine che Calappi, 
col dar loro tante scosse elettriche, un grande servigio ad 
essi medesimi ayea reso. L’orchestra di Venezia era salita 
in tal fama ovunque per di lui merito, clic tutte le città vici- 
ne chiamavano a’ loro teatri i suonatori di Venezia, i quali 
trova van pane, anzi richiesti erano dappertutto: sicché infine 
egli diventò altresì l’ idolo di costoro medesimi, che qualche 
tempo prima il guardavano conte un carnefice che li collava. 

Dell’opera buffa, ossìa giocosa, in ispecie deve poi chia- 
marsi Galuppi il vero autore ed il padre. Egli la introdusse, 
e la fece aggradire in teatro con uno stile ornato, libero, 
pien di varietà, di vivacità c di capriccio, il quale nè al 
dramma eroico, nè al pastorale, eh’ eran prima gli usali in 

teatro, a rigor si conviene. 11 suo Mondo della luna, Il re dei 
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matti , Il mondo al rovescio, La diavolessa, L'uomo femmina. Il 
re alla caccia, L’arcadia m Brenta, Gli amanti ridicoli, e tante 
altre simili bizzarrie di genere originale e tutto nuovo, conia- 
te allora quasi tutte dal raro genio di Goldoni, produssero 
un entusiasmo dovunque, e lecer tosto in ogni parte d’ Ita- 
lia sorgere in gran numero i drammi bulli ad esempio di 
quelli. Sulle di lui orme vennero in fatto Piccini, infossi, 
Guglielmi, Sacchnù, Salieri, Gazzaniga, PaisielJo, Cimarosa, 
e tanti altri compositori che onorano la scuola musicale ita- 
liana. 11 perche oggidì poi sia il dramma buffo ito in deca- 
dimento. e quasi anzi dalle scene sbandito per dar luogo 
alle amenità dei cataletti, degli assassini, de’ veleni, de’ sui- 
cidii, de’ dimonii che suscitano e fan ballare le anime per- 
dute, io noi so, nè convicnsi al mio scopo cercarne : tanto 
più chg in fatto d'usi e di gusti resta sempre a consolarsi col 
multa renascentur quae jam cecidere ; cui forse aggiungono 
ridendo i cinici sottovoce: cadentque quae liodie in usu sani. 

Che se Galuppi, come le occasioni portavano, in ogni 
specie di musica esercitar dovette la penna, la specie però 
da lui prediletta, e che l’attalentava sovra ogni altra, questa 
fu sempre de’ drammi giocosi : forse anche perchè si affa- 
cea di più al suo naturale, vulgar piuttosto ed allegro. E se 
in ogni altra egli era considerato come uomo principale e 
primario, in questa era poi riverito come dittatore assoluto. 
Aveva in lui posto natura una parlicolar vaghezza d'osser- 
servazion e d’ imitazione, un cuor sommamente giocondo, un 
carattere effuso e popolare. .Quindi nulla gli riusciva tanto 
agevole e felice quanto il volgere il suo musicale concetto 
allo scherzo, al capriccio, al ridicolo, perfino alla scurrilità, 
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alla buffoneria, portandovi un' evidenza originale. In questo 
genere meravigliose prove egli diede singolarmente con due 
baccanali carnovalcschi, ossia mascherate, esprimenti 1' uno 
la baruffa delle plebee vinizianc, 1’ altro la sinagoga degli 
Ebrei. Quando i cantori e i sonatori (persone tutte principali 
della città che per tali divertimenti associavansi) uscivano 
ad eseguirle nobilmente mascherali nelle piazze e ne’ ridotti 
signorili, tutta la città n’ andava pazza ; e gran moltitudine, 
trascurando bene spesso le faccende particolari, facca co- 
dazzo plaudendo, lungo le vie, alla lieta brigata. Ma il più 
mirabile fu, allorquando la mascherata si spinse pcriìn entro 
la piazza maggiore del Ghetto (in cui stavano in que’ tempi 
stipate incredibilmente migliaia di famiglie israelitiche) a 
cantarsi la Sinagoga, veder colà a centinaia gli stessi Ebrei 
sbucar colle teste, alle loro finestrelle innumcrabili, e sgan- 
gherarsi in risate, c far festa essi medesimi a quella musica, 
a quello spettacolo. 

11 merito singolare di Galoppi pel teatro fu conosciuto in 
tutta Europa ben presto. Fu quindi egli ben per tempo e 
più volte ricercato con suo onore ed utilità ne’ teatri tede- 
schi. Praga fece grandi plausi al suo Cavalier della piuma; nè 
guari andò, che Lipsia diede alle stampe alcuno de’ suoi 
drammi giocosi ed alcune sinfonie. Nell’ anno 1 7 40, chia- 
mato in Londra (primo de* compositori italiani che doman- 
dassero nel regno loro gl’ Inglesi)', egli colà fcrmossi fino a 
tutto il 1743, e vi produsse quattro drammi scrii coronali 
da si felice successo, che tosto furon divulgali colle stampe, 
aggiuntovi anche il Siroe, da lui prima scritto in Venezia. 
Ebbe anzi il conteulo di avviar colà il suo grande amico 
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Pescetti. Ma sovra ogni altra cosa è a dirsi della di lui chia- 
mata alia corte di Russia. Volendo quella grande impera- 
trice Caterina nella sua capitale introdurre anche il gusto e 
la coltura della buona musica, e fondarvi splendidamente il 
teatro, fece ricerca al Senato, per mezzo dell’ ambasciator 
veneto in Vienna, che le concedesse per tre anni il suo gran 
maestro Galuppi, cui fissava l’annuo stipendio di bOOO rubli, 
oltre all' intera bisogna del vivere. Sebbene grandemente al 
Senato spiacesse la perdita, ancorché temporaria, di tanl’uo- 
mo, pure contraddir non volle al desiderio di quella Sovrana. 
Laonde i Procuratori, secondo 1’ ordine che ne ricevettero, 
con Terminazione 1763, 9 giugno, diedero a tale oggetto 
licenza a Galuppi, conservandogli pel triennio l’ intero suo 
stipendio nella Cappella ; con questo però che in ciascun 
anno egli dovesse spedirle una sua nuora Messa per la festi- 
vità del S. Natale. 

Fu questo il terzo singolarissim' onore che da’ maggiori 
sovrani dell’ Europa ricevette la scuoia musicale veneziana. 
Imperciocché Galuppi chiesto alla sua Repubblica dalla Cza- 
rina delle Russie, tenne dietro a Cavalli, chiesto dal Re di 
Francia, e a Lotti chiesto dal Redi Polonia: e tulli non per 
continuarvi una già introdotta cultura musicale o migliorar- 
la, ma per istituirla ed avviarla come fondatori. Sebbene 
onusto di dodici lustri, senza punto del gelo scitico sgomen- 
tarsi, Galuppi vi andò lietamente, e all’ arduo impegno si 
pose di stabilire e dirigere nella casa imperiale un settima- 
nale concerto, c di ben fondare il teatro : imprese amendue 
nelle quali gravi ostacoli superar gli convenne per parte 
massime dell’orchestra che quasi era nulla. Pur vinse ogni 


iryuzon D rroogle 



PARTE PRIMA 389 

difficoltà mercé zelo e cura indefessa, c mercé l’autorità del 
suo nome e del suo sapere nell’arte. Avutane licenza, o piut- 
tosto comando, dai Procuratori di S. Marco, seco egli con- 
dusse a Pietroburgo, oltre a qualche suonator distiuto, un 
tenor valentissimo della stessa Cappella, Gianfnmcetco San- 
dalo ; il quale però non tutt’ i tre anni volle colà rimanersi, 
ma alia patria due anni dopo ritornò, ed ebbe tosto aumen- 
tato lo stipendio in Cappella. Furono allora vere meraviglie 
per la Corte, e per tutta quella splendidissima capitale, le due 
grandi opere che Calappi vi scrisse. Didone abbandonata, 
nel 1766, e Ifigenia m Tauride, nel 1768 : con quest’ultima 
egli dar volle un segnalato e colà affatto nuovo modello pra- 
tico singolarmente dell’ uso dei doppii cori. Ebbe dall’ Impe- 
ratrice, cui fu caro oltremodo, molli preziosi regali, de’ quali 
ricco, e eli gloria ancor più, ritornò alla patria verso la fine 
del 1768. 

Niente però meno che in teatro, si rese celebre in chie- 
sa Galuppi. Già tosto che le circostanze il permisero (locché 
fu nel 24 marzo 1748), in concorso di Giacomo M accori suo- 
nator del piccolo organo, ossia terzo organista, egli fu eletto 
vicemaeslro nella Cappella ducale ; a sostituzion di Giusep- 
pe Saratelli, statogli condiscepolo nella scuola di Lotti, ch’era 
stato promosso maestro di Cappella ; e da quel punto veg- 
giamo ne’ libretti di teatro che si onorò il di lui nome col- 
1’ epiteto di celebre. Circa quattordici anni dopo, cioè nel 
giorno 22 aprile 1762, vi fu elevato al carico di maestro: ed 
allora veggiamo che se gli accrebbe anche ne' libretti l’epiteto 
a celeberrimo. Or ecco Baldassarre nell’onorata sede collo- 
cato del suo insigne maestro Lotti, il quale a sì eccelso posto 
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dod avea potuto 26 anni prima salire gemmo confluendo 
per tre anni di seguito con quattro potenti rivali, un de’ quali 
era il sommo Porpora: laddove, al confronto di Guluppi, nes- 
suno ardi presentarsi. Ben poterono i Procuratori bandire il 
consueto solenne concorso, e mandarne avvisi in tutto io 
Stato, anzi anche in Roma ; ma l'arena restò vuota, nè v'eb- 
be chi venisse con lui al cimento. 

Non si può dire abbastanza quanto si mostrasse zelante 
Guhipjn dell’ onore di questa si famosa Cappella, cui pre- 
siedette per 23 anni. Prima di partire per la Russia (di 
che ho già parlato), sotto la sanzione de’ Procuratori, egli 
volle procedere ad una riforma radicale della medesima, sia 
nel vocale, sia nello stromentale : fece metter fuori con giu- 
bilazioni 10 cantori e 15 suonatori inetti: fece determinar 

11 numero de' cantori in 24, cioè sei soprani ed altrettanti 
contralti, tenori e bassi ; e l’orchestra in 33 stromenti, cioè 

12 violini, 6 viole, 4 violoncelli, 5 violoni, 4 oboe e flauti, 
4 corni e trombe : nuove discipline fissò per le prove dei 
concorrenti, a queste anzi assoggettando anche i già prima 
accettati : estese il maximum degli slipendii per cantori e 
per suonatori, sicché i primi potesser giungere sino anche 
a 600 annui ducati, i secondi a 100 : e subito introdusse i 
migliori che in qué’ di si trovassero, fra’ quali nominar mi 
piace tre celeberrimi : il soprano Giuparc PacchtaroUi, il te- 
nore Ferdinando Patini, il basso Pietro de Mezzo. Tultociò 
che leggesi nelle Terminazioni (Decreti) de’ Procuratori 
28 febbraio, 8 ottobre, 15 decembre 1765, dà eviden- 
tissima prova del sommo studio di questo grand’ uomo per 
conservar ed accrescere sempre più l'alta riputazione della 
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Cappella che a lui era affidata. E quelle disposizioni dopo >1 
suo ritorno dalla Russia, confermate ed avvalorate con un ul- 
teriore ben ordinato Regolamento nel 3 maggio 1772, sancito 
da' Procuratori, furon osservate puntualmente sempre, sinché, 
per la caduta del veneto Governo, il reggimento loro si cstinse. 

Così ben conoscea Galuppi la differenza del genere ec- 
clesiastico dal teatrale, che su quegli organi era egli con 
universal meraviglia tutt’ altro che sul palco scenico. Quei 
cantori preti, asprissimi inchiodatori delle note di canto fer- 
mo assai amava : tali dicea dover essere in chiesa gli ese- 
cutori: abborriva all’incontro le sfumature e gl' infioramenti 
teatrali, e talvolta ne rimproverava singolarmente gl’ imber- 
bi cantori, dicendo loro duramente: Questo avrei saputo 
scriverlo : non lo scrissi, dunque noi voglio j; qui è da sentirsi 
la nota sicura c pronta, non leccata, nè stirata, ni smorfiosa. 
Di che adontati costoro, incivile e superbo talvolta il dicea- 
no: ma nel tempo stesso erano forzali a confessarne ed ap- 
prezzarne il merito eminente, anzi straordinario. 

Molte opere scrisse Galuppi in quella famosa Cappella. 
Io qui non darb un catalogo di quali e quante messe, anti- 
fone, salmi, mottetti, inni vi fossero da lui composti ne' molli 
lustri ne’ quali egli vi tenne i due principali uffici!. Basti 
ricordar in ispecie un Dixil Dommus a quattro voci, un Tan- 
tum ergo, la grande messa del 1778, come lavori assai con- 
siderali e di grandissimo effetto. Non si cessò mai dall’ ese- 
guire le due Sequenze, l’ una per la Pasqua, 1’ altra per la 
Pentecoste, a quattro voci coll’ organo solo, d’ un genere 
brillantissimo. Quel mors et vita duello conflixerc mirando, 
eh’ è nella prima, io non ho potato mai ascoltarlo senza re- 
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starne, per dir così, colpito. L’é una vera pennellata da Tt- 
xiano, da Michelangelo. Distinguer perb singolarmente si deve 
il Te Deum scritto nell’anno 1769, pel quale ebbe Galoppi 
altissimo plauso non solo in patria, ma anche all’estero, ove 
tosto ne volò fama, e donde sen fccer tosto premurose ricerche. 
Adolfo Hasse chiesto alcuni anni dopo da’ monaci Domini- 
cani de’ SS. Gio. e Paolo a scriver quest' inno per l’ arrivo 
nel chiostro loro del Sommo Pontefice il glorioso Pio VI, il 
quale nell'anno 1782 votea esservi ospite passaggero, e per- 
chè, disse loro, non prenditi quel di Burane/lo ? Risposero i 
monaci «die nè la Cappella ducale concesso 1’ avrebbe, né 
sarebbe in tanta occasione stato dicevole il valersi d’opera 
troppo altre volte sentita. Ed Hasse allora : Io son troppo 
vecchio: adesso ne' confronti non arrischio che di perdere. E 
così anche fu, perchè scrisse c piacque poco. Vero è però 
che scrisse già ottuagenario, e fra le angoscie di morbi che 
gli aveano aggranchiate mani e piedi, e fatta quasi del tutto 
perder la voce. Tale insomma fu il merito da Galoppi acqui- 
statosi nella Cappella ducale, che la magistratura suprema 
de’ Procuratori, mossa da un senso di gratitudine pel massi- 
mo splendore di cui egli la circondava, scrisse nel. 2 otto- 
bre 1780 per lui questa Terminazione (Decreto) che parmi 
buono riferire testualmente. < In vista del merito che si acqui- 
stò in anni 1 8 eh’ esercita con universale applauso, e con par- 
ticolare aggradimento di questa Procuratia il carico di maestro 
di Cappella della Chiesa di S. Marco, olii Ducati Ò00 annui, 
salario consueto della carica, hanno SS. EE. aggiunto altri 
ducali 200, cosicché consegnisca annualmente Ducati 600: et 
il presente assignamento s intenda fatto non alla carica, ma 
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unicamente alla tua persona, onde da tale testimonio della 
loro dementa abbia motivo d' infervorare sempre più le tue 
applicazioni nelt esercizio di tue ihcumbeitze. • 

Oltreché nella Cappella ducale, oltreché nell' Orfano- 
trofio degl’ Incurabili, e prima in quello de' Mendicanti, di 
molte altre composizioni ecclesiastiche autor fu Galoppi e 
per solenni funzioni di parrocchie, di scuole grandi, per 
monacati d’ illustri donzelle, e per quelle grandi pubbliche 
e private occasioni che spesso chiamavano al tempio la tan- 
to conosciuta devozion de' Viniziani. Nè fra quelle passerò 
in silenzio un oratorio, Il Sagiifizio di Jefte, che nell’ an- 
no 1756 egli diede alla Congregazione de’ PP. Filippini 
alla Fava ; bello così che più volte ripetuto ivi lo si volle, 
con esempio non frequente, negli anni successivi. Delle mol- 
te composizioni auzidette, alcune so esser passale nel copioso 
deposito di musica antica e moderna della vedova Benzon 
nella Merceria di Venezia, Una bella messa a quattro voci so 
possedersi dal viniziano sacerdote D. Vincenzo Cannelli. 
Lodatissimo pure so essere un Lauda, Jerusalem, che ignoro 
quando e dove scritto, ma che forse appartenne agli Orfa- 
noirofii ove produsse Galuppi molti bei salmi. Io non vidi 
queste opere : ne intesi però dir meraviglie, e parrai che sia 
da crederne. 

De’ quali Orfanotrofii or qui alfine io parlando, incomin- 
cierò dal meravigliarmi della Biographic universelle stampala 
in Parigi, la quale (forse ricopiando l’ errore d’ Orioff : Es- 
sai de t kistoire de la musò jue en Italie) racconta che Galuppi 
studiò la musica nel Conservatorio ilegf Incurabili. Lasciamo 

ogni quistion di parola su quel titolo di Conservatorio, che, 

Voi. 1. 50 


Digitized by Google 



594 STORIA DELLA MUSICA SACRA 

applicato allo Spedale, non e giusto abbastanza : ma tacer 
non si può egualmente sull’ assoluta ignoranza che in ciò 
dire si manifesta così della vera origine musicale di Galoppi, 
come dell’ istituto di quell’ Orfanotrofio, e dei tre altri del 
pari, chiamati i Mendicanti, l’ Ospita letto e la Pietà. Mi ri- 
chiamo intorno a ciò a quella mia lettera che il dottissimo 
amico*, il con. Cicogna mi fece 1’ ouor d' inserire nella sua 
classica opera delle Iscrizioni Veneziane (Voi. V, Chiesa 
degl' Incurabili). Mi basti il dir qui che Galoppi non btudiò 
nè studiar potè in quel luogo giammai: bensì ne diventò, 
come si dirà fra poco, maestro di coro. 

Ma pria che nell’ Orfanotrofio degl’ Incurabili è a notarsi 
che fu egli maestro di coro in quello de’ Mendicanti, elettovi 
iictraimo 1740. Benché nel susseguente 1741 foss’ egli pas- 
sato nell’Inghilterra, nulladimeno al suo ritorno egli ne ripi- 
gliò il reggimento, c se ne fregiò del titolo. Nel libretto dei 
dramma Scipione nelle Spagne, che nel 1746 fu rappresen- 
tato, vedesi egli appunto indicato come maestro del coro del 
Pio Ospitale de’ Mendicanti. E col di lui nome: chori virginum 
magistro et moderatore si hanno alle stampe, nell’anno 1749, 
lìilhmi sacri musico redtandi in tempio S. Ijozari Mendican- 
tium triduo majoris hebdomadae. Son questi cinque mottetti a 
voce sola, nc’ quali si distinsero le cinque allora molto cele- 
brate donzelle Beatiicc Fabris, Angela Cristmelli, Giustina 
Garganego, Giovanna Cedroni, Girolama Tavani. 

Però, nell'anno 1762, venn'cgli eletto maestro di coro 
nell’ Orfanotrofio allor primario degl’ Incurabili: ed in fallo 
nell’ autunno di quell’anno, scrivendo egli nel teatro di San 
Mosè il dramma giocoso L’uomo femmina, ne spiegò il titolo 
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sol libretto insieme coll’ altro di maestro della Cappella «lu- 
cale di S. Marco. Primario dissi «piell’ Orfanotrofio, perchè 
fiorivano in quello un numero di piovani scelte che per belle 
voci, e specialmente per isquisita purezza nc'modi del canto, 
trionfar lo faceano di lunga mano sugli altri Orfanotr«>fii ri- 
vali. La loro bella, vasta e ben rispondente chiesa (a chi non 
dorrà il sentire che la si è adesso atterrata?) fu per lunghi 
anni un’ arena di grand’ onore agl' ingegni musicali dcll’ese- 
cutrici non solo, ma de’ compositori specialmente, i quali 
andavan fastosi di fregiarsi di questo titolo, come fan fede 
luti’ i libretti de’ loro drammi stampati in ijuc’ tempi anche 
fuor di Venezia ; c se a tanto non polean giungere, ahuen 
cercavano di produrvi straordinariamente qualche oratorio. 

Già tosto, nell’anno successivo i 7(i3, «lovea Gaiuppi, se- 
condo lo stile, produrre il suo oratorio. Tulli 1' aspettavano 
impazientemente, cd anche atlendeasi un gran Mismre pei 
tre dì delle tenebre. A ciò lo sollecitavano anche le stesse 
donzelle premurose di mantenere la loro fama c di soddisfare 
al genio del pubblico di novità sempre avido, e forse di si n- 
tir per 35 anni continui il Misererò <1 llassr, anche sazio. 
Ma Gaiuppi, che assai per una parte stimava quel classico 
celebratissimo lavoro del Sassone, volea, per sua naturale ge- 
nerosità d’animo, anche prendere per 1’ altra parlo la ven- 
detta del grand’ uomo verso Adolfo, il quale acre c geloso 
in punto d’ arte (e ben Poipora ne fece c in Dresda c in 
Vienna assai tristi esperienze) con occhio d' invidia avea 
guardalo sempre il gigantesco avanzamento della di lui ripu- 
tazione, e tentalo anche d’ arrestarla. La prese questa ven- 
detta già subito, e con un tratto che destò generale sorpresa. 
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Produsse per suo primo un oratorio a sei voci, Maria Magda- 
lena, che servir fece d’ introduzione a quel Mitercre; e per 
tal modo un nuovo trionfo anche in via straordinaria procurò 
all’egregia composizione de! suo rivale. Così dal meravigliato 
pubblico si fec’ egli in doppio modo applaudir giustamente. 

Fra’ molli oratorii ch'egli scrisse per quelle giovani, dal- 
l'anno 1763 a quello 1776, lutti verseggiati in latino dall’ai. 
Pietro Chiari, ottenne gran fama in primo luogo Daniel m lacu 
leonum, eseguito nel 1773, nel quale con esempio allor nuovo, 
furon da lui ripartite le donzelle in due cori onde l’ effetto 
della musica campeggiasse con più grandiosità, e lo sbatti- 
mento delle parti trionfasse anche per un tal mezzo materiale 
sì, ma efficacissimo. Magica espressione da ciò ricevea spe- 
cialmente il canto intrecciato del Profeta chiuso giù nella 
fossa de’ lioni, e del Re che ne stava al di fuori. Celebrato 
ancor più riuscì nell' anno susseguente l’ altr’ oratorio Trct 
putrì hebraei in captivitate Babtjlouii, nel quale sorprendente 
era sovra ogni altra cosa il cantico de’ tre giovani che loda- 
van teneramente Iddio fra mezzo al crepitar delle fiamme 
dell’ardente fornace. E qui ancora eran le donzelle in due 
cori divise, in un de’ quali singolarmente la graziosa Serafina 
primeggiava : ma facendo tutte in ambidue quanti poteano 
maggiori sforzi per superarsi fra loro, dividevano in varii 
partiti i sempre numerosi uditori ; noto essendo che per que- 
ste cantatrici erano i Viniziani quasi direi più dilicali e pun- 
tigliosi che per quelle de' teatri. Poco men di cento repliche 
ebbe quest’ insigne oratorie, pel quale, se poco dopo non si 
fosse manifestata la rovina di quel pio instiluto, avrebbe avu- 
to Galujtpi il designatogli onore d’ esser dipinto in atto di 
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scrivere quel cantico nel sovraccielo d’uua nobile vastissima 
sala che ridipinger volessi, dedicata alle loro musicali eser- 
citazioni, ed avremmo così noi il piacer di posseder un intero 
colorato ritratto del nostro Galuppi. Il pensiero delle donzel- 
le degl' Incurabili però piacque, e fu eseguilo invece da quel- 
le dell' Uspitaletlo, che in una loro sala fecer dipingere invece 
il loro Anfossi scrivente il famoso Sucrificium iVoe. Ma perchè 
tanto io lodo La fornace di Babilonia, non credasi giti che gli 
altri oratorii di Galuppi non offerissero singolari bellezze. 
Egli non era uomo che 1’ ottimo col mediocre alternasse : 
tulle cran oro quelle arene che volgea la sua fecondissima 
vena : ma non è mio scopo il tesser qui freddi cataloghi, nè 
raccozzar vuote ciance di lode. Ebbe altissimo plauso, e fu 
per quattr’ anni incessantemente ripetuto il Debbora Prophe- 
tissa, il cui finale specialmente era d' uno straordinario sapo- 
re. Espressa era al vivo l’ira e l'ispirazione dei duce ebreo 
nel ìiloywt de Sinoi reversus, ultimo degli oratorii, col quale 
può dirsi che restasse chiuso nell'anno 1770 il celeberrimo 
coro degl’ Incurabili per irreparabil disordine d'amministra- 
zione : grave danno per la musica eh’ eravi con amor singo- 
lare e con assai nobile ricreazione di tutta la città coltivata : 
sventura grave anche per quelle valentissime giovani che vi 
perdettero una continua c certa occasion di distinguersi e di 
procacciarsi fra migliaia d' uditori quell’ onesta fortuna che 
era bene spesso il premio delle dotte loro fatiche. 

Se passerò adesso a far parola d’ alcuni sforzi dell’ invi- 
dia contro Galoppi, non credo eh’ io farò torlo alle mie pre- 
cedenti asserzioni delle singolari e costanti fortune eli' egli 
lui godute. Anzi l’ impotenza a recargli alcun danno de’ suoi 
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stessi malevoli, e l’ inutilità de' rabbiosi latrati (però morsi 
non mai) d'alcuni suoi nimici, forniranno a quelle mie asser- 
zioni la prova solenne. 

Qualche pseudo-musico d’ allora disse di Galuppi quello 
che dice qualche odierno di Rossini, ch'egli copiava se stes- 
so . Costoro, o per mala fede o per ignoranza, chiamano co- 
piarsi in un autor di genio originale il non potere discordar 
da sè stesso, ossia abbandonar que’ modi caratteristici esclu- 
sivamente suoi proprii, pei quali appunto egli si qualifica ori- 
ginale, e cessando dai quali, dato elio il potesse, più tal non 
sarebbe, ma dovrebb’ entrar nella plebe degli ordinarli in- 
gegni. 

Disse qualche altro non iscorgersi nel complesso delle 
di lui opere singolari artificio Fosse anche ciò vero : ma 
perche non vi si scorgono, mancavan per questo forse arte e 
magistero a Galuppi? Chi ciò affermasse mostrerebbesi ospi- 
te nel regno dell' armonia, e quasi direi cattivo logico da 
quella premessa traendo conseguenza si storta. 

Suol dirsi proverbialmente in musica, che il maestro dotto 
non perisce mai. E si vuol dir con questo, ed è ben verissi- 
mo, che 1* uomo delle teoriche molte, se anche non sia da 
Datura dotato di gran fantasia, è però sempre al sicuro : per- 
chè, quando tirar non potrebbe innanzi co’ soccorsi di que- 
sta, spingesi innanzi con quelli dell’ arte, ond’ è che poi 
sempre sen ca> a bene. Quest’ è fuor di dubbio: ma è poi 
anche vero altrettanto che siccome i soccorsi dell' arte son 
poi differenti molto da quei della naturai fantasia, così l’ in- 
telligente subito conosce tali intarsiature per quanto sien 
belle ; e il nou intelligente non le conosce già, ma le sente 
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però, e d' un certo non so che anch’.egli si accorge. Ora i 
maestri dolati da natura di ricchissima vena come Galuppi, 
non essendo mai per aridità di fantasia costretti a cercar ri- 
medii dall'arte, neppure han bisogno di mostrar l'artificio: 
seguono il getto perenne della sempre felice lor mente : se- 
guono a dipanar quel filo che uguale, abbondante ed intero 
fornisce loro la natura benigna : non han bisogno d'aggrup- 
par con industria dei filetti, come quegli altri maestri che se li 
van traendo dal capo a gran pena. Falsità ed ingiustizia è 
perciò il dir che manca f arte a que' primi che non la mo- 
strano perchè il bisogno non vessa lor l’ intelletto. 

Un celebre compositor di chiesa di que’ tempi osava cen- 
surar Galuppi sulla scienza ; ma egli era appunto un di quei 
che aggruppan filetti. Se conoscea però (c come grand’uomo 
non dubito che f avrà ben conosciuta) la causa per cui non 
vedessi in Galuppi quella grand' arte di cui gli accusava 
mancanza, la censura era di mala fede, era un detestabile 
sfogo d’ invidia. 

In fallo, era egli forse Galuppi un trasgressor delle giu- 
ste regole del contrappunto ? Spropositava egli forse nelle 
sue partiture l’ allievo di Lotti? Come potè scrivere tanta 
musica con tanto plauso in una delle prime Cappelle d’ Ita- 
lia? musica non già di recitativi, di canzoncine, d’ ariette, 
ma musica di parli reali, d' imilazion, di canone, di fuga, 
insomma di stil magistrale e sublime? Sarebbcr fanciullag- 
gini tali domande. Qual neo può trovarsi alle sue fughe d'ogni 
specie ? non son elleno ben condotte in ogni lor parte c ben 
conchiuse ? non sono ben introdotti i * oggetti e i contp'soy- 
getti, ben esauriti i rowicit, i rifugii, ben collocate le strett:’, c 
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tutti questi membri nou sodo lutti fra loro io bella armonia? 
E chi sa far bene la fuga non è già maestro sommo, perche 
maggiori difficoltà non ha l'arteV Le prove del mio dire stan 
già nell' Archivio della Cappella di S. Marco ; ma dirò me* 
glio, stanno in tutta Europa, perchè musica di Galuppi v’ ha 
dappertutto ove son popoli colti. Ma parliam senza masche- 
ra. Ogni volta che in musica elevossi qualche genio straor- 
dinario che invincibilmente rapisse ed incatenasse i sensi di 
tutti gli uditori, tale ogni volta s’ intese il latrar (perchè non 
dirò ragghiar?) dell’invidia. Tale Monteverde anticamente 
l’intese; tale di poi Jomclli; tale Pomello di poi; tale, non 
ha guari, Rossini : tale a’ suoi dì Galuppi: ma a Galuppi, a 
Rossini, a Paisiello, a Jomtlli, a Monteverde, tutto il mondo 
fece e fa l’apoteosi, e i gracchiatori sempre restarono e re- 
sleran rane c lumache : perché poi il (ine della musica è il 
piacere, e le regole non sono che i mezzi dall’ ingegno uma- 
no trovati e disposti per arrivar a quel fine : e se piacesse a 
tutto il mondo la musica d’uno scrittore cui mancasscr le re- 
gole, cioè l’ arte, bisognerebbe il torto darlo a queste come 
imperfette, insufficienti, inutili, false: locchè la perpetua espe- 
rienza poi dimostra che bestemmia sarebbe ed eresia il cre- 
dere e il dire. 

A taluno sembrerà forse eh’ io siami qui troppo diffuso, 
ma non dissi anzi abbastanza. Come si potrà tollerar senza 
ira che quella Biographie universa Ile, copiando quelliinm’ sur 
la musique dopo immense lodi profuse a Galuppi colle solile 
frasi idropiche, colle quali si suole perfino da’ lippi e da’ ton- 
sori parlare pur troppo oggidì d'arti e d'artisti, prenda poi 
ad iscusar Galuppi come quello che talora commettesse falli 
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i/i composizione ? Quando si sappia cosa vuol dir fallo e cosa 
com/wsisioiic, si dirà ami che Galuppi neppur ubbriaco po- 
(ea conmictlernc, perché lai falli son riservali agli scolari 
allora che fan lordare le dita a’ maestri nel cancellarne sulle 
cartelle. E la scusa poi che vi si soggiunge con calore in- 
terrogativo é altrettanto ridicola e sciocca qual è il maestro 
celebre! ! ! a cui non ne simo sfuggiti? (falli di composizione) 
ansi che non n abbia a bella posta commessi? due bestemmie 
una più infame dell’ altra. Povera la ripulazion de’ grandi 
uomini esposta a Iodi e a difese di teste o di penne di tal 
tempra ! 

Nè posso tacer sui latrati d' un gran poeta, i quali riu- 
sciti sarebbero anche fatali assai ad un maestro minor di 
Galuppi. Scrivea Mctastasio nel 17à9 al suo amico Broschi 
(ossia Farinello) in Ispagna : l r ' auguro felice In musica del 
Burmcllo, il quale per altro (secondo quello eh' io n ho sen- 
tito) sarà un ottimo maestro pei violini, pei violoni, e pei can- 
timi! , ma cattivissimo mobile pei poeti. Quand'egli scrive, pensa 
tanto alle parole quanto voi pensate a diventar Pajxi : e se ci 
pensaste non so se farebbe di pia. Ha «na feconda miniera di 
idea, ma non tutte sue, e non sempre ben ricucite insieme. In- 
samma non c il mio Apostolo : per altro nel pubblico lo lascio 
nello stato di credito nel quale lo tengon quelli che giudicano 
colle orecchie c non colf anima. Questa lettera maliziosa con- 
ferma alcuni principali punti della mia narrazione essa me- 
desima : conferma quella felice rivoluzione eh’ avea Galuppi 
neU’istromcntalc portala, rendendo attiva l’orchestra ed im- 
pastando il suono col cauto r conferma gli eflelli della cupa 
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invidia d ’ Il asse che, intrinsecamente legato egli e ia famosa 
Faustina sua moglie al dilicato poeta, avea ingenerata nel 
di lui animo quella mala opinion di Burtmello, per cui scrivea 
poi queste maligne frivole/. <o di relazione secondo quel che 
ho sentilo : conferma quel paralello che feci altrove fra Co- 
Zuppi e Rossini. Infatti questa lettera non é fors’ ella il tipo 
esatto delle molte diatribe che furono scagliate contro que* 
st’ ultimo? Anzi, non pare il preciso linguaggio che s'intcsc 
conir’ a lui specialmente usato da uno de’ più riputali ultimi 
maestri de’ nostri tempi, simile ad Rosse e nel valor musicale 
c nell’ orgogliosa invidia ? Conferma, da ultimo, il glorioso 
trionfo di Galuppi su' nemici suoi per quanto autorevoli fos? 
sero. Che valse contro di lui il veleno d' Rosse, quello di 
Melaslasio¥ Quello che valse il veleno degli Haste e de’ Me- 
t astasu de’ nostri giorni coutro Rossini. 

Or alla storia di Galoppi tornando, le molle e continue 
di lui occupazioni c nello scrivere e ncll'assistere a prove e 
a rccile, nel dirigere le funzioni della Cappella ducale, degli 
Orfanotrofii, d’altre Chiese, e sovente nel viaggiare anche 
in lontane regioni, poco gli permisero d’accudire a lezioni 
del contrappunto, ne posso di lui esibir quindi molti e grandi 
allievi, ma piuttosto qualche avventizio frutto d’ insegnamenti 
interrotti anziché di scuola regolare, lino di tali allievi ebbo 
egli per convenienza di mestiere. Il barbiere Salvatore Ap- 
pollonii, statogli amico sin dall’ infanzia, c da lui medesimo 
stato introdotto nella Cappella ducale come suonalor del 
violino, persuaso dall’esempio che fosse venuto il tempo pei 
pari suoi, tanto gli stette a’ panni perché volesse ammac-> 
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girarlo nell' arie, die il compiacente Galuppi «tavelle arren- 
dersi. Avea questo Salvatore una lidi’ aniina, ed erasi reso 
già noto per alcune vaghe canzonette popolari, e per piccole 
musiche di serenate e di balli : ma dallo studio regolare ad- 
dottrinato, poi anche potè prodursi in teatro con drammi, 
ed ottenerne plauso. Andrea Adulfuti è un altro di lui alle- 
vo, che di riputazione godette distinta in Genova special- 
mente, e potè giunger anche a farsi applaudire dalla Corte 
Cesarea in Vienna. E da notarsi di costui, che, forse pren- 
dendo in serio la scherzosa scappala di Marcello nella sua 
famosa Cantala enarmonica, pretese farsi inventore d’un tem- 
po di sette quarti per ogni battuta. Dovette però abbandonar 
subito il suo ciarlatanesco progetto. Anche oggidì, quante 
consimili invenzioni non periscono domani, perchè non han 
potuto perir jeri ? Appena conosciuto, perchè sempre nella 
classe de’ cosi delti dilettanti restato, però pregiato molto nei 
suoi tempi, fu un altro di lui allievo del celo patrizio, Michele 
Bernardo. Un altro finalmente fu il mio degno amico D. Carlo 
Faggi, già per lunghi anni organista nella Cappella in cui lo 
introdusse, il maestro, peritissimo e nell' accompagnamento 
c nelle teoriche del contrappunto ; il quale, se non curossi 
di portarsi molto avanti nell'esercizio deH’arte, perché agiato 
di fortune ed amante di tranquillo e comodo vivere, mostrò 
per altro qual ei fosse anche nella composizione con quel 
poco di sue scritture che l'Archivio della Cappella stessa di 
lui conserva. 

Ma nel suono del gravicembalo ancora valea Galuppi 
moltissimo : laond’ egli istruiva in questo le più elette don- 



hO'i stori \ della mcsica sacra 

zellc delle case magnatizie, e molto guadagno ne trasse negli 
anni specialmente senili quando abbandonò il teatro, che il 
tcnea prima di soverchio occupato. 

Facilmente si crederà che tal uomo circondato fosse di 
numerosi e scelti amici. N’accennai occasionalmente alcuno, 
nè mettercimi alla dura ed inutile impresa d’ annoverarne 
troppi. Uno però egli è tale, eh’ io credo anzi di non poter 
passarlo in silenzio, cioè il rinomato P. maestro •Scatena, Luc- 
chese di nascita, ma Viniziano per lungo incoiato fra'monaci 
Agostiniani di S. Stefano : uomo assai caro a tutte le fami- 
glie, dalle quali avea culto la musica, ma (dirò meglio) a 
chiunque il conobbe: uomo di profonda dottrina nelle teori- 
che e di gusto finissimo : compositore di belle opere eccle- 
siastiche non solo, ma singolarmente di que' non mai dimen- 
ticati baccanali (mascherate di vulgari mestieri), co' quali, 
come testé accennai, le più nobili e culle brigate inebbria- 
van di gioia tutta Venezia ne’ memorandi suoi carnovali. Io 
rendo questo tributo di giustissima lode alla memoria d’uo- 
mo soavissimo ed in ogni senso prezioso, cui deggio quasi 
tutto quel tanto ch’io so della musica : il qual s’c pochissimo 
per mio difetto, valse però a procurarmi grandi compiaci- 
menti negli anni giovanili, c in parte mi procura anche nel 
declinar dell’età e fra le procelle della vita che sempre più 
mi percuotono con un furor incessante. Mi suona ancor negli 
qrccchi quell' amabile dolcezza con cui egli rispondea : Kit 
volenti difficile, allo scoraggiamento ch’io talvolta mostravagli 
per l'ardue lezioni da lui propostemi in via di tema onde pre- 
parar le modulazioni c circolar ne’ tuoni. Dotto scuza osteu- 
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Iasione, pio senza vanto, allegro di cuore, di faccia ingenua, 
facile ad un sorriso non mai amaro, faceto e pronto di spi- 
rilo senza nè mordacità, nè superbia, franco e fermo, ma non 
oltre la convenienza, tal fu 1’ egregio Scatena, tal fu l’amico 
di Galuppi, il quale tenne sempre in gran conto l’essere da 
lui amato e pregiato. 

Fra le morali virtù di questo Durane Ilo, in cui da nobil 
educazione stale non erano temprate le naturali passioni ed 
ingentiliti i sentimenti, una distinta c quasi dirci sorprenden- 
te quella fu di rispettar non solo, ma anche d' onorar allo 
scrupolo e senza invidia il merito altrui. Notai già l’atto suo 
generoso verso l’emulo Sassone pel Misererc degl Incurabili. 
Egualmente egli rispettò nella Cappella ducale quello niente 
mcn celebre del suo maestro Lotti. Di Gahijrpi, che pur tanto 
scrisse, non abbiamo perciò questo Salmo, quantunque il 
punto d’ onore (attesa l’ importanza che si attaccava in Ve- 
nezia al Misererò nei tre di delle tenebre, sia nella Cappella, 
sia negli Orfanolrofii ) avrebbe giustificalo il cambiamento 
ch'egli fatto n'avesse in qualunque de’ due Cori a’ quali fu 
preposto. Nè si creda già ch'egli si tenesse da meno filas- 
se c di Lotti, c con un’ apparente modestia evitasse astuta- 
mente il confronto. In (pianti modi e quante volle non si 
confrontò egli, e coll’ uno c coll’ altro, sia in teatro, sia in 
Chiesa ? Egli nessun disprezzava, i meritevoli senza finzione 
onorava, ma poi anche di sè stesso altamente sentiva, e più 
ingenuo ancor che modesto, il manifestava talvolta. Affidò 
una volta a Furlanclto una sua messa per la Cappella che 
non polca compiere, e per tutta raccomandazione : Ricorda- 
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levi bene, gli disse, che ha da portare il mio nome. — Al famoso 
cantore il cav. Gaetano Guadagni, che gli raccomandava scri- 
vere di beli’ effetto il mottetto eh' egli dovea far sentire al 
Doge ed alla Signoria nella notte del Natale : Aon sapeste, 
rispose, che per me comporre e piacere è tempre una cosa sola? 
Però gran forza ha l'esempio! Successe nella Cappella Ber- 
toni a Galoppi: Furlanctto a Bertoni: nessuno osò togliere 
dal suo posto it Misererò di Lotti, 

Non si mostrò Galoppi debole punto verso al bel sesso. 
Navigò (come il suo caso portava) in mezzo alle Sirene del 
teatro, pericolose assai più che quelle del mare : ma le belle 
forme, it dolce e lusinghiero tratto, le accorte parole, le an- 
geliche voci, gli attucci leggiadri noi sedussero: e, per 
quanto il pubblico potè giudicare, senz’ uopo della cera di 
Ulisse, resistette bravamente ad ogn’ incantesimo. 

Splendido nel vivere fu ancora, e d’ animo generoso e 
benefico. Quando in teatro compariva a produrre nuova 
opera, non assidessi in orchestra senza mostrar anche nel 
suo esteriore un grande rispetto al pubblico ; quindi la per- 
sona ornava di nobili vestili rilucenti per trine e ricami : di 
finissimo pizzo le .mani e il petto : di preziosi gioielli le dita, 
come i nobili usi de’ suoi tempi portavano. Signorili e sun- 
tuose cran le suppellettili, le mobiglie, gli addobbi della sua 
casa, ove facean bella comparsa anche ragguardevoli doni, 
co’ quali era stato il di lui merito in più occasioni onorato. 
Amava la tavola in famiglia sempre, e fora’ anche troppo, 
abbondante e lauta, cui raro non era che giocondi amici e 
persone distinte faccsser corona. Mai non fece contesa per 
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mercedi non date spontaneamente, nè mostrò d'avvedersi se 
scarse, tranne quando n’ andasse dei suo decoro in farne 
contratto. Un impresario di teatro, posto da inopinato evento 
in angustia, avendogli una volta offerto accrescimento di paga 
se gli consegnasse la musica del dramma che stava scriven- 
do molti giorni prima del patto, egli ricusò quello e nulladi- 
meno il compiacque. Porse più d' una volta soccorsi anche 
non chiesti alle bisogna d’ amici, sempre in guisa che rice- 
vessero seni’ arrossarne ; e cosi n’ ebbe fors' anche quel 
nostro gran padre della commedia, quel divino sfortunatis- 
simo ingegno Carlo Goldoni, iniquamente oppresso e lace- 
rato dall’ invidia rabbiosa di tre maldicenti insigni Giuseppe 
Barctti, Carlo Gozzi e Pietro Chiari, la memoria de’ quali 
resti in eterno dispregio. Celebrandosi nell’anno 1775 co- 
spicue nozze nella patrizia principalissima famiglia Pisani di 
S. Stefano, presso la quale trovata egli avea nella sua lunga 
carriera gran proiezione, volle farle presente d’ una cantata, 
Vm ere al tempio, per la quale ebbe que’ plausi che nel fred- 
do genere delle cantale assai raramente si ottengono. 

Non mancò a Calappi nè lo spirito arguto c pronto dei 
Viniziani, nè anche una certa grazia di parola, la quale non 
da educazione (che di letteratura era anzi privo), ma da na- 
tura in parte gli venne, e in parte daU'accostumar con per- 
sone di conto. Descrivea facetamente in vecchiaia il suo nau- 
fragio in quella sua prima veleggiala imprudente, e il rab- 
buffo che glien avea dato Marcello, e il batticuore che pro- 
vato avea nel riprodursi a nuovo cimento in teatro. Assai 
volentieri parlava dell’ onore eh’ eragli stato reso in Russia 
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ove trovalo aveva un’orchestra di pessimi sonatori ; e godea 
nel dire : Credcan costoro di far arrabbiar me, ma ben io li 
feci impazzar essi. — Dopo la rappresentazion della Didone ab- 
bandonata, ch’ivi egli scrisse, l’ imperatrice Caterina il regalò 
di sua mano d’una tabacchiera d’oro arricchita di gemme, 
condirgli che quel legato a lui lasciato avea morendo la gran 
Regina di Tiro : ed egli si vantava, nel riceverla, d’averle 
risposto, che quella Regina non potea far passare per mani 
più degne le sue generosità che per quelle delia più grande 
Sovrana. — Ad un portinaio che lo fermava in teatro, mentre 
egli uscir ne volea fra il primo atto e il secondo, per lodar- 
gli le bellezze e il buon esito del primo, cavala una moneta 
e a lui porgendola, disse : Amico, tu vuoi metterti al sicuro 
del fatto secondo. — Ad un Procuratore di S. Marco, il quale, 
visitando l’ Orfanotrofio degl' Incurabili, cui presiedeva, gli 
disse scherzosamente, mentri egli il coro delle donzelle gli 
presentava : Fortunato maestiv fra tante amabili fanciulle ! 
rispose : Eccellenza, tanti fazzoletti (moccichini) a chi è senza 
il naso. — Tornato in Venezia, nel 1770, Adolfo Hasse colla 
moglie, che, pensionata dalla Corte di Dresda, volle ritirarsi 
nella terra natale, egli andò tosto a visitarli ambidue, e lie- 
tamente baciando Adolfo gli disse in ischerzo: Ci bacieremo 
e non ci morderemo : lasciando a lui giudicar se alludesse 
alla presente vecchiaia o all’ antica rivalità. Del resto, nei 
43 anni che il Sassone sopravvisse in Venezia malaticcio 
sempre e penante, passaron fra d’ essi, almeno apparente- 
mente, uffici i di sincera amicizia. 

Pur chi direbbe o crederebbe che uomo di spirito cosi 
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pronto c vivace lasciarsi coglier potesse dalla sorpresa e 
dall’ imbarazzo, di cui poscia tutta la città, lui pur compre* 
so, fecer celia e risate, allorquando, innalzato alla dignità 
ducale della Repubblica, nell’anno 1779, il famoso Paolo 
Renier, andò Baldassarre, seguito da’musici della Cappella, 
a rendergli il debito ossequio ? Avea quel Doge un’aria este- 
riore singolarmente nobile, elevata, imponente, ed era cele- 
bratissimo per ingegno eminente ne' grandi affari c per 
trionfante estemporanea eloquenza. L’ aspetto di lui e della 
pompa che il circondava sconcertò in quel momento il buon 
vecchio a segno che non altre parole egli fece sennon quelle 
veramente da bertuccione scimunito: Semo qua, temo qua, onde 
il Doge a questo singoiar esordio adeguatamente anche ri- 
spose: Ve vedo, ve vedo .... ; ma sentendo che nient’altro 
uscja di bocca a Galoppi, dalla stessa risposta maggiormente 
confuto, seguitò egli stesso : e ve i ingrazio dei sentimenti che 
me voli spiegar. E tacendo ancor Baldassarre, aggiunse mo- 
vendosi dolcemente verso di lui per trarlo d’imbroglio: 
Adìo, caro Galoppi: conservevt per f onor della nostra capello : 
ma non fu possibile che questi più trovasse parola da pro- 
ferire : ed in quell’ abbattimento, anzi precipizio di spirito, 
egli prese il partito di guadagnar l’uscio col più volte inchi- 
narsi retrocedendo, e riparò a casa pien di confusione. Tan- 
t' egli è facile affogar (come noi Viniziani usiam dire) anche 
in un cucchiaio d’ acqua. 

Giunto a 74 anni d’età, sentì Galoppi alfìo ch’era tempo 
di pensare a metter ordine alle sue cose di quaggiù. Forse 

allora egli cominciò a conoscere la degradazione duna mac- 
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china da tante fatiche e tante scosse travagliata si a lungo. 
Già da qualche anno erasi egli congedato dal teatro. Andò 
al notaio Pietro Pensa, con cui da lunghi anni accostumava, 
e gli dettò il brevissimo suo testamento nel giorno 16 giu- 
gno 1780. Poiché nulla io dissi fin qui né della moglie con 
cui visse molti c molti anni, nè de’ figli che n’ ebbe (tranne 
di quell’ibleo Litéo), e poiché della florida fortuna di cui egli 
ha lungamente goduto conveniente è pur che si vegga qual 
nobile uso avesse fatto, trascriverò qui testualmente l’ csscn- 
zial parte del testamento suddetto, quale dal nostro Archivio 
notarile il desunsi, c dal quale di tali particolarità si potrà 
risaper quanto basta. — Rispetto poi a' miei figliuoli, che sono 
I). Gùvlnmo, il qmle meco convive, nee non Nicolò da mollo 
tcmjio uscito dalla casa patema, et ad Antonio mio nipote, 
figlio del «ime iju, Antonio altro mio figlio, che ritrovasi m 
Roma, havendo e con varie generose somministraìioni, e col 
non aver risparmiato ad alcuna spesa per dar loro stato et 
avanzamento, fatto per essi m differenti tempi quel che poteva 
in vita, cosi intendi e voglio che non sia agli stessi dato della 
mia facoltà altro che la loro legittima, perchi habbmo ài tal 

modo luogo le altre mie disposizioni Erede unica, libera e 

residuano di tutto fisi nomina qui mobili, stabili, ori, argenti, 
gioie) voglio che sia la signora Adrianna Pavan mia dilettissi- 
ma consorte in ricompensa dell’ affettuosa compagnia fattami 
in vita. 

Queste poche e semplici parole tutta la di lui disposi- 
zione contengono, nella quale non v’ ha il più languido cen- 
no dell’ arte da lui professala, u per la quale é a sospettarsi 
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eli' egli iiommen conservasse ic sue partiture, le quali pure 
avrebber potuto pel loro valore fornire a tanto maestro sog- 
getto di qualche disposizione importante. 

Quasi altri cinque anni però a quel suo testamento so- 
pravvisse Galuppi, e tutti li pascli in buona salute e con vigor 
di mente e di corpo ; anzi ancora nell’arte operando con esi- 
mio valore, limitandosi però alla sola Cappella. Potrebbe di 
lui dirsi con poetica antica frase eh' egli fu il vero cigno del 
Parnaso, che più dolcemente canta più che s’ avvicina alla 
morte; ma dirò invece con semplice c vera frase, che il gelo 
degli anni in lui niente avea smorzalo del divino fuoco acce- 
sogli in petto da benigna natura. I biografi foraslieri, dei 
quali ho dianzi falla menzione, notarono ch'egli avea ne/f età 
avanzala nn' energia d’ espressione ed uno finezza di gusto rhe 
gli fere meritar il titolo di divino ; e che le ultime di lui opere 
sorpassano di mollo quelle da lui scritte in gioventù. Soggiun- 
gerò io piuttosto rhe, ove osscrvinsi con occhio critico le di 
lui partiture cronologicamente, si conoscerà a fior d’ eviden- 
za come Galuppi a tutte le altre qualità di grand’ uomo clic 
in sé riuniva, anche quella accoppiò e di volere e di sapere 
rimodernarsi, o, vogliano dire, di studiar e di seguire con ot- 
tima cura gli affinamenti c le variazioni del gusto c le ten- 
denze dei pubblico, senza puntigliarsi sulle sue prime ma- 
niere. Io non dubito, che s’egli vivesse oggidì scriverebbe 
come Rossini, perchè il di lui talento inen originale, roen 
vasto e meno versatil non era. Per questo, non perchè il 
genio musicale colla gran vecchiaia in lui s’avanzasse, 
di lui opere sempre più vennero aggradite dal pubblico. 
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Anche nella decrepitezza però avea riservata la fortuna 
a Galuppi singolari consolazioni, avvenimenti inaspettati e 
pieni di dolcezza. Quegli augusti personaggi, clic quindici 
anni prima l’ avean colmato di favori e di doni nella splen- 
dida loro Corte, i Sovrani delle Russie, la gran Duchessa, 
cioè, ed il gran Duca, curiosi di quest' unica città che sorge 
qual magica fattura dall'acquc, eccoli già nel gennaio 1782, 
sotto nome di Conli del Nort, in Venezia, che 'per lanùmore 
giustamente fastosa diede sfogo del suo giubilo con que’ va- 
ri! suntuosi spettacoli de' quali non s' estinguerà mai la me- 
moria. Ma gli ospiti illustri non appena vi fermano il piede, 
voglion Galuppi. All’onor di sedere alla lor mensa, a quello 
d'entrar soventi volte ne’ loro appartamenti egli è ammesso; 
ed una preziosa tabacchiera ed altre generose dimostrazioni 
il ricompensano del tributo di sei sonate pel gravicembalo 
che l’eccelsa Mecenate dalle di lui mani riceve, per Lei in 
pochi giorni composte. 

Sennonché, usciti appena di Venezia que’ potenti Sovra- 
ni, ecco, novello e venerando spettacolo, entrarci il glorioso 
pellegrino apostolico, l'immortale Pio VI, reduce dalla Reg- 
gia do’ Cesari, ove condotto l'avea quell' immenso zelo della 
casa di Dio che il divorava. Il nostro celebre vecchio diresse 
la grande musica, che nel di 10 maggio 1782 si cantò nel 
tempio de' SS. Gio. e Paolo con quel Te Denta, (Tifasse, cui 
la crollata salute non pcrmellea tal fatica. Similmente diresse 
nel giorno 18 la gran funzione della Basilica ducale colla 
sue propria musica incominciala da! magnifico Ecce Sacer- 
dos tuat/nus, che annunciò il trionfale accesso del Pontefice 
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all' altare. Nè ciò soltanto : ma altra .opera, e lodatissima 
produsse poi anche nelle due sere 18 c 19 ; una grande 
cantala o dramma sacro, Il ritorno di Tobia, verseggiato dal 
co. Gaspare Gozzi, Questo bel concerto, a spese del eoo. Lo- 
dovico Manin, che poi fu doge, lo si diede e lo si ripetè in 
una sala grandissima dell’ Ospitale degl’ Incurabili, che per 
lo innanzi agli usi accademici di quelle donzelle serviva, e 
vi assistettero 1400 persone della più scelta nobiltà veneta 
e forestiera : c ne furono esecutrici sessanta donzelle dai 
quattro orfanotrofi! musicali trascelle. 

Volentieri io qui dcporrci la penna, se l’ufficio di nar- 
ratore non m’olibligassc a produrre anche le notizie ultime 
di questo raro uomo. 

Verso la metà dell’anno 1784 sconcertossi la di lui sa- 
lute, sicché dovette egli porsi a letto afflitto da febbri senili. 
Anche da quelle coltri uscì peraltro l’egregia messa (che fu 
la sua ultima opera) per la notte di Natale, la qual venne in 
Cappella per lui diretta dal vice maestro Bertoni. Aggrava- 
tosi semprepiù il male, l’ uont venerando dalla moglie e dal 
figliuol sacerdote assistito, e confortato dei soccorsi della 
Religione, spirò placidamente nel loro amplesso ; pianto do- 
vunqu’ egli e l' opere sue furon conosciute ; preceduto nella 
tomba un anno appena dal suo illustre contemporaneo e ri- 
vale Adolfo Basse. Il necrologio sanitario segna la morte di 
Galuppi nel giorno 3 gennaio 1 784, more veneto (cioè 1783), 
alle ore 14 : l’ età di 79 anni circa: la malattia di febbre 
acuta putrida per mesi due, con decubito di mesi 7. Fu tumu- 
lato nella chiesa di 5. Pitale, poiché in quella parrocchia da 
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molli anni egli colla famiglia abitava, sebbene avesse in 
S. Marco la casa che a’ maestri di Cappella era assegnata dalla 
Repubblica : ed i professori di musica gli celcbraron poi 
esequie solennissime nella prossima vasta chiesa di S. Stefa- 
no, allora de' PP. Agostiniani, presiedendo all' esecuzione il 
viccmaestro Bertoni, che andò a buon diritto poi ad assi- 
dersi nel di lui posto. Ebbe in quell’ occasione anche onore 
di pubblica laudazione, la quale però, non data alle stampe, 
appena pronunciata svani. Ma conservossi l’epigrafe seguen- 
te espressa in quattro distici latini, che Mattia Buttwini, allora 
non oscuro poeta teatrale in Venezia, poi professore ncl- 
I’ università di Pavia, dettò in nome di que’ musici. 

Quae quondam, in numeriti» pattini tpirantibut aurit 
Latta tuoi cecinit musica turba modo t. 

Nane ad fcratem tumulum, quem matita paraoit , 

Inferiat celebrai , doele G a tuppè, tuoi. 

Si libi, dum tonitHt aitrorum, Ballhatsar , audis. 

Non pouunt reterei forte piacere chori. 

Te moveat tallem sociorum antiqua voluntai, 

Quique alto gemilut pectore ducit amor. 

Si conservò anche un piccolo di lui ritrailo a solo con- 
torno senza ombra nella collezione, de’ molti altri uomini 
celebri ch’esiste nel Seminario Patriarcale in Venezia : c vi 
si legge appiedi l'epigrafe: Balthassar Calappi, quem et Btt- 
ranello ex domo dicunt, summit principibus quorum stipendhs 
fuit charitsimus, muskes in Marciana Basilica moderator, 
obiit anno 1785, annoi natus 82 (secondando l’errore, già 
notato io principio, d’ assegnare al 1703 la nascita). 
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Un dotto scritlor francese, pur mollo sobrio nelle lodi, 
questo di Galuppi fece giusto e nobil elogio. La nature ac- 
corda tout ù Burancllo. Egalement proprc à lous lei (jenres, 
il a traili aver, unc supérioritè marquéc le scrieux et le co- 
inique, aiuti que la muiique cC E g lise. Il rryne dans son chant 
unc naiccti cnchantercssc, un aiiancc qui rend ta musique 
ttussi agréable nu peuple quelle est udmirablc aux yeux dei 
connaisseun. 

La fortuna, clic lui vivente favori sempre e con tanla 
insolita disianza, che chiamar si può am be ostinazione, riti- 
rossi tosto c volse per sempre le spalle alla di lui famiglia 
appena eh’ egli spirava. Già da qualche anno prima era en- 
trato il disordine in quella casa, non diretta forse colla neces- 
saria inoderazion c prudenza dalla moglie (cui però vennero 
in soccorso i P rocuratori facendole dono di 200 ducali) : anzi , 
da ultimo, disertata la si vide d'ogni preziosità non solo, ma 
forse anche delle meno inutili mobiglie scarsa e mancante. 
Le gioie, i poderi, i capitali, a' quali il testamento alludeva, 
si ridusser presto memorie di cose passate. Un de' figli, poeta 
di poco valore, l’altro nelle faccende occupato d’una patri- 
zia famiglia, il terzo nulla più che prete semplice, addetto alla 
chiesa di S. Gio. Elemolinario in Rialto, cd onorario Cano- 
nico Torcellano, nessuno erede de’ talenti del padre, nc della 
di lui gloria zelante col seguirne le onorale vcsligia, vissero, 
per quanto io ne sappia, ignorati, 

0 giovani, di quest’arte divina studiosi, se fia che per 
caso aveste a gittar l'occhio su questa narrazione, non vi 
sia grave eh’ io la chiuda col dirigerne appunto a voi le 
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ultime parole, né disaggradile il mio buon volere di giovar- 
vi con queste. Per un primo mal riuscito sperimento nella 
vostra carriera non vi scorate : bensì chiudetevi tosto in voi 
stessi* studiatevi, esaminatevi bene per correggere i vostri 
errori, per riempiere i vostri difetti; e come appunto possiate 
conoscervi resi migliori, tornate pur senz'avvilimento all’ im- 
presa. Quel che di Galuppi avvenne potrà di voi pure avve- 
rarsi ; che mai ne uomo, né evento unico fu nel mondo. Ma 
badate bene a ciò , eh’ egli della sua prima caduta non in- 
colpò già superbamente il cattivo gusto del pubblico, nè 
qualche privata invidia e malignità, ma conobbe ingenuamen- 
te il saper suo poco, e andò paziente alla scuola per acqui- 
starne quanto gli mancava. Arricchitosi poi della necessaria 
suppellettile, di cui prima era povero o privo, nuovo tornò e 
con nuove armi poderose a cimentarsi con quel pubblico, 
il quale, spontaneo e giusto allora altrettanto che prima, gli 
concesse nobilissimo e perpetuo trionfo. 
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Le proviucic della Repubblica venda oltre Mincio 
mandarono alla capitale aneli’ esse largo tributo d' ingegni 
esimii nella scienza musicale. Quella di Bergamo diede in 
addietro I). Giovanni Legrenzi, di Clusone, felicissimo scrit- 
toi- di teatro, maestro nella Cappella ducale e nel Coro dei 
Mendicanti: c, per tacer d’ altri framezzo, ultimo diede quel 
Gnueppcnntonio Capuzzi, il quale mentre come sonator di Vio- 
lino era l’Orfco dell’ età sua, fu nientedimeno scritlor loda- 
tissimo di musica strumentale, ed anche di qualche bel dram- 
ma cantalo in teatro di genere giocoso. La città di Brescia 
diede anticamente Carlo Pallavicino, e Carlo Francesco Pol- 
larolo, cd il cav. Benedetto Finaccesi, i due primi fecondissi- 
mi produttori di drammi teatrali, il secondo vicemacstro, ed 
organista il terzo nella ducale Cappella ; e diede quel fa- 
moso Luca Marenzio, cui viene a gran diritto dagl’ intelli- 
genti assegnala una delle prime palme nel maneggio dell’an- 
tico stile madrigalesco se non puossi, a fronte anche del prin- 
cipe della musica e del principe d' Aslorga, assegnargli la prima. 
La città di Crema diede il primo de’ nostri corifei France- 
sco Cavalli, poscia Giuseppe Coivano, valente scrittor di tea- 
tro e maestro di coro nell’ Orfano ir olio degì’ Incurabili. M» 


Digitized by Google 



STORIA DELLA MUSICA SACRA 


U20 

il paese di Salò, il quale colla sua deliziosa riviera olezzante 
cedro abbraccia e rinchiude l'ampio Benaco, fece dono pre- 
ziosissimo aneh’ esso a Venezia nel suo Ferdinando Bertoni, 
che di questa narrazione è il soggetto. 

Egli vi nacque nel giorno 1 j agosto 1725. Il registro 
della chiesa parrocchiale lo indica: • Ferdinando Giuseppe 
figlio d'Antonio Beiioni detto Dreio, e di Domenica Marchimi 
tua contoiie : battezzalo nel giorno stesso : compadre Giam- 
> batista Todeschini. • Ebbe nel suo paese una compiuta 
educazion letteraria, che valse a renderlo e per cultura dello 
spirito e per decoro di tratto ad ogni persona e ad ogni so- 
cietà assai pregevole : vi ebbe pure colà i primi rudimenti 
nell’arte musicale da certo Tumeni. Ma poiché attitudine ma- 
nifeslavasi in lui non ordinaria, e ciliari vedoansi presagi di 
riuscita segnalala in quella, spedito venne in Bologna, ove e 
nel suonar dell’ organo e nel contrappunto si rese perfetto. 
Fu ivi tra gli uditori del celeberrimo p. Giambattista Martini, 
il quale non soleva alle sue lezioni ammettere ingegni medio- 
cri : e sì vantaggiosamente conoscer si fece in quella città 
( una delle primarie d’Italia in ogni buona disciplina, e nella 
musica specialmente) che potè in seguito conseguir il non fa- 
cile ed importantissimo onore d’ esservi aggregato all’ Aerar 
demia Filarmonica. 

Già nell’ età di 20 anni egli era perfetto maestro e si 
trovava in Venezia, e dava di sè alte speranze. Carissimo era 
a que’ dell’ arte, fra’ quali a Saratelli e a Galoppi singolar- 
mente ; ed era gradito non meno a nobili ed a cittadinesche 
famiglie, nelle quali era chiamato a dar lezioni del gravicem- 
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baio e del canto. Ma la grande sua vocazione era alla com- 
posizione. Parlerò, come è mio c'oslumc, de’ varii generi nei 
quali egli scrisse, per mostrare quale a me sembra essere 
stato il di lui genio e il di lui carattere in quest’ arte bellis- 
sima : per far conoscere come ed in quali egli siasi special- 
mente distinto brillanti occasioni : ed alcuni cenni porrò in 
(ine sugli accidenti della sua vita. 

L'esimio di lui valore, per quanto lo stil musicale riguarda, 
può dirsi ebe incominciasse a farsi conoscere da una bam- 
bocciata, la qual venne eseguita in quella sala del palazzo 
Labia in Canalregio, che impropriamente chiamavasi il tea- 
tro san Giivlamo, poiché dava una quantità di spettacoli me- 
todici. Consistea questa in un dramma intitolalo Cajetlo (pic- 
colo Cajo ) scritto per un’associazione di fanciulli, e rappre- 
sentavasi 1’ antico fatto che Plutarco narra del precettore 
Erippo di Falera, il quale seco traendo fuor dall’assediata 
città i suoi discepoli sotto sembianza di passeggio, metleali 
in poter del nemico Furio Camillo : di che inorridito il vir- 
tuoso Romano, rimandava tosto in Falera quel traditore cac- 
ciato per via dalle sferzate de’ discepoli stessi. Quel Cajetto 
re della scuola era il protagonista del dramma , nel quale 
tanto spirito e tanta virtù musicale infonder seppe Bertoni, 
che non si errò nel giudicar subito dall'unghia il leone. Ciò 
fu nell'anno 17Ù7, quando egli conduceva l'anno vigesimo 
secondo della sua vita. 

Orfeo, composizione drammatica verseggiala da Ranieri 
de' Caltabigi, fu veramente la prima che il nome di Bertoni 
portasse all’ apice della gloria teatrale. Alle squisite bellezze 
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della musica corrispose la parimenti squisita esecuzione del 
celebre cantore soprano Gaetano Guadagni, le varie armo- 
nie de’ cori diversi che intrecciavano l'azione e le splendide 
alternative di quattro grandi balli, uno di pastori e di ninfe 
seguaci del protagonista; uno di spettri dell’ Èrebo che spa- 
ventavano e respingean Orfeo; uno d’ombre forluuaic degli 
Elisi, secondo la descrizion virgiliana ; 1’ ultimo d’ eroi e di 
eroine guidati da Imene che rendeva Euridice all’appassio- 
nato consorte. Tal fu la pompa con cui sulle scene questo 
dramma comparve nella stale del 1776, clic raddoppiar si 
dovette il prezzo al biglietto d’ ingresso per equilibrare la 
spesa. Malgrado però allo straordinario costo d’otto lire, l'en- 
tusiasmo tal era, che nelle tante sere di recita chi volea go- 
dere uopo era che andasse ad occuparvi un posto appena il 
teatro si apriva. Questa bella composizione, ovunque di poi 
eseguita e celebrata, ebbe dagl’ Inglesi l' onore d' una ma- 
gnifica edizione adorna di scelte incisioni. 

La presenza in Venezia di S. A. il duca di Wirlemberg 
gii offri tosto nel susseguente anno fortunata occasione di 
scrivere un altro assai lodalo dramma, YEzio, in cui lo stes- 
so Guadagni fecesi applaudire assai nella parte del prota- 
gonista. Volle quel principe chiamare a sé e nobilmente re- 
galare il compositor della musica, e fargli sapere che il di 
lui nome ormai anche nella Germania era pronunciato con 
encomio. 

Ma più originale assai, e quindi ancor più pregevole 
dell’ Orfeo (nel quale negar non si potrebbe, e già Bertoni 
stesso il confessava, che molle idee principati attint egli aveva 






alla classica partitura che il cav. Gluck n’ avca scritta 
prima), riusci l’altro dramma Armida, che nel carnovale 
dell’anno 1781 egli diede alle scene di san Benedetto. Più 
ancora pregevole tanto, quanlocbc egli ebbe a sostenere con- 
temporaneamente c su quelle medesime scene assai peri- 
glioso confronto. Imperciocché, mentre là producea Bertoni 
questa sua davvero incantatrice Armida, là produceva anche 
Gm seppe Santi il suo non mai abbastanza commendalo Giu- 
lio Sabino. In simili congiunture solito é che due parliti si 
formino, ed alfine uno trionfi, uno cada de’ combattenti. Ma 
cosi non avvenne in questa. Anzi, con esempio tutto nuovo, il 
pubblico in un solo partilo concorde innalzò tosto a cielo i 
due maestri, c fu alle opere loro prodigo di tali applausi, clic 
i due eccellenti condiscepoli del P. Martini n’ andaron glo- 
riosi de! paro. Tutto quel carnovale passarlo si volle deli- 
ziosamente questi due capi d' opera alternando : una sera 
Sabino di carattere semplice, affettuoso, flebile: un’altra, Ar- 
mida di carattere gaio, ameno, focoso : oggi le lagrime della 
virtuosa Eponina , la disperazion di Sabino : domani la 
smania dell’ innamorata Damascena, i contrasti del valoroso 
c voluttuoso Rinaldo : divine partiture ambedue di stile af- 
fatto diverso, per le quali ora gli uditori commovcansi fino 
al pianto, or esaltavansi alla giocondità : e due artisti vera- 
mente impareggiabili, Gaspare Pacchiarotti ed Anna Pozzi, 
che e nell'uno e nell’altro degli opposti caratteri operar sa- 
peano questo prodigio continuo, facean conoscere che l'ope- 
rarlo non era già stato un antico estinto privilegio de’ musi- 
ci greci. 
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L’ Arimene, il Quinto Fabio, il Cajo Mario, il barbale 
son pure fra’ drammi scrii d’ altissimo pregio che scrisse 
Bertoni. È celebre, rispetto al primo, il detto di quel capo di 
orchestra, il quale restalo profondamente commosso a quel 
tratto d ’Arbace — Eppur sono innocente — , domandato cosa 
ti fa ora? perchè non moveasi l’orchestra a dar il colpo di 
risoluzione, rispose con voce tremante : si piange. All’ in- 
contro, nel Narbale si dovette ridere, vedendo l’ eroe cinese 
trasformato in eroe persiano per puntiglio de’ due principali 
cantori f'manzio Ronzini e Caterina Schinderlin, che oslina- 
ronsi a non si voler mascherare da Cinesi, e per transazione 
accettarono di mascherarsi piuttosto da Persiani : laonde 
senza licenze di Metastasi o, chiamato un degli sciaurati figli 
di Apollo che mettesse fuor del libretto checché di Cina odo- 
rasse ed altrettanto di Persia v'introducesse, questo Diarbale 
venne con tanta grazia, dignità ed espressione posto in mu- 
sica da Bertoni, che n’ebbe egli, e n’ebbe quella coppia di 
cantori, altissimo plauso. 

Anche allo stile giocoso egli pose mano, e non in glorio- 
samente. Per sua natura però era tal Bertoni nell’ arte qual 
era in società ancora, dolcemente serio, nobile, quasi anelie 
grave : perciò ne’ drammi buffi non giunse a toccar quella 
meta che toccò il primo Galuppi, indi il fior della scuola na- 
politana. Piacque nulladimeiio, e più che discretamente, in 
quelli ancora : alcun d' essi, come l’ Anello incantato e la 
Moda, furono anzi più volle prodotti in varii teatri. 

Ma solenni e magnifiche a Bertoni si presentarono oc- 
casioni straordinarie di brillar in Venezia innanzi a cospicui 
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signori d’ Europa, che la bella capitale dell' Adriatico do- 
minio visitava» sovente e per ammirarne le materiali mera- 
viglie, e per conoscere da vicino il più antico, ed uno dei 
più saggi tra gli umani governi. Così egli scrisse nell’ an- 
no 1764 la cantata con cui si apri un gran ballo nel teatro 
di san Gian Crisostomo per festeggiarvi la comparsa di S. 
A. H. il duca d’ York. Così quella grande e singoiar rap- 
presentazione, di cui non potrei prescindere dal far cenno con 
qualche estensione maggiore. Grand'esultanza era in Vene- 
zia nella stale dell’ anno 1769 per la presenza dell’ Augu- 
stissimo Cesare Giuseppe II di gloriosa memoria : e certa- 
mente che la Repubblica non omise alcun mezzo per ono- 
rare a lutto poter suo l’ospite polente, che già del suo gran 
nome riempiva 1’ Europa. Il procuratore di san Marco ca- 
valiere Rezzonko, uno de’ veneti ottimati più distinti ed a 
qucU'illustre sovrano assai caro, pensò differirgli nella sera 
del 25 luglio un concerto di capricciosa novità. Una vasta 
sala del suo palazzo, addobbala quanto splendidamente la cir- 
costanza esigeva con apparato di grandioso palcoscenico, fu 
destinata ad una rappresentazione musicale intitolata la Reg- 
gia di Calipto : e venne questa eseguita da cento donzelle 
vestile ed ornale con uniforme eleganza, scelte a pari nume- 
ro da’ quattro famosi Orfanotrofi, gl’ Incurabili, i Mendicanti, 
lo Spedaielto, la Pietà. Alle sette, nel canto più valorose, era- 
no assegnate parti a solo di sette ninfe : componevano tutte 
le altre le masse de’ cori pure di ninfe. Egregia fu la musica 
per tale spettacolo da Bertoni composta, il quale, solo uomo 

fra tante amabili donzelle, sui palco si stava. Questo spetta- 
lo/. I. Si 
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«•olo vivacissimo e veramente bizzarro, per cui l’ imperatore 
mostrò non ordinario compiacimento, e lo fece allo stesso 
Bertoni conoscere, si può dir che fece epoca, non essendosi 
più cessato in Venezia di farne poi ricordanza. 

Oltre ad una bella cantata a tre voci, Deucalioue e Pòrti, 
verseggiata da Simeone Sografì, colla quale una grande so- 
cietà, dedicatasi a divertimenti di vario genere, quasi succe- 
dànee della famosa Accademia della Cavallerizza, o della 
ancor più rinomata Compagnia della Calza, apri nella sera 
30 settembre 1786 le sue splendide sale sotto il nome degli 
Orfei, tacer non deggio le due cantate che scrisse Bertoni 
con sommo onor suo per 1’ assunzione al trono ducale del- 
P ultimo de' veneti principi Lodovico Manin nell’anno 1789: 
l*una eseguita a cura e spesa dall’ordine de’ negozianti nella 
sera 29 marzo, intitolata II vaticinio di Proteo ; 1’ altra ese- 
guita a cura e spesa dell’ ordine de’ nobili nella Sera 1 9 
maggio, intitolata L’ unione del zelino e della fortuna, ambe- 
due verseggiate da Mattia Butturìni. 

Un’ altra bell’ opera di Baioni fu anche la cantata, os- 
sia 1' Evviva, verseggiato dal co. Giambalista di Collnrrdn. 
clic fu eseguito nella sera h ottobre 1802 in onore del già 
Augustissimo imperator nostro Francesco nel casino nobile 
de’ Filarmonici : c ricordar qui mi piace come diede in que- 
sto esimia prova dello straordinario suo valore nel canto la 
veneta dama Elisabetta Btidoer da Riva , delizia per vani anni 
delle più elette private società musicali, la ili cui voce, tenue 
si, ma di (inissima pasta argentina, maneggiala co modi più 
spontanei c più semplici, era nettare ad ogni cuore. Nò la- 



cerò, da ultimo, anche della grande cantala Adria confìttila, 
clic pel giorno natalizio dello stesso già nostro glorioso im- 
peratore fu nell’ anno 1803 con magnificenza somma ese- 
guila sulle scene della Fenice ; nella quale, se a più d' uno 
spTacquc sentir che al rinomato porla il prof. Melchiorre Ce- 
salviti sfuggissero i due versetti — Addio, marinimi imbelli 
Dei (non necessaria nè giusta contumelia ad un illustre go- 
verno, di cui era egli nato suddito e che ar ca molto hen co- 
nosciuto, onorato c rimunerato il di lui merito ), a Bertoni 
però altro che lode c plauso non venne, intero c concorde 

Fin qui di teatro e di rappresentazioni profane : parlerò 
adesso di musica sarra, nella quale si rese Borioni parimente 
immortale. Recedere perciò m’ c forza all' età sua giovanile. 

Infatti, giunto egli appena all'anno suo vigesimo secon- 
do, prodotto avea nell’ oratorio de' Filippini dello 8'. Maria 
della Fava, nell’ anno 1 7 fi 7, un'azione saera a quattro voci 
intitolata: Il Figliuol prodigo : la quale riscosse approvaziou e 
lode tale che più volle anche negli anni successivi fu ripetuta. 

Ma nell' anno 1737, trentesimo secondo dell'età stia, il 
veggiamo occupare il posto ragguardevolissimo di maestro 
di coro nell’ Orfanotrofio de’ Mendicanti, ove «piatir’ anni in- 
nanzi eventualmente aveva egli scritto con segnalala riuscita 
l’oratorio suo primo : Pcivyrinalio ad salirla ni Domini sepul- 
chrum. Io non dirò delle molte bellissime opere ch'egli colà 
produsse, c nel genere teatrale quanto a stile degli oratori!, 
ed in quello ecclesiastico delle messe c de’ salmi lino a tanto 
che stette quel coro, nel quale Baioni, dopo assai lunga glo- 
ria, successori non ebbe. Prolisso troppo sarebbe ed inoji- 
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portano il tesser cataloghi, ed il variar parole di laudatone. 
Ma del celebre suo Mùerere però credo non potere, nè voglio 
dispensarmi dal qui parlar diffusamente. 

U Mùerere con istromenti, che in Venezia più fosse de- 
cantato, quello era da Adolfo Busse scritto a quattro voci, 
due di soprano e due di contralto, coll'accompagnamento di 
violini, di viole e di contrabbasso per le donzelle degl Incu- 
rabili nell’anno 1728. Tutta la città correva a bearsi del- 
1’ esecuzione che sen facea principalmente ne’ mattutini dei 
tre giorni delle tenebre in quella Chiesa; e Gulujrpi, divenuto 
ivi poi maestro a costo, come altrove dissi, del suo stesso 
amor proprio, non volle cambiarlo mai. Ma Bertoni dive- 
nuto maestro, ne' Mendicanti, sollecitato da quelle valorose 
donzelle, che non aveano ancora in questo salmo un degno 
mezzo di confronto coll’ Orfanotrofio rivale, si accinse al dif- 
ficilissimo impegno di comporne uno che regger potesse al 
paragone. Trovava egli il suo Coro fornito di quattro rare 
voci : l’una soprano arditissimo, di nota rotonda, di gran vi- 
brazione ; un’ altra argentina e di soavissimo vezzo flessibile 
a tutte le più morbide grazie del canto ; le due altre ( con- 
tralti) pastose ed elastiche, estese non poco l’una nelle corde 
acute, l’altra nelle profonde : tutte e quattro poi cantatrici di 
sentir delicato, ed a perfetta scuola ammaestrate ; colle quali 
uno scrittore di vaglia polca faT trionfare qualunque partito. 
Ognun già s’ avvede eli’ io qui accennar intendo a Lelia 
Atthiappali, Francesca Tornii, Laura Rùegari, Antonia Lu- 
covich, i nomi delle quali, registrali allora nelle loro me- 
morie da dotti viaggiatori, si ripetono anche adesso con 



onore in Venezia. Che se a quell' epoca avesse avuto que- 
sto Coro altrettanto valor nelle masse del ripieno, avrebbe 
potuto mettersi al paro coll’ altro degl’ Incurabili, ove, se 
molte e distinte eran pure le parti di concerto, le masse poi 
erano insuperabili. Non si può dir quanta fosse in città 
l' aspettazion dell’opera di Bertoni, perchè del suo gran 
merito date egli avea prove ben certe. Egli però non solo 
vi soddisfece, ma la sopravanzo di gran lunga. 

Non si può fra le due classiche opere di Haste e di Ber- 
toni instituire un confronto abbastanza giusto, e perchè passa 
fra d’esse qualche distanza di tempo, quindi anche di gu- 
sto (comunque nel genere ecclesiastico assai men^sensibile 
che nel teatrale), e perchè assai differente anch'è lo stile dei 
due scrittori. Io nulladimeno vo' tentar di dirne qualche cosa. 
— Ambedue si piantarono in tuono di C. terza minore. Hasse 
s’ introdusse con un andamento leggero e conciso : dopo un 
breve ritornello entrò col canto del suo pienissimo coro sotto- 
voce a pura armonia di note spianate ascendenti nella parte 
acuta, discendenti nella grave alla quinta, c vi lavorò sopra coi 
violini un patetico motivo di sincope, che graziosamente si di- 
rebbe esprimere il singulto del re penitente. Prese Bertoni un 
sentimento più largo, e, dopo un prolisso ritornello d'orche- 
stra, entrò a voce sola di contralto, poi ne intrecciò due, e ri- 
petendo e maneggiando in più guise il suo pensiere, lo con- 
dusse ad un improvviso e breve attacco di tutto il coro, e di 
tutta forza chiuse con quello. L’ introduzione del primo fu 
semplice, breve, commovente ; quella del secondo nobile, 
ampliGcala, studiala. Direi ferse che luna troppo presto fini- 
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sca, l’altra duri troppo a lungo. Ma l’una c l’altra nel di- 
verso loro partito io le chiamo divine, se pur sia vero ch'ab- 
bian tali difetti. Illuse contìnua poi tulio il salino con quella 
franchezza, con quel nerbo e con quella dotta spazzatura 
che sono a mio avviso l’aurea qualità sua carallcristica. Sem- 
pre stretto di periodo, quasi dcll’amplifìcazionc nemico, leg- 
giadro nella tessitura de’senlimenti ed in questa eziandio co- 
pioso, senza molto occuparsi di versetti a solo, o di concerto, 
ma le masse de’ ripieni più spesso agitando, passa per belle 
modulazioni, dal principio alla (ine lenendo in attenzione l’o- 
recchio senza permettergli mai distrazióne. Se il paragone 
concedasi, io lo direi generoso destriero che di bell’ ambio 
e di passo animoso e sempre eguale porta il suo cavaliere 
per una nobile strada. Non sorprende con islraordinarii arli- 
fizii, non investe con meravigliose squisitezze, ma (cosa anzi 
per questo assai notabile) non si lascia accusar di monotonia 
o di freddezza, e tiene 1’ uditor desto sempre ed inteso a 
goder di quel che sente e di sentir dell’ altro bramoso. Ber- 
toni frequentemente s’interrompe, e senza mai cessar d’allct- 
tare almcn discretamente, investe poi d’ improvviso collo 
squisito. Lavora assai di versetti, profittando dell’esimio va- 
lor delle quattro sue esecutrici, e vuol trionfar con quelle. 
Ognun s’ avvede eh’ io qui vengo al famoso Cor tnundurn. 
Si : famoso e famosissimo sempre Cliché non venga (e ciò 
non credo io facile) chi meglio lo scriva. Questo duetto di 
soprano e contralto in tuono d’ elafi, nel quale si conlrasta- 
\an la palma due rinomate donzelle Bianca Sacchetti e Gio- 
vanna Pavan, ultimi sostegni di quel coro, ammirabili I una 
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c I’ ;ilira per uii canto arlifiziosissimo di legatura e di sfu- 
matura che amabili rendea due voci naturalmente non per- 
fette, vien costituita da un motivo leggiadro e di pura ma- 
niera che il soprano propone al tuono c risponde il contral- 
to alla quinta, e da un successivo intreccio di corrispondente 
controsoggetto. Più volle le parti si dividono, s’ imitano, si 
accompagnano, alfìn vanno ad unita cadenza. Che grazia, 
che un azione sia in questo versetto, soltanto chi l’ udì potrà 
giudicarne. Basse presenta nel Libera me un duetto di con- 
tralti di facile andamento quasi da orecchiatiti, vagamente 
islromentato e d’ ottimo effetto. Con un grave ripieno del 
coro a mezza voce, di poche battute, nel- Ne pivijrias me, 
Bertoni forza alle lagrime, Basse, unendo il Quoniam al Sa- 
cri ficìum in eìafà, con un grande stacco di soprano solo con 
un partito di vibrazione e di fuoco, Bertoni prendendo il solo 
Sacrificium in F. 'terza minore a sola voce di contralto con 
un partilo d'ampiezza e di tinta quieta e smorzata, due stra- 
de tennero affatto opposte, ma ambidue da grandi uomini 
operarono, il primo riempiendo gli orecchi di sapore, il se- 
condo colmando il cuore d'una mestizia dolcissima. Ma Ber- 
toni alfine vuol chiudere questo suo capolavoro da maestro 
sublime coll’ improvvisar una fuga formale attaccata alla 
quinta sul Tane imponent di grand’effetto, e pare a me anche 
di novità, perfetta in ogni suo membro, spiritosa e magnifi- 
camente tratta a fine da un lungo pedale del basso. E qual- 
che sorpresa mi recò il vedere all’ incontro, che Baste (scrit- 
tore senza dubbio de’ primi ) abbia voluto chiudere il suo 
bensì con dotto stile fugalo, in cui il salto di quarta presenta 
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nel contrabbasso una bella ostinazione, ma sema impegnarsi 
in una fuga formale. Io feci più volte il confronto, anche pra- 
tico di queste due opere, offrendone in mia casa ricreazione 
accademica nella settimana santa a scelto numero d’ intelli- 
genti e d'amici ; e debbo ingenuamente dire che nel com- 
plesso quella di Bertoni riscuoteva i maggiori applausi, ben- 
ché molti sen facessero anche all* altra. Certo é che ambe- 
due destarono un generale entusiasmo nel pubblico tostoché 
intese furono ne’ due Orfanolrofii di Venezia, e sempre in 
tanto onor si mantennero che qualunque volta le donzelle 
gli eseguivano nelle vaste lor chiese, gli uditori andavano 
assai per tempo -a prendervi posto, e la santità stessa del 
luogo non era freno bastante allo scoppiar degli applausi. 
Se Bertoni nuli’ altro avesse mai scritto che questo salmo, 
pur con questo solo egli assicurato sarekbesi onorevole seggio 
fra' classici. 

Ma non sia eh’ io cessi dal parlar di Bertoni qual co- 
rifeo di questo celebre orfanotrofio, senza narrar anche quan- 
ta impensata dolcezza ivi a gustar egli avesse pel nobilissimo 
trattenimento del giorno 28 marzo 1775. Le donzelle in quel 
dopo pranzo cantavano, secondo il costume, un di que’ ce- 
lebri oratori! eh’ eran la delizia di Venezia in tutti i giorni 
festivi, il David pocnilens del loro Bertoni, il quale, secondo il 
doppio suo dovere e di composilor della musica e di mae- 
stro del coro, ne dirigeva 1’ esecuzione. Negli stanzini posti 
dirimpetto alla grande loggia musicale ( chiamati volgar- 
mente i coretti, riservati sempre a soggetti di gran distin- 
zione, e massime agli esteri ambasciadori ) stavano nel più 
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stretto incognito l’ Imperatore Giuseppe II ed il di lui fra- 
tello Leopoldo, allora gran duca di Toscana, poscia Impera- 
tor egli pure, cogli Arciduchi figli. Il primo, accompagnato 
dal solo fratello, di là toltosi d’ improvviso, passar volle nella 
loggia musicale di quelle giovani, ove anzi le donne che ne 
fàccan custodia secondo le discipline del luogo, nè i perso- 
naggi che presentavansi potean conoscere, ebber sulle prime 
a negargli l’ ingresso, ma l’ Imperatore ivi entrato, risalutò 
lietamente il maestro, che fra le cento ninfe avea sei anni 
innanzi applaudito, e sino al termine dell’ oratorio là si trat- 
tenne, con piacer molto ascoltando quella sempre memo- 
rabile quadriglia, Teresa Almerigo, Antonietta Lucovic, Lau- 
retta Risegari, e Francesca Tornii; e non solo esse ascoltando, 
ma al fine anche prendendo parte alia musica del coro ge- 
nerale colla sua voce, sulla partitura leggendo che Bertoni 
stesso gli tenea aperta innanzi. L’ unica voce maschile fu 
quella che mai s'intendesse nelle loggie degli Orfanolrofii. 
Può credersi facilmente che le donzelle, poi anche regalate 
dall' Imperatore di cento zecchini, scrivessero ne’ lor fasti 
questo memorabil avvenimento e n’ andassero superbe. 

Nè anche de’ tanti e tanti oratorii che Bertoni pei Men- 
dicanti compose vorrò io qui dar un noioso catalogo. Bensì 
vorrò piuttosto dell’ ultima di quelle valentissime donzelle, 
cioè di Bianca Sacchetti, ne’ cui domestici musicali convegni, 
poiché passò a marito, io gustai nella mia gioventù non infre- 
quenti piaceri, far menzione speciale. Aveva ella, mercè studii 
ed esercizii d’un’assiduità quas' incredibile, in sé congiunte, ed 

in grado eminente, le difficili qualità di cantatrice e di sonatrice 
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del pianoforte e dell’ arpa; nè queste senz'anche qualche co- 
gnizione fondata di contrappunto. In ciascuno separatamente 
di tali esercizii trovar chi la superasse non era diffìcile ; ma 
nell’ aggregato di tutte c tre chi la eguagliasse non era. A 
levar fama ella incominciò nel cantar, nell’anno 1783, il bel- 
l’ oratorio Agar fugiens in desertum di Francesco Bianchi, e 
fra le ultime di lei glorie piacerai accennar i due oratorii 
sommamente applauditi: nell’anno 1795, Sisara, prima egre- 
gia fatica di Simeone Mutyr, e Abmhami sacri ficnim, di Fran- 
cesco Gardi, nel 1797. Questi due insigni musurgi, appunto 
quando componevano que’ due mollo celebrati oratorii, me 
istruivano successivamente nel canto, nel suono del pianofor- 
te, nell’ accompagnamento ; ed il secondo anche m’iniziò nel 
contrappunto, nel quale poi dal benemerito p. Scatena ebbi 
in seguito gl’ insegnamenti maggiori. Onore alla loro me- 
moria 1 

Mi riservai a trattar in ultimo luogo dell’ appartenenza 
d: Bertoni alla Cappella ducale, del mollissimo che in quella 
operò, e del grandissimo conto in cui fu egli tenuto dalla 
magistratura de’ Procuratori. Coniava egli non più che ven- 
tisette anni d’età quando venne eletto, nel di 27 agosto 1752, 
a quel posto tanto agognato da’ primarii maestri italiani di 
organista in sì celebre santuario. Resosi questo vacante per 
morte d’ Agostino Coletti, lo domandarono al par di lui due 
valentissimi compositori Giambatista Pescctti e Gioigio Pie- 
trodusio. La vittoria che Bertoni ottenne sopra i due formi- 
dabili competitori fa conoscere di qual credito egli godesse. 
Ed infatti, ascese egli appena su quelle cantorie, diede tosto 
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un primo saggio del valor suo eoi Itenlus vir a tutta orche- 
stra, e nell’ anno successivo coll’altro salmo Lattatili rum, 
che molte lodi riscossero. Da «piell’cpoca sino all’anno 1808, 
vale a dire per ben 55 anni, la di lui penna fu consacrala 
indefessamente al servizio della Cappella. Malgradochè assai 
lo affaticassero in Venezia e fuori le composizioni drammati- 
che pei teatri, nessun anno passava in cui quelle cantorie 
non risuonassero di messe, di salmi e d’ altri lavori suoi di 
nuova produzione : nè mai di vegliar egli cessava c d' ado- 
perarsi perche la Cappella a lui confidala l'antico suo splen- 
dor conservasse, e fosse provveduta de' migliori soggetti, e 
questi i doveri loro perfettamente eseguissero. Quanto per 
ciò, e per la compitezza de’suoi modi, e per la sua decorosa 
condotta i Procuratori gli mostrassero stima, deferenza, af- 
fetto, vano sarebbe dirlo con parole, ove si può metterlo in 
evidenza co’ latti. Imperciocché lo incaricarono di ridurre a 
brevità alcune antiche lunghe messe e vespri che solcano ese- 
guirsi in certe men solenni funzioni ; ed egli vi si prestò con 
tanta loro soddisfazione, che con Decreto 2 settembre 1768 
gli accrebbero di 40 ducali l’annuo stipendio. E dieci anni 
dopo ( 16 settembre 1778) gli concessero un discesso di 
due anni perché potesse passar in Londra, ove la sua fama 
I’ avea fatto desiderar e chiamare, e donde, con molta sua 
gloria c profitto, ritornò puntualmente. E quasi subito dopo 
(2 marzo 1781) altro discesso pur di due anni gli con- 
cessero, quasi prolungazione del primo, lo stipendio però 
conservandogli pel solo primo anno, ma non però pel se- 
condo. 
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Venne l’anno 1785, in cui Venezia pianse la morte del 
suo Gahtppi (Buranello). Nessun si attentò di confrontarsi 
.con Bertoni, aspirando al posto di maestro, che rendessi 
vacante : nessuno, neppure il vicemaestro Bergamo, che non 
in longevità di servizio nè in fama, però nel grado l’avrebbe 
preceduto. Fu egli dunque nel 21 gennaio 1784 ( 1785 a 
s. v.) eletto a voti unanimi successor degnissimo al divino 
Galoppi. Al quale si volle dieci anni dopo (nel 1.* giugno 
1795) pareggiarlo alfine anche nello straordinario stipendio, 
aggiungendogli 200 ducati annui, assegnati però alla di Ini 
persona anziché al posto, com’ erasi fatto anche per l' ante- 
cessore. 

Fra’ più distinti ecclesiastici lavori di Bertoni si anno- 
verano i così delti improperi i, da cantarsi nella basilica Mar- 
ciana in settimana santa. Chi ne intese la prima volta erup- 
pe verso di lui nelle lodi più calde : ma egli placidamente 
sorridendo : Arpcttale, rispose, a lodarmi <f aver tentiti quelli 
di Palestina ; colla qual giudiziosa risposta egli non solo fe’ 
mostra di sua modestia, ma diede anche insieme a conoscer 
quanto studio e quanta cura posto egli avesse in quell'opera. 

Nulla in particolare io dirò delle tante altre musiche 
scritte da Bertoni per solenni occasioni di festività parroc- 
chiali nelle chiese di Venezia, o in quelle delle Scuole gran- 
di, o delle cosi dette Confraternite e Sovvegni, o per mona- 
cati d’ illustri donzelle, o per esaltazion d' ottimati alle più 
cospicue dignità della Repubblica. Durante il regime di 
questa, occasioni tali più o men solenni eran giornaliere, e 
non di rado più d’una anche in un giorno stesso accadcano: 
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perlochè i professori di musica aveano un insieme in- 
certo ma certo guadagno, maggior o minore, secondo l’abi- 
lità e la fama loro. Bertoni e Furlanetlo erano i primi a go- 
dere il gran profitto della sovrana lor fama ; e soltanto die- 
tro ad essi venivan Grazioli, Bergamo, Balda n, Agnolo, e 
qualche altro. 

Però della messa da requiem di Bertoni parmi doversi 
far qualche cenno speciale. AH' ultimo de’ nostri eroi, il ca- 
valiere Angelo Emo, l’ Africano ( uscito di vita appena ebbe 
terminata con somma gloria l’ ultima guerra de’ Veneti, sen- 
za poter nemmeno riveder la sua patria, e riceverne il bacio 
di gratitudine), render volendo la repubblica nell’anno 1792 
i pubblici onori supremi colla pompa civile c militare pos- 
sibilmente più splendida nell’ ampia c nobilissima, or demo- 
lita chiesa de’ Servi, fu commessa a Bertoni la musica della 
grande messa funerea. L’occasione impegnava il composi- 
tore a massimi sforzi; e gli sforzi appunto all’occasinn cor- 
risposero ; e un die» irae sen ebbe di sorprendente effetto, 
ricchissimo di nobili idee, di dotti arlifizii, e cosi vivamente 
pennelleggiato da non potersen dire abbastanza. Quanta ve- 
rità di spavento nel quantus tremar ! quant’ atlcnzion terribile 
nel tuba mirum ! quant’ energia nel mor» stupebit ! quanta di- 
gnità nel versetto del tenore a solo : Rer tremendae m ajesta- 
ti»! quanta studiosa confusion delle parli nel eoget ovine» 
ante thronum, per cui ti par quasi veder la moltitudine che 
si affolta, si urta, s’ incalza ! E quanto non è poi tenero e 
commovente il solo del soprano oro supplex et aretini», clic 
Pacchiarotti cantar non potè senza lagrime ! Io tal non sono 



1(58 STORIA DELLA MUSICA SACliA 

da farmi giudice nel conflitto, che sorse fra gl’inlelligenti sul 
merito di questo diei trae al confronto di quello che poi s’ in- 
tese composto da FttrltmeUo per la classica funzione di santa 
Cecilia, di cui parlerò fra poco. Certo è, clic ambedue le son 
opere d' un merito eminentissimo : c che a decidere della 
precedenza dell’ una all’ altra ci vorrebbe, a mio credere, 
un tal maestro che nello scientifico valore que’ due sommi 
avanzasse. 

II merito principale e grandissimo di Bertoni, come com- 
positore di musica, consiste, generalmente parlando, in una 
esquisita purezza di gusto. I di lui pensieri (de’ quali non 
ebb’ egli però cosi larghissima vena, come 1’ avea Galoppi, 
ed ebber altri eccellenti maestri) son tutti d’una sceltezza, 
d’ una nobiltà singolare. Un altro di lui gran merito è la dot- 
trina di lavorar quelli assai finamente e in guisa che palesa 
il profondo teorico, il degno allievo del P. Martini. Chi ascol- 
ta le di lui composizioni di chiesa sentirà elevar il suo cuore 
fino all’estasi dell’amor divino, sentirà all'evidenza il tanclum 
et terribile: non mai un menomo scherzo teatrale: non mai 
un abbassamento di stile : non mai un tratto di languore e di 
vulgarità : la magnificenza sentirà sempre del comporre ec- 
clesiastico. Nel teatro poi colle doti stesse d’ arte, sentirà al 
vivo il maipium loqui, il aiti colhumo, ed anche trattale deco- 
rosamente sentirà le stesse facezie del socco. Uomo non hav- 
vi, por quanto eminente abbia artistico ingegno, cui l’invidia 
qualche latrato e morso non iscagli. Taluno rimproverò 
Bertoni come quello che nel' comporre talvolta si vales- 
se degli altrui pensieri: ma ov’èchi possa crear ili mu- 
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sica nuovi pensieri dopo tante migliaia d' uomini che ne 
crearono ? Si potrà e si dovrà bene star attenti di non pren- 
dere né i più comuni, né i più recentemente sentiti, e di 
troppo facile e pronta ricordanza ; ma stamparne di nuovo 
conio é cosa impossibile. Bisogna abbadar al lavoro de’ pen- 
sieri. Quel solo, dopo tanti secoli di musica, esser può e deve 
il pregio dell’ artista : e in quello soltanto si può conoscere 
s’ egli sia originale o copia. Ed in questo appunto è Bertoni 
primo a moltissimi, secondo a nessuno. Chi sappia c voglia 
farlo, istituisca un confronto, ma da vero scienziato, fra i 
due Orfei, di Ghtck 1’ uno, l’ altro di Bertoni. Si valse que- 
sti, e se ne vantò anche in islampa, di molti pensieri di quel- 
lo. Ma, dicalo chi può dirlo, dopo tal confronto, l’ Oifeo di 
Bertoni è egli una copia di quello di Gluck, ovvero è un 
originale bellissimo? AI lavoro si guardi anche dell' altrui 
pensiero. L’ originalità in quello. Si esaminino dunque con 
occhio artistico qualunque delle opero di Bertoni, e sempre 
vi si conoscerà naturale, chiara, piacevole la parte di canto: 
leggiadra la slromcntazione, e non assai caricata. Gli amici 
del fragore, i partigiani della complicazione e de’ viluppi belli 
a vedersi sulla carta, forse non ci troveranno sempre il lor 
conto : ma gli uomini di buon gusto, i musici veramente sag- 
gi, non per ciò gli scemeran lode. N’c prova indubbia il 
continuo altissimo plauso eh’ ebber le di lui composizioni in 
Venezia non solo, ov’ebbe continua stanza, ma nelle più rag- 
guardevoli capitali d’ Italia, nelle quali più e più volte recar 
si dovette a scriver drammi, specialmente Roma, IVapoli, Par- 
ma, Firenze ; né soltanto in Italia, ma anche in Inghilterra, 
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ove qualtr' anni quasi interi passò egli coll’ amico suo Pac- 
chiarotti. Imperciocché gl’ Inglesi, i quali amano con pas- 
sione, e malgrado a qualunque spesa, d* attirare a sé chec- 
ché v'abbia nel mondo di prezioso e di raro, sicn cose, sien 
uomini, dopo aver fatta assai buona sperienza in Galuppi e 
in Pescelti de’ viniiiaoi maestri, chiamar vollero poi nella lor 
capitale anche Bertoni, il qual ne tornò poi lieto per molta 
gloria c per moll’oro acquistatovi, lasciando colà di sé gran 
desiderio e indelebil memoria. 

Ma il saper molto del grand’ uomo non già nelle sole 
opere sue proprie si manifesta : anche può farsi conoscere 
nelle altrui. Facilmente e’ si vede ch’io qui discendo a par- 
lar degli allievi che diede Bertoni nell'arte da lui professata. 
Pochi questi non sono : ma sempre alieno dall’ intarsiar le 
mie narrazioni di noiosi cataloghi, io farò breve menzione 
soltanto di quattro certamente principali, perché ciascun di 
essi basterebbe anche solo all’onor d’un maestro. Padova si 
gloria de’ due primi or defunti, cioè Ferdinando Turióni so- 
vracchiamato Bertoni l’orbo, e Bertone ino, perchè figlio d'una 
di lui sorella : organista in quella Cappella di santa Giusti- 
na, esimio sonator e compositore, assai celebralo anche dai 
forestieri, ammiralo pel suo vasto genio e saper musicale, e 
per la sua virtù di brillare, malgrado l’acerba sventura che 
di veder più la luce nel fior dell’età gl' interdisse : ed Anto- 
nio Caligari, già maestro nell’ insigne Cappella di Sant’ An- 
tonio, uomo nelle teoriche dell’arte profondissimo, ed insie- 
me assai buon pratico, massime nello stile ecclesiastico; il 
quale nello svolgere poi le opere de’ classici, e rilevarne li 
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vero merito, pochi ebbe pari. Veneria si gloria del- terzo, 
cioè, di Giambatùta Grazioli, che sedette presso all’ istitutor 
suo nella Cappella Marciana in qualità d' organista, nè de- 
meritato avrebbe anche di succedergli ( dopo Furlanctlo ) 
come maestro : di che bastano a far ampia fede le stesse 
opere ebe di lui devono esistere in quell’archivio. Del 
quarto alfine, Venezia prima, poi tutta Italia si vanta, e par- 
mi che basti proferirne il nome: Simeone Mayr. 

La vita sociale di Bertoni quella fu costantemente del- 
l'uomo senza macchia c senza rimprovero. Aveva egli con- 
dotta moglie in Venezia Tema Pluteo, di cittadinesca distin- 
ta famiglia ; e le fu ottimo marito, ed amaramente nell’ an- 
no 1795 ne pianse la perdita. Consolazion di figli non ebbe; 
rivolse perciò le beneficenze sue a quelli delle sorelle, a pa- 
recchi amici ed agli sventurati, che non mancarono di cir- 
condarlo, poiché a versarle copiose non gli mancarono i 
mezzi. In fatti, grandi straordinarii profitti e dallo scrivere e 
dall’insegnare gli vennero in Londra : né poctf gli fruttarono 
i varii teatri dell’ Italia, a’ quali frequentemente era chiama- 
to: di continuo poi egli in Venezia scrivea pel teatro, ed il 
canto ed il suono del gravicembalo ed il contrappunto inse- 
gnava. A ciò se aggiungasi gli stipendii della Cappella du- 
cale, e del Coro de' Mendicanti, gli avvenlizii regali del Doge 
per le solennità principali, e le molte straordinarie private 
commissioni, ben si vede che potea Bertoni di gran massa 
d’oro arricchirsi se fosse stata nel suo cuore avarizia. Ma 
splendido egl’ invece nel trattamento domestico, cortese verso 
gli amici, alla beneficenza per natura inclinato, lungi dallo 
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sciuparlo, impiegò il suo tesoro ad altrui fratto, anziché a 
suo proprio, sicché l’ eredità di lui non ascese in fine a trop- 
pe migliaia di franchi. 

Qual fosse nella vita privata il di lui carattere morale, 
non voglio dirlo altrimenti che colle parole d’ un mio pre- 
gevolissimo amico, il distinto tenore della Cappella, e dotto 
contrappuntista, Ermacora Fabio, il quale così di lui mi scri- 
veva poiché da Milano io glien chiedeva quelle personali no- 
tizie che mi mancavano per non aver io potuto in Venezia 
conversar molto con lui. — Unioni possedeva tulli i carotieri 
del T uomo probo, religioso, umile, ca itnlevole, nobile, gene- 
rato, civile, maestoso, e nello stesto tempo dolcissimo : e tutti 
questi caratteri tralucean pure dalle opere sue. Queste lodi io 
deggio come verissime confermarle, niente essendoci d’ esa- 
gerazione. Un fatto particolare, in prova della filosoGca di 
lui modestia c prudenza, anche mi ricorda l’amico : ma quel- 
lo il taccio, perché troppo facilmente scorger polrcbbcsi oggi 
pure di chi torni in vergogna. 

Al cuor d' uomo in grado si eminente virtuoso dovea 
riuscir gran colpo la dissoluzione di quel tanto amato cd 
ammirato Governo, di cui era figlio, e dal quale aveva egli 
ricevute distinzioni e prendi segnalatissimi. Se gli vide tre- 
mar la mano quando si accinse, mal celando le Lagrime, a 
batter la Messa, che si volle cantata in Cappella da nuota 
Autorità provvisoria. Si può dire anzi che la sua lenta ecclissi 
incominciò fin da allora. Dato un addio al teatro, c sciolto dal 
Coro de' Mendicanti, che cessò, non iscrisse poi che qualche 
Cantata. Il succeduto Governo austriaco gli couservò nella 
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Cappella posto, titoli, emolumenti. Rassegnato alle disposi* 
zioni della Provvidenza, prudente sempre c saggio, egli se- 
guitò nel suo ufficio anche in mezzo alle vicende che soprav- 
vennero ancora, finché, perduti non pochi de’ suoi più cari 
amici, e quasi tutte anche le sue consuetudini, inoltre da 
<pialche particolar circostanza amareggiato, e dal peso del- 
l’età stessa appresso senti il bisogno di togliersi a qualunque 
fatica, e di riposar fra le braccia de’ congiunti. Un di lui ni- 
pote, Giuseppe Anelli, gli offerì la sua casa in Dcscnzano, ed 
egli acceltolla come suo ultimo asilo, c vi si recò nell' an- 
no 1810, in cui diede l’addio estremo a quella patria illustre 
ch’era stata per 60 anni la grande arena della di lui gloria. 
Né partì senz’ aver prima regalati nobilmente i pochi amici 
die il circondavano, e di nuovi soccorsi provveduto taluno 
de’ meno agiati suoi consanguinei. Ma in Dcscnzano passò il 
corpo piuttostoché Io spirito di questo grand'uomo. Le cure 
diligenti dell' affettuoso nipote poterono a lui prolungare al- 
quanto della material esistenza : ma consunto era l'olio vita- 
le, e la raoriente fiammella meltea dall' inaridito lucignolo 
piuttosto fumo che luce. Nulla era più di musica in lui, scn- 
non in quanto a dolci reminiscenze il richiamava la mano 
amichevole del sacerdote D. Antonio Oliboni, con fargli tal- 
volta sentire sul gravicembalo alcun tratto delle più favorite 
di lui composizioni. Finalmente, nel giorno i .* dicembre 
1815, senza nè febbri, nè dolori, quest’illuslre nonagenario 
uscì placidamente di vita, datone appena momentaneo segno 
con una lieve aberrazione d’idee. Già nel 1810 aveva egli 
scritto T ultimo de’ suoi testamenti, nel quale dei non eospi- 


Digitized by Google 



STORI* DELLA MUSICA SACRA 


444 

cui avanzi d’ una grande fortuna chiamò erede il prediteli» 
nipote. 

Alla notizia della di hii morte dalle Gazzette per tutta 
Europa diffusa, ed accompagnata da meritate ampie lodi così 
alle scientifiche, come alle morali di lui virtù, i professori 
della Cappella Marciana uniroesi per celebrar con funebre 
pompa l’ esequie al venerato lor corifeo. E queste "furono 
solennemente cantate nel giorno 28 giugno 1814. Pacchiar 
rotti, il primo degli amici dell’ illustre defunto, nascosto die- 
tro al grande altare, io vidi assistervi dirottamente piangen- 
do. Quattro inscrizioni contornavano il gran catafalco, nelle 
di cui facce, alla pallida luce delle fiaccole sepolcrali, leg- 
geasi : Quieti actcmae Ferdnumdi Bertonii Salodùnsis httjus 
Bastitene musiccs rnagistri fu nus erectum. — Viro candidissi- 
mi» moribut eximia in Deum pietelis ac singolari modestia 
riaro perpetuar» patera Deus largiatur. — Magistri dolcissimi 
memorine ptodcndae tmtskorum eollegium cura lacrimi» justa 
pcrsolcit. — Roma, Londinnm, Augusta Taurinorum, Nea- 
potk, Parma, aliaeque Europae urbe s, ejus eximam pcriliam 
atlmiralae sunl. — L’ espression terribile di quell’ immortale 
sequenza, in cui Bertoni avea con tanta verità effusa l’ ani- 
ma sua musicale, sembrava ancor più grande in tal circo- 
stanza; c l’orchestra ed i cantori celar non poteano nell’e- 
seguirla il gran tumulto de’ lor sentimenti. 
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LATILLA GAETANO 


Vice IH destro. 


Molta rinomanza «li valente compositor «li musica tripli- 
sta ta aveva in Venezia Gn etimo Lalilla, napolitano, zio ma- 
terno del celeberrimo Nicola Piccini. Fatlovisi conoscere 
vantaggiosamente, e nello stile del teatro, per cui sin dal 1738 
incominciato aveva a produrre alcuni drammi, e in «piello di 
Chiesa, per cui fu eletto maestro di Coro nell' Orfanotrofio 
della Pietà, nel 16 marco 1762 nominato venne vice mae- 
stro della Cappella ducale dai Procuratori in luogo di Bal- 
dassarre Calappi ( Burancllo ) che dal secondario al primario 
ufficio di Maestro passava, colla sistematica paga di duca- 
ti 120, alla quale «piasi quattro anni dopo (nel 17 gennajo 
1765, o meglio 1764 a stile veneto) se nc aggiungevano 
altri 40 alla persona. Nè di più potè ottenere, comunque ne 
chiedesse poi altri 40, ond’uguagliarsi a’ suoi antecessori che 
avean goduto l’intiero di ducati 200, in parità cogli organi- 
sti. Nel 10 decembre 1769 gli venne questo negato per de- 
creto. Comiin«}ue si prestasse egli con zelo, r ad assistere 
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Galuppi nel dar quel sistema alla Cappella, che fu dai Pro- 
curatori sancito con terminazione (decreto) 5 maggio 1772, 
c nell' adoperare a* lodevoli ristauri, anzi a rinnovazioni degli 
organi, e in altre cure straordinarie, e quantunque molto ac- 
cetto al pubblico fosse il di lui stil teatrale singolarmente 
nell’ opera buffa, pur egli non potè mai piè ottenere il bra- 
mato aumento ; di che, forse non a torto, adontatosi, risolse 
cercar altrove più ridente fortuna, e di Venezia si tolse, di- 
spettosamente dichiarando, che mai più non vi sarebbe tor- 
nato: laonde, nel 23 settembre 1773, gli fu nominato a suc- 
cessore il prete Antonio Bergamo. 

Pei teatri di Venezia scrisse Latilla molti drammi, singo- 
larmente nel genere buffo. Nel 1738, DcmofoonU ; nel 1743, 
La finta cameriera ; Orazio (con Pergolete) ; Del 1744, Logora 
per la gloria ; Madama Ciana (con Galoppi) ; nel 1730, Amor 
in tarantola; nel 1751, GC impottori; L’opera m prova alla 
moda; La pastorella al toglie ; Griselda; Vrganostoeor ; nel 
1752, L’isola amore ; I’ Olimpiade; nel 1753, Alessandro 
nelle Indie; nel 1761, Amore artigiano; nel 1765, Merope; 
nel 1766, La buona figlinola supposta vedova. 

L’ archivio musicale della Pietà deve avere suoi oratorii 
e salmi e mottetti. Niente però che levasse fama straordina- 
ria, per quanto io ne sappia. La facilità c prontezza nello 
scrivere il suo musicale concetto anche intrecciando al can- 
to la strumentazione, uno fu dei meriti principali di questo 
vaiente musurgo. 
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LII. 

PESCETTI GUJIB4TIST! Ì1NIZUK0 

Organata. 


Al fantastico e stravagante, ed ormai da grand’ età fallo 
impotente al suo ministcrio T avelli, uomo successe lutto se- 
rio, tranquillo, ordinato, CUunbatiita Petcelli, nato in Vene- 
zia, figlio dell’ acconciatore degli organi nella Cappella, il 
quale venn' educato alla musica dal celeberrimo Lotti, e con- 
discepolo fu quindi a Galuppi ed a Sarai clli. I primi suoi 
passi nell’arte egli li mosse nel teatro, e si fece vantaggiosa- 
mente conoscere non solo nella sua patria e nello stalo dei 
Veneti, ma poi anche fra gl’ Inglesi. E dopo avere alquanto 
soggiornato in Londra, con mollo suo onore e profitto tornò 
in patria, ove, a sollecitazione del suo già condiscepolo ed 
amico il maestro Galuppi, data giubilazione a favelli, nel i G 
maggio 1762 prese nella Cappella ducale il posto che tcnca 
questi, colla paga di due. 200. Quattro anni vi restò y al ter- 
mine de’ quali fu colto da morte, ed ebbe a successore Bettoli. 

Anche delle di lui fughe da organo, somma lode mi fece 
nell’ accennala sua lettera il P. maestro Marsand, a' cui giu- 
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dizii d' arte dissi già che ciecamente io soscrivo. Ma il me- 
rito di Peieelti ha una fama cosi stabilita che non potrebb’es- 
ser posto in dubbiò. * 

I teatri di Venezia cbber da lui i drammi seguenti : Nel 
4725, Nerone dotronalo ; nel 4726, Il prototipo ; nel 4727, 
La cantatrice; nel 4 728, Gli odii delusi dal sangue (con Ga- 
luppij; nel 4729, I tre difensori della patria; nel 4732, 
Alessandro nelle Indie ; nei 4740, Tulio Ostilio ; nel 4747, 
Ezio ; nel 4754, Tamerlano (con Cocchi). Il di lui stile fu 
caratteristico per limpidezza e per una certa sostenutezza, 
clic non era ordinaria in cjue’ (empi molto inclinati al ge- 
nere buffo. 
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lui. 

BETTONI DOIENICO (INIZIANO 

PRETE 

Organista. 

Nel 25 aprile 1766 fu dato successore a Peicetti defun- 
to, nell’organo secondo con paga di due. 200, il prete Do- 
menico Betloni, il quale so essere stato uomo di vaglia, ma 
nessun particolare accidente di sua vita degno di considera- 
zione trovai, sennon quello d' essere stato egli destinato dai 
Procuratori, con decreto 5 maggio 1770, a ridurre a brevità 
alcune messe e vespri per giornate inen solenni : con accre- 
scimento per tale straordinaria fatica di due. Ù0 alla paga. 
Mostrai già poc' anzi che due anni prima erasi fatto altret- 
tanto coll’altro organista Bertoni. Egli mori nell’Arno 1782, 
ed ebbe a successore Giambatùta Grazioli. Sue composizioni 
di molto valore io non oonosco : però nè altri dee credere, 
nè tengo io medesimo, che non ne facesse. Per quanto da va- 
ghe voci ho sentito, uomo era mal sofferente la fatica, per- 
loché non s’ impacciò col teatro, e neppur volle insegnar 
ad alcuno; peraltro da tutti fu stimato capace e degno di lode. 
Quelle stesse abbreviazioni che se gl’ imposero esigeano sen- 
za dubbio un uomo di valore più clic ordinario. Nulla più 

che questo io conosco poter dirsi di lui. 
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LIV. 

BBR6IB0 ANTONIO VIN1ZIAN0 

PRETE 

Vice Maestro. 


Abbandonalo eh’ ebbe Lattila il posto di vicemaeslro, 
s uscitosi! una Ocra competenza fra il prete Antonio Bergamo, 
il prete Bonaventura Fur lanetto, e Salvatore Perìtlo, e Giam- 
batista Carelli: fiera tanto che in due sperimenti di votazio- 
ne che tennero i Procuratori ne’ giorni 8 e 20 agosto 1774, 
nessuno ottenne la maggioranza : e nel terzo, che si tenne il 
di 23 del successivo settembre, videsi riuscire nella maggio- 
ranza questo prete Antonio Bergamo, il quale un mese prima 
non aveva ottenuto neppure un voto. Anche di tali incredi- 
bilità alcuna in questo mondo sublunare si avvera talvolta. 
Egli fu il vicemaestro, né demeritò poi l’ ottenuta preferen- 
za, perche il suo ufficio con valor mollo sostenne. Ebbe la 
solita paga dei ducati 120, accresciutagli d’altri 20 nel 
21 gennaio 1785 (a veneto stile 1784), vale a dire più 
che un decennio dopo la sua elezione. Nulla scrisse nel tea- 
tro : molto per soieimi funzioni delle chiese di Venezia, delle 
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quali può dirsi che fosse foriera una sacra rappresentazione, 
Salomone, che vcim’eseguila nel 1751 nell’oratorio de' pre- 
ti Filippini di S. Maria della Fava in Venezia. Fu Bergamo 
l' ultimo vicemaestro nella Cappella ducale. Al servizio di 
questa lo tolse un tocco gagliardo d’apoplessia, per cui con 
Decreto 18 dicembre 1794, i Procuratori hanno destinato 
a supplire alle di lui veci il valentissimo prete Bonaventura 
Fortunello, che dopo estintosi il Governo veneto fu nomi- 
nato maestro di Cappella. 

Le composizioni di Bergamo, di stile saporito e poco dif- 
ficile, fan conoscere in lui uno scrittore degno di molta lode. 
Tutte può dirsi le Chiese di Venezia ne risuonarono di con- 
tinuo, c credo che neppure adesso sieno obbliale. 
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LV. 

GRAZIOLI GIÀIBATISTA INIZIANO 

Organista. 


Allorché Ferdinando Bertoni, ancor organista, otteneva 
dai Procuratori di recarsi nella Francia e nell’ Inghilterra 
ov’era chiesto, ioechè fu nell'anno 1778, anche proponeva 
agli slessi che un suo valente allievo viniziano, Giambattista 
Grazioli, supplisse all’organo per lui. G tanto bene soddisfece 
questi agli assunti doveri, quantoclié, uscito di vita non molto 
dopo l’ allr’ organista, il prete Domenico Bettoni, fu egli nel 
28 maggio 1782 eletto organista colla paga di ducati 200, 
nessuno essendosi levato a fargliene contrasto. Dieci anni 
dopo (17 dicembre 1792) altri b0 ducati annui vennero 
aggiunti alla di lui paga. Distinto buon gusto nel sonar, del- 
l'organo e perizia più che mediocre nel contrappunto fecero 
brillar Grazioli nella Cappella e nelle solennità sacre d’altre 
chiese ; c fecero e faranno restar onorate le sue composi- 
zioni. Nulla mai egli diede al teatro. 
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BIANCHI FBAINCESCO 

Organista. 


lo stelli dubitoso non poco se di costui (cremonese di 
nascila) parlar o no dovessi ; il quale fu, organista di puro 
nome, noi fu di fatto ; e lo fu, anzi noi fa, per sola sua volon- 
tà maliziosa, mal secondata ed anzi favorita da chi dovuto 
avrebbe invece combatterla. Imperciocché, essendosi acqui- 
stata fama più che mediocre in Venezia, mercé alcuni dram- 
mi felicemente prodotti ne' teatri, e qualche oratorio ese- 
guito dalle donzelle dei Mendicanti, ed essendosi perciò in- 
vaghito dell'idea di entrar in così illustre ed antico sacrario 
dell'arte musicale ch’erasi la Cappella ducale di Venezia, a 
costo anche del suo stesso indecoro, questo Francesco Bian- 
chi colse I’ occasione che I' organo secondo ci rimanea sco- 
perto per essere passato al primo Giambattista Grazioli ; e 
presentossi francamente al bandito concorso, forte di gran 
protezione. Uomini di merito distinto ci aveano spiegalo 
aspiro: due maestri, niente meno di lui conosciuti ed ap- 
plauditi nel teatro, Giuseppe Gazzaniga e Salvatore Penilo: 
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c tra’ valenti compositori di chiesa, il celeberrimo Bonaven- 
tura FuriancUo (cui anzi per aver supplito eventualmente 
ma lungamente negli organi erosi precisamente promessa 
l’ aspettazione d’ un primo posto che si rendesse disponibile, 
e qui dunque mancossi di fede); Giorgio Petrodusio, maestro 
di canto nel Seminario ducale, ed applaudito scrittore di 
qualche oratorio; ed il prete Domenico VerardL Affatto di- 
giuno d’ ogni pratica d’ organo, e perciò totalmente inetto 
all’ ufficio d’organista era Bianchi: ma che valse ? La forza 
della proiezion de’ potenti soverchiò la forza c della giusti- 
zia e del merito. Si tralasciò di far l' esperimento all’ orga- 
no : fcccsi l’elezione in casa privala, c quindi nel di 2 1 gen- 
naio 1785 (a stil veneto 178%) l’elezion di costui. Oh! 
dove mai riuscì la severa sanzione de’ Procuratori del 1677 
per Yelcttione di soggetti virtuosi, qualificati, et stabili alt im- 
piego ! 

Facile è vedere che Bianchi non prestò mai quel servi- 
zio che, nemmen volendo, saputo avrebbe prestare. Seguen- 
do la vocazion sua alla composizion teatrale, e qua e là va- 
gando ove l’ uopo dei drammi il chiamava (ne’ quali vera- 
mente assai si distinse) non potè con si invereconda con- 
dotta sfuggir alfine al risentimento de’ Procuratori, i (piali 
con Decreto 20 Novembre 1791 lo dichiararono dimesso dal 
seivizio per aver trascurai’ i riguardi dovuti e i doveti di sua 
dipendenza, e perciò ordinarono che fosse escluso dal seivizio 
della Chiesa e depennalo dalle paghe. Ma lo spirito di prote- 
zione, acuito dal brillante -successo che sempre più i suoi 
drammi teatrali gli ollcncaco, lo vin$c~ancora : e con altro 


Digitized by Cookie 



PARTE PRIMA 


433 


Decreto 29 febbraio 1793 (1792 a s. v.) fu egli rimesso ai 
semàio dai Procuratori per allo della loro clemenza. E questo 
ancora non fu che uno scherzo, il quale tanto durò quanto 
durò la Repubblica stessa ch’era giunta alle sue agonie, cioè 
per un lustro ancora. Al cessar di questa erasi Bianchi al- 
lontanalo già da Venezia per sempre ed avea riparato in 
Londra, ove, marito vecchio di giovane sposa, per quanto 
intesi, mori non felice. 

In Venezia egli passò la maggiore e miglior parte della 
sua vita ; sempre occupato delle sue molte composizioni, fre- 
quente e ben accolto nelle società più scelte e di musica 
vaghe. Poco amante e molto impedito d’ insegnare, perchè 
incessantemente occupato del comporre, si valse spesso del- 
l’ opera del suo valentissimo amico il maestro Cimador, spe- 
cialmente per la scuola di canto. Inaspettatamente si dedicò 
ad un Intenso studio teoretico ; e mentre scrivea pel teatro la 
Fenice la sua bella opera Tarara, diceva agli amici che il 
visitavano « i>’ accorgerete da quest' opera che molto ho stu- 
diato. » N’ebbe infatti un successo pienissimo. Qualche bel- 
l’ oratorio anche sentir fece nel Coro delle donzelle de’ Men- 
dicanti, singolarmente Agar in deserto: e poco mancò che 
frutto non ne fosse il suo matrimonio con quella Bianca Sac- 
chetti, che di queU'Orfanotrofio ultimo fu sostegno ed onore, 
esimia cantatrice c suonatrice del forlepiano e dell’ arpa. 

Colse Bianchi grand’ applausi ne’ teatri di Venezia ; 
c sempre con inevitabili perigliosi confronti de’ maestri 
più eccellenti della sua epoca, Paisicllo, Cimarosa, Gugliel- 
mi, Sarti, Gazsaniga, Anfossi, Bertoni, ec., produsse una 
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quantità di drammi or serii, or buffi, cioè i seguenti : 1780, 
Demetrio ; 1785, La villanella rapita; Piramo e Tube; 
1785, Il disertore; Alessandro nell Indù; Lo stravagan- 
te Inglese; 1786, Le villanelle astute; Alonso e Cora; 
L'orfano cinese; 1788, Pizxarro; Callo; 1789 , La morte 
di Cesare; 1791, La sposa in equivoco; 1792, Ad e Gar 
latea; 1793, Il Chincse in Italia; Tarara, o la virtù pre- 
miala; 1794, La secchia rapita; La capiicciosa ravvedu- 
ta; 1795, Ines de Castro. — Molli altri poi anche in altre 
città d’ Italia ne scrisse. L' alto grado che la pubblica opi- 
nione gli assegnò fra gli scrittori teatrali abbagliò i Procu- 
ratori a concedergli nella Cappella quel posto distinto che 
però non a lui conveniva. Troppo fra se distanti sono lo sti- 
le del teatro e quello della Chiesa ; e non è frequente il caso 
che uno stesso maestro li sappia trattar bene ambedue. 

Appartenne Bianchi all' Accademia filarmonica di Bolo- 
gua: onor concesso a’ più disfinti maestri. A lui ed a Cimador 
il vanto è dovuto d’aver con eccellente riuscita educato alla 
musica il già mio carissimo amico, del quale passo a trattar 
nell' Appendice seguente. 
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-Avendo io sin qui parlalo di quc' valentuomini che 
appartennero alla già ducale Cappella di S. Marco, si in ge- 
nere che in ispecie, e da ultimo di Francesco Bianchi orga- 
nista e non organista in quella, mi si presenta occasione gra- 
tissima di parlar in onore anche’ d’ un assai pregialo mio 
amico di gioventù, alla memoria dei quale scrissi il seguente 
racconto che poi lessi nel Giornale intitolalo l’ Osservatorio, 
neU'il settembre 1830, stampalo in Bologna. 

« Fra’ cosi detti appaltatori d’imprese teatrali ( Impre - 

• sani ) forse il più di tutti sagace e perciò rinomalo assai 

> fu un Alberto Cavos, che teneva sua stanza e famiglia in 

• Venezia non molto discosto dalla mia casa. Per mollo lem- 

> po egli vi diede appunto i suntuosi e celebri spettacoli di 
» quel primario teatro la Fenice. Egli vi fece scrivere a Ci- 

> maroso gli ultimi immortali suoi drammi, Orasii e Curia- 
» sii (1797) ed Artemisia (1798), de’ quali risuonarono poi 

> lungamente tutti quanti sono i principali teatri d’Europa. 

> Egli, presala da un monastero in Sinigaglia, vi condusse 

> Angelica Catalani, la fece educar alla musica teatrale, e la 

> produsse appunto sulle scene della Fenice, prima in parte 
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• maschile, poi in femminile, e l' avviò in pochissimi anni 

• alla celebrità d'Europa, ed alla ricchezza. 

> Aveva quest’ Alberto un figlio nominato Caterino, il 

> quale, applicatosi alla musica, sotto la disciplina de’ maestri 
» sommi eh’ erano in Venezia allora, e primamente, se ben 
» ricordo, di quel Cimador che lanto si distinse dopo in 
» Londra, crasi ormai fatto conoscere grazioso e perito can- 

> torc; ed io spesso con lui mi trovava, e gustava i prima- 
» licci! saggi del suo genio, che una felice maturità faceano 

• di lui presagire. Però, appena cadea la Repubblica, sen* 

> za che della sua risoluzione m’avesse fatto egli alcun cen- 

• no, da un punto all' altro io non vidi più Caterino. 

• Ed in quell’ epoca e maniera stessa mi disparve pa- 

> rimenti dagli occhi un altro giovane pur di mia conosce rv- 
» za Ferdinando Antonolmi, nipote dell’ ultimo nunzio del 

> papa, eh’ era allora in Venezia : giovane d’umore oltremo- 

> do lieto e bizzarro, ma che nella composizione musicale 

> tanto e si bene era inoltrato da poter sin d’allpra mettersi 

• francamente al confronto de' più eccellenti maestri. Ne 

• diede solenne, anzi sorprendente prova di fatto già tosto 

> col primo ed arduo lavoro che produsse al pubblico nel 

• famoso Coro dei Mendicanti l’anno 1797, ove col suo 

• bell’ oratorio Jephle, ottenne altissimo plauso, sebben fa- 

• cesse seguito a due oratorii Sifoni, e Abraham lacrifithun, 

• co’ quali Mayr e Cardi allor allora avean colle due rigo- 
» gliosissime palme. 

• Né dell’ uno nè dell' altro di questi amici così arcana- 
» mente sottrattisi m’ avvenne pressoché per venti anni di 
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• sentir più notizia. Sennonché, nell’anno 1815 preceduta 

• da altissima fama di cantatrice quasi divina recata cssen- 

• dosi alle scene della Fenice la Maimille Fndor, ed avcnd’io 

• voluto conoscerla di persona, hen tosto la richiesi al pri- 

> mo vederla dove c da chi foss' ella stala sì egregiamente 

• istruita nel canto italiano : ed ella mi rispose che in Pie- 

• troburgo, ed esserle ivi stali maestri Co eoa ed Antonoli- 
» ni. — Feti! que’ due amia co" quali veni' anni fa io soleva « 
» gradevolmente assodarmi ne’ teatri, nelt orfanotrofio dei lUen- 
» dicanti, ne" concerti, e ne’ tanti crocchii di musica e di musi- 

• ci/. . . E qui delle mie consuetudini con essi le facea rac- 

• conto, ed ella d' ambedue mi dava notizie, e de’ molti 

> plauditissimi lavori musicali che avean sin allora prodotti ; 

• e delle meritale fortune, delie quali ess’ godeano sì nella 

• Corte, che presso le grandi signorie di quella Capitale 
» splendidissima. 

» Ma di questi due esimii maestri, Cavos, cavaliere deb 
» l' ordine imp. di S. Vladimiro, direttore della musica im- 

• periate e compositore di moile opere teatrali nelle lingue 

> russa e francese, ed Antonolini, pur cavaliere, maestro di 

> Cappella nella Corte, e composilor egli pure di più opere 

• sì nello stile ecclesiastico che nel teatrale, il marmo sepob 

> crale copre le ceneri per sempre in quella sì lontana re- 

• gione : già da dieci anni pel primo : da ben molli più per 

• 1 altro. Il primo anche per ragion di nascila, ambidue per 

> lungo incoiato, e per ricevuta ed esercitata musicale cub 

• tura, perù onorano e sempre onoreranno la mia carissima 
■ patria, Venezia, colle nobili loro memorie. 
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• Queste antiche notizie mi riesce però assai piacevole 
» chiudere adesso con una recentissima. Giunse negli scorsi 
» giorni appunto in Venezia Alberto Cacai, figlio di quel Ca- 
» termo ; il quale, bensì in altra delle belle arti, ma con pari 
» gloria e fortuna, l’ onor dell’avita patria e del genitor dc- 

> funto là in Pietroburgo sostiene, architetto del gabinetto 

• imperiale, e costruttore di magnifici edifìzii, fra’ quali pri- 
» meggiano tre teatri, e lo splendido albergo delle poste. E 

• qui osserverò che, siccome il di lui padre Caterino nella 

• stupenda metropoli degli Czari continuò l’onor della scuo- 

> la musicale veneziana, già fondatavi un secolo prima dal- 
» l' immortale Galuppi {Buranello), cosi egli (Alberto) vi con- 

• liima 1‘ onor della scuola veneziana architettonica già po> 

• stavi molti anni addietro dall’illustre Quarenghi, i disegni 

> delie cospicue di cui fabbriche arricchiscono le sale delta 

• Veneta Accademia di beile arti cosi, come le partiture di 

• Galuppi arricchiscono l’ archivio della Cappella ducale e 

• le biblioteche di Venezia. Alla quale avita sua patria, qua- 

• si arra di gentilizio affetto, recossi Alberto a consegnar 

• oggidì il prezioso deposito della sua diletta famiglia. > 

Quest’articolo venne tantosto ripetuto dalla Gazzella di 
Venezia ; e tantosto dalla figlia del mio defunto amico, da 
me personalmente non conosciuta, Stefania Cavos Cornami, io 
ricevei una inaspettata graziosissima lettera, colia quale, di* 
chiarandosi reconnaissante du souvenir plein t[amiliè que vout 
crmservez à la mémoire du feu tnon pére Catherino Cavos, le 
piacque farmi dono gentile, il ritratto del padre suo. 

Ma ad onore di Venezia e di quella cara c rispettabile 
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famiglia dell’or defunto amico, aggiungerò io qui ancora, che 
quanto oggidì il cav. Alberto ti distingue nel servizio impe- 
riale di Russia per l' eminente valor suo architettonico, al- 
trettanto per P eminente valor suo musicale anche vi si di- 
stingue un altro di lui figlio, il cav. Giovanni, il quale suc- 
cesse al padre nel ragguardevole ufficio che l’ intera fami- 
glia Cavoi attaccò al servigio di quella Corte. E questi an- 
cora il purissimo latte della scuola musicale veneziana ha 
beuto, mercè la scientifica educazione che ricevette dal ce- 
lebre or defunto veneto maestro Antonio Calogeri. 

Lo zelo doveroso appunto dell’onore della Cappella di 
Venezia m’obbliga però adesso a contraddire positivamente 
ad alcune circostanze che, parlando del defunto Colorino, 
immaginò l’autore del Nècro/oge universel dii XIX siede, oh 
retile gin èrnie nècrologique et biographique, stampato in Parigi 
nel 1819. Eialso, in primo luogo, che Francesco Bianchi, da 
cui ricevette Alberto Cavo» l’ educazione musicale ( però al- 
men riguardo al canto la ricevette anche da Giamhaliela 
Cimador) fosse cèlebre maitre de chapeltc à Suini Marc. Ho 
già poc’ anzi dimostrato che Bianchi in fatto nulla fu mai 
nella Cappella di S. Marco, e soltanto in apparenza fu se- 
conda organista dal 1785. falso c poi tutto intero quell’aned- 
doto che il necrologista racconta riguardo a Cavos in questi 
termini : • Lors dii concours ouc eri pour ! empivi d' organisi e 
ù Saint Marc, Cavos, bien gue n ornili que quulorze ans, se mil 
sur Ics rangs; et, cliose ctoniumle ! il sortii vainquenr de celle 
latte difficile. Mais animi alare dcjà de ces senilmente de gi- 
néreuse abnégalion qui le dielinguèrent tonte sa vie, il profila 
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de la vicloire pour f aire une benne action. Panni ceux qui ve- 
naient de lui disputer la paline se trouva un fiamme déjà àgi, 
chargé d’ une nomò reme fiumi le; et Cavo* s' impressa de lui 
céder la place quii avail conquise. • 

Ho dimostrato sulla fede nient’ altro che degli atti dei 
Procuratori, che ne‘ due unici concorsi che si aprirono a 
posti d'organisti della Cappella nel 1782 e 1785, eletti 
furono Grazioli nel primo e senza concorrenti. Bianchi nel 
secondo, fra cinque altri concorrenti, ne’quali Cavos non era. 
Cavos, nato nel 1775, nel 1782 contava sette anni d'età : die- 
ci nel 1785: nessun altro concorso fu dopo in Cappella: e 
l'anno quattordicesimo dell' età di Cavos, assegnalo dal bio- 
grafo a tal favoletta, apparterrebbe all’anno 1789, in cui 
alcun concorso non v’ebbe. 

Questa confutazione ho fatta perchè indecente assai mi 
parrebbe lasciar denigrare in modo affatto puerile e ridicolo 
il decoro della si famosa Cappella ducale, e di quegli otti- 
mati che il reggimento n'aveano. Avrebbero mai questi 
(assai più che chose étonnante! J collocato sul seggio, ove per 
tanti secoli stettero i più venerati professori della musica 
italiana, un fanciullo qualtordeccnne, senza (allora) né capa- 
cità, nè nome? Avrebbero nemmeno permesso che un or- 
ganista da essi eletto, anzi nè anche un cantore, un suona- 
tore, neppure un alzafolli da essi eletto, cedesse poi, a chi 
gli piaceva, il posto conferitogli ? Bisogna ben tenere per 
assai credulo, in questi tempi di progresso, il mondo, per 
mettergli con tal franchezza alle labbra si grosso boccale! 
Peraltro Cavos per esimia nobiltà di cuore stato sarebbe ca- 
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perissimo dell'alto generoso ohe gli si attribuisce : -ma noi 
fece, perchè non potè farlo. 

Il mio defunto illustre amico, il cui merito reale può 
luti’ altro che brillar per tali fandonie, sarebbe il primo, se 
vivesse, a smentirle cd a riderne. Eppure non pochi scrit- 
tori oggidì pretendono con invenzioni spropositate di tal 
fatta andar incontro persino alia pubblica irrisione ; c col 
brio del romanzo osano mentire la verità, falsificar la storia, 
e sino cozzar co! buon senso, però contentissimi della ster- 
minala loro inventiva fantasia ! Viva alle riviste, biografie 
necrologi?, in modo etonnanle ridicole! 
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Pag. 14, lin. 6, eovraccennuta mia Storia 
» 104, » 3, un Vincenzo Luiiynano 

» 119, » 90, Arrigo IV. 

» 148, e 93, altri uovi 
» 189, » 9, aal dispaiarono 

» 919, » 4, Pio V 
» 986, » 94, Eroico 
» 988, d 4, Maestri 
a 381, » 10, che 
» 389, » 11, sarebbe arrivata 
» 431, » 3, costituita 

d ivi, » 8, un’ azione 

» 443 » 7, appresso 



— aovracceonata, la mia Stona. 

— don Vincenzo Lusitano. 

— Arrigo 111. 

— altri nove. 

— se la disputarono. 

— Paolo V. 

— Èrebo. 

— Maestro 

— chi 

— sarebbero arrivale 

— costituito. 

— unzione. 

— oppresso. 
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